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da geometrici e naturali cfperimenti , Voi 
ben fapete , 'Eccellentissimo Signore, meri- 
tar/! lode diftinta da dotti il favio non 
meno -, che nuovo attentato del celebre Dot- 
tor Fi fico Sig . Don Tommafò Gampailla , 
a cui, come entrò in penjiero 9 così riefcì di 
mandare felicemente ad cfecuzione l'Idea , 
quanto 1 difficile 9 altrettanto commendevole 
di riftringere in un Eroico Poema tutte le 
Tefi della Naturale 9 ed Elementare Filo * 
fofia 9 la quale venendo raddolcita con la 
foavità del metro, e veflita con lo sfarzo 
di poetici ornamenti 9 fa render fi gradita 9 
non folo ai più ferj 9 ed ingegnofi Filofo 
fanti 9 ma altresì ai talenti più vivaci 9 ed 
addattarfi perfino alla capacità 9 *ed intelli- 
genza de 9 Giovani, e delle Matrone . Diede 
a quefto Poema per titolò VsADtAMO , pre- 
tendendo per tal maniera di rapprefentare 
quel primo Padre de* viventi di x? chiari 
lumi di fapienza dal Creatore dotato, qual' 
indagatore accorto delle più ardue , e meno 
conojciute opere della Natura , per e f seme 
poi dall ' *ARC*ANGELO R*AF*AELLO in 
familiare conferenza pienamente iftruito • 
« Ardirei peYò io di aggiungere , aver .pre- 
testi ‘ Poeta Filofpfo di ammaefirare con 
'Chiarezza ? e (Metto chiunque legge i fuoi 

• verfi , 


ver fi , in tutte le qui fi ioni più ferie , ed j 
intricate , che fogliono dibatterli nelle Seno- I 
le y e nelle ^Accademie dell età nofira-j . / 
Con quale plaufo fieno fiati ricevuti i Can- 
ti del Campailla , dallo flefso comunicati . 
<*//# celebre ^Accademia di Londra , fede | 
w? fanno que Letterati 9 che avidamente li 
lefsero , * £/i ammirarono, uopo non 
. è 9 c/jf io fifi diffonda a replicarne gli En~+ 
comj 9 /<? ba[la per qualunque altro la lode 9 
*7 pregio 9 *» Cai /cwo £ r oi tenuti 9 
che fino dai più verdi anni , avendo pofio ' 
le prime cure negli fitidj più fodi 9 vi an- 
dafle con la lezione* de più dotti volumi 5 e 
colla coltura del felicifsimo ingegno for- 
mando quel sì favio , e sì prudente Cava - 
lieve, i a cui la Sereni fsima Voflra Repub- 
blica appoggiò gli affari di maggior conto ; 
quindi ì tAufiriaca Corte da vicino conofccn - 
dovi 9 unì nella Voftra Perfona con diftinto 
accopiamento V amminiftr azione di cofpicue 
Cariche , , Civili , e Militari 9 come che ri - 
conofcefsc ne* l~oflri Maneggi unite le qua- 
lità y che il Principe dell * Eloquenza di- 
chiarò virtù degne , non che di un accorto 
Miniftro 9 ma di un gran Condottiero , quali 
fono la tolleranza delle fatiche , l* intrepi- 
. dezza nc periglio fi incontri , VHndufiria^ 

• ■; '• * - nell' 
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nell' operare , la preflezza nel condurre a 
buon fine , e la prudenza nel regolamento • 
degli zAjfari camme f si (*) ; Cofe tutte , che 
fi c come rip arditamente ferverono a rendere 
gloriofi e commcndcvoli gli *Avi Voftri fino 
da' tempi più rimoti , e nella condotta degli 
Eferciti , e nel Regolamento Politico della 
Patria ; così in* Voi ravvivate raccolgono 
ancora coi pregi della Nobile Famiglia gli 
Encomj de' Voftri Uluflri Maggiori . Egli 
è certamente manifeflo f eguale della da Voi' 
ben apprefa 9 ed opportunamente efercitata 
Morale filofofia , il coprire le Cariche più 
qualificate , del Mini fiero , flabìlendo » per* 
obietto primario de' Maneggi , ti due precetti 
da piatone Juggeytti y il primo de' quali fa 
f cordare de* pVQprj comodi , affine di prcn 
curare il ben pubblico ; l'altro poi cofti • 
tuifee le operazioni in tale equilibrio, di non 
recare ad alcuno fvant aggio nel ricercare 
per qualch 9 altro., profitto e.foglievo (**) . 
Tanto certamente Voi efeguifte , e tuttavia 
adempite a vantaggio della noftra Infubria, 

. • ' avendo 

* u ** 1 ..i n , i ■■ y i- " . - i. j j ■. i .i V . i . i ■ 

(*) Hx flint vututes impcratorix , labor io negotiis , fortitudo io , 
pencoli s , induftria in agendo « celeritas in confìcicodo > con*- * 
lilium in providendo Ctc. pr* Ltg . Manti. 

(**) Omnino, qui Reipublic* prxfuot duo Fiatoni! prxcepta teneant» 
unum > ut jmlmtem fuaip fic tueantur , ut quidquid agunt ad 
eam refrrant, ooliti commodorum fuorum ; alterom . ut totum 
Corpus Rei public* carene , ne duci portesi aliqnam tncantur , 
xdiquM deferant . CiV, i. 4t Ojpt. 
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avendo con retto zelo ammirabile , e con 
f acume del Vofiro oculatissimo difcerni - 
mento , ritrovate le più agiate maniere di 
provvedere l’Efercito *Auftriaco nelle angu - 
ftie del Regio Erario in tempi difficili e 
fcarfi , fenza l'aggravio de ’ Popoli , e fen - 
zj pregiudizio delle Rendite del Principa- 
to. E per verità 9 cow? d?* »oy?r/ Cittadini 9 
e de ’ Condottieri delle Regie Truppe fono 
comuni le acclamazioni alla Voftra vigi- 
lanza , all ' opportuno Voftro provvedimento , 
alla inviolabile giufltzia de Voflri Contrai - 
ti , ed alla pubblica fede da Voi confer - 
* 7 / f /# ; così eccitano in me una in- 
di fpenf abile necefsità di unirmi ai fuccen - 
nati per rimarcarne fopra di quefie Carte 
la ricordanza 9 e rendere 9 per quanto mi 
fia permeff ? , immortale la memoria , ed il 
merito del Vofiro celebre Nome . Tanti , 
a vero dire , fono i Titoli Sonore , che vi 
qualificano 9 cor/ che prefso de’ Poft eri pof- 
fano appena meritarci fede e . le illufìri 
imprefe , colle quali ideajìe , ed efeguijìe 
V ^Armamento Navale fopra il Danubio 
contro il Comune Nimico , e quanti nelle 
più pericolofe ^Azioni di Guerra *con lcu> 
Per fona 9 e con il configlio defle manifefli 
fegnali di Prudenza 9 e di Valore . Non 

dubbito 


dubbito però 9 che gli Storici de noftri tem- 
pi , facendo giufiizia al vero , non fieno 
per rammentare con la dovuta commenda- 
zione le Voftre azioni , e per convalidare 
con la loro teftimonianza , non come un 
atto di ofientazione , ma qual J incero rag- 
guaglio la mia afserzione . Non dureran- 
no però lunga pena a perfuaderfelo gli . 
uomini di buon fenno , qualunque volta por-, 
ranno mente alle firade da Voi > battute 
per giugnere al confeguimento di doti così 
evcelfe 9 vai ’ a dire , alle notti da Voi ve-, 
gliate nella lezione de Libri più faggi , 
ed alle ore da Voi fot tratte al giu fio ri - 
pofo i ed onefio fogli evo, per impiegarle nel 
trattare con perfonc erudite nelle facoltà 
Scientifiche , e fegnatamcnte nella Crift ta- 
na Filofofia 9 co quali efercizj fortificata 
avendo la Voflra fapienza , ed aumentate 
le cognizioni acquiftate col lungo fludio , 
tenendovi lontano c con il penfiero , e con 
la pratica da tutti gli e (fremi , ne quali 
fi trova fempre qualche difetto , vi fiete 
lavorato queir ottimo Miniftro , a cui la 
noftra ^Àufiriaca Re al Sovrana ultimamente 
addofsò r Eccon orni a di quefle Provincie . 
Di tutto ciò pienamente informato m indu- 
co a fperare , che V E- V. non if degnerà 

di 
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di ricevere con V innata fu a gentilezza-* 
l edizione ài queflo Filofofico Poema 9 che 
le prefento ; nella lezione di cui impiegan- 
do i ritaglj del tempo 9 che la tiene occu- 
pata nel fervigio della Reale Padrona , ed 
a beneficio de 1 di lei Sudditi 9 troverà 
argomenti addottati alla gran Mente , che 
non fa provare altro alleggerimento 9 fa 
non fe appunto col pajf tre dall ' una ad un 
altra applicazione « Si degni in oltre di 
ricevere in queflo picciolo dono un manife - 
fio atteftato della piena fiima y e del pro- 
fondo 9 e riverente ofsequio , con cui pub m 
blicamente mi dichiaro 

Della Eccellenza Voflra 


Milano 4 . Maggio 1744 - 
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Umil™ devot.™ obbligJ” $er. n 
Giufeppg Cairoti . 
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L’EDITORE' 

t 

A CHI LEGGE. 



Er rendere compiuta in ogni Tua-, 
parte la Stampa di quello Poema * 
e pubblicare Tempre più la profonda 
erudizione dell’Autore di elio, non ho vo- 
luto omettere di aggiugnere al fine del me- 
defimo alcune Lettere , ordinate ad Spie- 
gare più chiaramente V Ipoteii della Fer- 
mentazione, dalSig. Campailla foftenuta, 
ed illuflrata , in occafione di rifpondere_* 
ad alcune difficoltà , che altre Perfone Let- 
terate gli oppofero fopra della*riferita, e di 
altre più aitrufe Materie Filofofiche; acciò 
con la Lezione, certamente profittevole, 
di quelli Opufcoli eruditi, ne fpicchi più 
chiara la Dottrina, e l’elevatezza di si felice 
Ingegno , che fi merita lode ben didima 
tra’ Poeti , ed i Filofofi della Età noilra . 
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AL SAVIO LETTORE 

D. J*A CO PO DE MoAZsARsA, ' 
ED ECHEBELZ. . 

v ». 

Rima d’inoltrarti alla lettura, 
o, per dir meglio, all* ammi- 
razione di quedo fublirac_ì 
Poema del Sig. D. Tommaio 
Cnmpailla , ti priego , gcnti- 
liflimo Lettore , che non po- 
trai lafciar d’effer tale, emen- 
do Savio , ( e fé non lo lei v 
teco non parlo) a (offrir l’indugio di una breve + 
ma non difutile prevenzione. Un tal piacere^,,' 
uando poffa dinegarmili per ogni altro riguar- 
o , non deve almeno effermi ripugnato per il 
merito , che teco contraggo , coll* edere (lato in 
gran parte la Lucina oflertrice di quello mirabi- 
le Parto . Egli , con tutto che luminofo primo- 
genito della vada fapienza dell* Autore , non la- 
verebbe fra le ofcurita di uno fcrigno di foggia* 
cere a* pregiudizi della fua modedia madregna , 
che lo conduce a fentir troppo tenuemente di sè 
deffo; fe non aveffero fpezzgto l’ufcio della in- 
giuda prigione le mie amichevoli violenze , c non 
lo avellerò indotto a perfezionarlo gli autorevoli 
impubi del Sfg. D. Giulèppe Prefcimone Capo 
della R. G, di Medina , buon conofcitore , e Pro- 
motor non meno , che Compolitore di fimili 
Opere di Buon gudo Italiane, e Latine ; il quale, 

b con 



-con tanti generofità fi ha prefo il carico di farlo 
ufcire alla luce intiero , e nella forma , che a te 
fi prefenta . Stimo perciò foverchio come altri 
fuole in fomiglianti Proemj , il diffondermi in va- 
nità di encomi ampollofi , a vantaggio dell* Au- 
tore . Per comprendere chi egli fia , fofpendine 
il giudizio fino alla lettura dell’ Opera , e pofcia 
dalla renitenza avuta nel pubblicarla , argomen- 
ta , quale fi fia l’opulenza d’un Ingegno , che fa 
mirare fenza eccello di (lima fomiglianti Tefori ! 
fe non folli ficuro , che il Sig. D. Tommafo ripo- 
ne fi più fodo capitale de’ Tuoi fregi ne’ fondi 
d’una foda Virtù , palTerei a dinotarti quelli v di 
cui la Fortuna fu tanto larga nella fua cuna : ed 
oh in qual pelago m* ingolfarci , fe non me *1 
contendere la troppo rigorofa moderazione del 
f oggetto . 

Potrei dirti, che la fua ftirpe ferba, involte 
fra le polvi di più fecoli , le Toghe Senatorie , 
e le Pretorie verghe della fua Patria . Potrei far 
catalogo delle chiariflime , e cofpicue Famiglie-, 
di quello Regno , e di quella ìamofa Contea , 
che hanno accomunato , con alleanze d* onorifici 
parentadi , gli Aviti pregi del loro fangue alla-, 
riguardevole Famiglia dell’Autore. Imperocché 
trafpiantolfi l’antichilfima della Rocca in Raimon- 
do fuo Bifavolo , la nobililfima degli Afcenfi 9 
Cavalieri dello Spron d’oro , in Antonio iuo 
Proavo , la chiarifiìma degli Arizzi in D.. Gu- 
glielmo fuo Avolo t la decoratifiìma di Guardina 
ui D. Antonino fuo Padre, la ben nota di Ltva 9 
e Leonfanu in sè ileffo • Fu innellaca la fua Fa* 

miglia 
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miglia coll* Eccelleotiflìma Cafa Belluomo , de i 
Conti d’Agoila 9 in. D. Victoria Afcenfo forella 
Cugina di fuo Avo, colla nobiliffima Cafa Cafld - 
letti io D. Vincenza Campailla , forella Avia , 
colla Buftamante Spagnuola in D. Domicilia Cam- 
parla , forella di (iio Padre , fpofa di D. Fran- 
cefcode Buftamante, Sergente Maggiore in Mek- 
fina , e Governadore in Sirsculà , colle Illuftrifli- 
me di Grimaldi , e Vaglio in D. Blalca , e D. 
Potenziana Caftelletri,e Campailla fuoiZii, quei 
congiunti in Matrimonio con D. Girolama figlia 
del Signor Principe Grimaldi , quefta col Signor 
D. Pietro Vaflallo, Barone di San Bartolommeo, 
e quegli , e quefta Governadore , e Governadri- 
ce di quefto Stato . 

Potrei fpiegarti lè doti del fuo degno Perfo- 
rale , tante volte della Toga Senatoria decoraro, 
i pregi de* fuot coftumi , da fante amabili prero- 
gative fregiati , i vanti delle fue dottrine , con— 
tanta univerfità cumulate; marni rimetto all’Elo- 

? o, che fece al noftro Autore reruditifttmo Sig. 

anónico D. Antonio Mungitore 9 Direttor dell* 
Accademia de’ Geniali di Palermo nel fecondo 
Tornò della fua celebre Bibblioteca Siciliana, alla 
pagina Solamente qui fotto aggiungerò 
teftimonianza * che ne Fa il Sig. Giorgio Berkeley, 
famofo Letterato Inglefe , ora graduato in Irlan- 
da * in due fue Lettere latine , drizzate all* Au- 
tore , in ocCafione dovergli fatto copia di alcuni 
efemplari de* primi Canti di quefto Poema ,, e del 
Difcorfo del Moto degli Animali , per farli olferva- 
te all’Accademia della Regia Società di Lpndra . 

b 1 “ C la- 
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ClarijJtmVìr % Meffana Februartii^ % -tyt 9 l 

£ X itinere . ter univerfam Infutam infoiato,] am 
tandem , f avente Numine y reverfus , 
jucundijffìma, memoria Siculorum bofpitum + atque. 
amicar am , prtffertim quos ingenio , atque erufoio- 
ne praflantes inviferim, fubinde refìcio . Pórrà in- 
ter illos quanti te faciam , /''ir dotti ffime , faciliwk 
mewte concipi t quàm'wrbis exprimi pai efl\ Li 
unum me mate babet , exaudito tuo. colloquio 
diutiàs fruì per itineris fefiiqationem non licuerìt * 
Clarijfimos ingenti tui frutta* , wìòi impar- 
tire dignatus fts , quamprimtm Londmuip perve- 
nero , aquis illiufmodì rerum JEfiimatoribus difiri - 
buendos curabo • <Ti interim aliud occurrat % 
quod ad Socie tatem Regiam Londinenfem tranfmitti 
cupias*id y moda mittatur ad D.D. Porten f Hoarè, 
(£» Anglot % ne gotti caufa McJJana comnxo- 

rantes , *4 w* , ubicumque tandem firn % pervenirti 
Porrò Neutoni nofirt Naturali s Philofoph'ue. prin- 
cipia Mathematica y fi quando in Patriam fofpes 
rediero , ai te tranfmittenda dabo y vel fi qua aliai 
ratione commodis tuis infervire poffim , reperie * 
me , y? wiwàx potentem y promptum tamen , ornai- 

V* •&&*..* • i- • . r >■ 

fiumultmum ferutim % r<< . 

; ; . ; ; . G. BERKELEY, f 

Mm , 'ùì ' ‘ J ì f ^ 

Clariffime Vir % Londini Kalenditjfulii 17x3* 

P O/? longam qutnque ferme annorum peregrina- 
' tionem , variofque cafus , è* difcrimhìa , miw 
demum in Angliam redux , «ito/ antifona babeo % 

* ' * - quàm 
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f uàm fidem meatn , libi quondam obligatanr . 
borni Ab ilio tempore quot clades , rerum^\ 
mutationes , tarn i;w , tf/wd woj! <SVd 

mttamus hac triftia . Libros tuos , />ro«r #» ro<a»- 
datis ha bui , ^/ra erudito è focietate Regia tr odi- 
di , qui , càm folertiam , ér ingenium tuum prò 
meritis extimef, tùm id plurimum miratur , tew- 
t«m Scienti# lumen in extremo Sicilia angulo tàm 
diti detiUiiffe . Telefcopium quod attinet Catoptri - 
cum , è metallo conjebtum , id quidem olim aggref- 
fus eft Neutonusi verùm res ex voto non fucceffiti 
nam impoffibile erat , nitidum chalybis fplendorem 
vfoue+eo conservare , ut flellarum imagtnes diftin - 
Ùe exbiberet ; proinde bujufmodi Telef copia, nec 
in ufu funt, nec unquam f'uere; nec M prater uni- 
cum illuda quod Autbor , experimenti causa fabri- 
cavit , ullum f album effe unquam , vii fando acce- 
pi* Hodie certe apud noflrates non reperiuntwr . . 
Caterùm librum clarijjìmi iflius Pbilofopbt juxta , 
ac Matbematici , quem fpondebam miffurum , te . 

wirro , tamquam (incera amiciti a ptgnus acci- 

fias , quafo* T n interim. V'ir clarsffìme -, Promovere 
rem literariam , pergas; artefque bonus, cr fcientias 
tu e a Infoia ferere 4 & Propagare , ubi fàiciffima « 
terra lndoles frugibus , S* ingeniis opta ab ormi avo 
*què fuit. Setto ^ me tibi femper futur.um 

AddiftijJtMum, fy bumillimum fervum 

G. BERKELEY. 

* . • , • • # , 

. ( 1 a « ■* 

*••• « • 1 T • * . • 

Ma abba/hrìza put>r affi cu ratti delia profon- 
da dottrina , ed ingegno dell* Autore colla lettu* 
fa del Poema, in. cui fpiccaao le Scienze tutte « * 
; u bj Nè 


( 

' • , 
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I 

-, ■ « 
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» 

4 .* 

’ Nè ti rechi maraviglia, che apparila una 
facoltà cosi grave, com' e la Filofofia, abbellita 
\ con la gala Poetica . Ha egli vetfito la Verità * 

che non è prezzata dal corrotto fècolo ignuda ; 
l’ha coperta, fe non di porpore , almen di fio- 
» ri; l’ha fatto bella, fe non l’ha fatto ricca. Non 

l tt rafTembri nuovo l’innefto. Sin da' primi tempi 

-, i* Filofofi piii grandi ne- introduflero l’ufanza, 

Orfeò ne abbigliò la Naturai Teologìa, e la Fi-- 
lofofia* Empedocle^ noftro Siciliano, con ele- 
gantiflimo ftile cantò della Natura, così erudita- 
mente , che dubitò lo Scientifico Mondo , fe do- 
vea tra' Poeti, o tra'Filofofi il primo annoverar- 
lo; come poi, imitando il medefimo, fece Lu-* 
crezio nel fuo Latino Poema . Nicandro in ver- 
fo efametro , ed Epimenide in metro eroico filo- 
fofarono. De’ Poeti Filofofi non ifdegnò San Pao- 
lo citar le Autorità , a pervaderne l'Areopago 
nelle Criftiane Verità. E quai profondi mifierj* 
di Sapienza, e Divinità non racchiufero i Poetici' 
Oracoli delle Sibille, gli armoniofi Salmi di Da- 
vide, i dolci Cantici di Salomone; tutti, e tre 
Metrici Dettati dello Spirito Santo? Onde non- 
dubitò Filone, di aderire anche Poeta lo ftelfo 
Dio. . 

Hanno gareggiato mai femore colle Greche, 
e Latine le noftre Italiane Mule, in ogni genere 
di componimenti, ne tortironO, emole vantaggio- 
fe più rodo , che oflequiofe imitatrici , Vantaro- 
no gli Argivi nell’ Epica un Omero, i Lazj un- 
Virgilio, vantano gl’ Italiani un Torquato Taffo • 
Ebbero i Greci nella Lirica un Pindaro, i Latini 
.ó . un 


/ 
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un Orazio , hanno gl’ Italiani un Fulvio Tefli . 
Fu gloria degli Achivi aver nello flile Elegiaco* 
ed alFeftuofo un Anacreonte , de* Lazi un Ovidio , 
de* Tofchi un Cavalìer Marino • Fiorì tra gli 
Achei Teatri un Euripide , tra’ Romani un 
ea , tra i noftri un Cavalier Guarivi . Fra quelli 
nelle Satire un Archilcco , fra gli altri un Giovr- 
»a/e , fra quelli un Antonio Abati . Nell* Eglo- 
ghe, o vedo Bucolico ebbero le nolìre Doriche 
Siracufe un Teocrito , i Latini lo fleflò M arene , 
e*l noflro Siciliano Tito Calfumio , la bella Na- 
poli un Azzio Sincero Sannazzaro, Era pur dun- 
que dovuto, che fe filofofo un Empedocle nella.. 
Greca Poesia , un Lucrezio nella Latina , avelie 
finalmente ancora fìlofofato un Campailla nella 
Italiana ; ed avelie egli il primo riempito quello 
nicchio, ancor vuoto , e finora non occupato 
dagl* Italiani Poeti . 

Nella Filofofìca Ipotefi \* Autore fi è valuto 
di quella libertà di opinare , che profetano i veri 
Filolofi del moderno ftcolo, non approvando, 
le non quelle dottrine , che fono comprovate <x 
dalla fperienza , o da probatiffime ragioni . Vero 
è che non ha lalciaro mai di villa l’ ingegnofifli- 
mo Renato Defcartes , e *1 fottilillìrao leguace di 
quelli Fraocefco Bayle; tuttavia in molte fenten» 
ze, che fono fiate /coperte falle dalla fperienza, 
o mofirate 1 poco probabili da tìfiche dimoftrazio- 
ni , fi è accodato o all’ eruditiflimo Pjetro Gaf* * 
fendo, o ad altri in gegnotì filmi Filofofanti, con- 
formandoli fempre agli fperimenti, e ragionidei ’ 
nobiliflimo Ruberto Boy le, dell* Accademia Fio- 
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rentinà del Cimento , e del gran Filofofo, e Ma- 
tematico Gio. Alfonzo Borelli. Ha rinovate le-, 
maraviglie di Apelle : da mille belle ne ha for- 
mato una bellifltma Venere. E quel , eh e dt 
maggior maraviglia * ha congiunte, e fpofate in- 
ficine amichevolmente le due famofmime Scuole* 
fra loro ‘tante contrarie , di Cartello* e di Gaf- 
fendo . Nè folamente ha Gretto in lega i fittemi 
di quelli due gran lumi della Filofofia ; ma- fpjc- 
gate in particolare molte materie, da quei lafcia- 
te od ofcure,od intatte: E ciò, che fa maggior- 
mente rifplendere il fuo ingegno, ha faputo e co- 
gitar nuove belliflìme Ipoten nello fcioglimento 
di molti curiott non meno, che ofeuri fenomeni. 
Alcuni, che non hanno letto i primi Canti di que- 
flo Poema, già fatti pubblici, o fq gli han ietti* 
non fono abbattanza verfàti in firn ili materie ♦cre- 
dono, che il nottro Autore non abbia altro prat- 
icato in quello Poema , che porre in metro Ita- 
liano le varie opinioni de* moderni Filofofanti , a 
fìmiglianza di Lucrezio Caro, il quale altro noti 
fe , che fpiegare in verli Latini la Filofona di 
Epicuro; ma chi s’intende di quella facolta, ben 
potrà nella lettura del Poema ameurarfi , cne_ 
molte Ipotefi l’ha riformate di fua propria in- 
venzione, e moltiffime cavate dalla feconda mi- 
niera del fuo ingegno , come fono : Il Siitene 
delia Luce : La formazione de’Pianetr, e loro 
librazione in mezzo all’ Etere : La Generazione 
del Nitro: La Virtù lapidifica : La forza attrat- 
tiva della Calamita: La cagion de Vulcani, e de 
Tremuoti : Il Calofcro , o Vortice del Mar dt 
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Meltìna : tf reciproco congiungimento delle Goc- 
ciole de* liquidi omogenei , ed il rifugirfi delle 
eterogenee: Li Volatilità, e FifTità de* Midi : 
L’ azion dell* Aria nel rifplendere del Fosforo 
di urina , e nell* Accenfìon del fuoco : 1* Azion 
del Razzo volante: la Formazione de* Corpufco- 
li degli Effluvj Eterei : La Trasformazione del 
fugo vegetabile ne* pori delle Piante , e de* fughi 
animali ne* pori delle Glandole : La formazione 
dell* Albero dell* Argento : Li virtù febrifuga 
della corteccia del Perù : Il fenomeno della Pie- 
tra del Serpente pileato: La formazione dell'idea 
della Pianta nella Gemma, e nel Seme : La fof- 
penfione delle nubi di fiochetti di neve: L’Anti- 
patia, e Simpitia Umana : Il Moro de’mufcoli : 
Li Generazione de gli Spiriti animali, e vitali * 
e del fogo nerveo, e loro circolazione: L’Azio- 
ne dell* Aria refpirata nel Sangue : La Gene- 
razione della Linfa : La Natura del Fermento 
Somatico : La formazione degli Spiritelli del Te- 
me : La fecondazione dell’ Uovo : Le Note delle 
Voglie * e Maraviglie materne : L’origine de* 
Moftri : Il flutto mellruo: Il Senfo del Diletto* 
e del Dolore: L’Eco, e Tuoi fenomeni : Il Di- 
fcoriò Umano, e lua depravazione negli Ebrj* 
ne* Maniaci , ne’ Frenetici , ne’ Morficati dnl Can 
rabiofo, ne* Sognanti, negli opprefli daH’Incubo, 
ne* Malinconici; La cagion del Sonno, e Vigilia: 
L’ Ipotefi de* Morbi limili , prodotti da contràrie 
c gioni : La Febbre continua, ed intermittente: 
Il Delirio lènza Febbre, e Febbre fenza Delirio; 
ed altre * delie quali molte il noflro Poeta Filo- 
sofo 

» 
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fofo ha di (le fé in profa nel Dìfcorfo della Fer- 
mentazione , imprdTo in Palermo l’anno 1710. 
nel difcorfo del Moto degli Animali , pur ivi im- 
preco l’anno 1710., e ne* (boi Problemi Naturali , 
già liberi del Torchio in Palermo, ove fi fpiega, 
e diffonde con maggiore chiarezza. 

Adorna egli le Filofòfìche Verità colla verte 
Poetica, per renderle piìi dilettevoli all’intelletto 
colla vaghezza dell' Invenzione , e pih piacevoli 
all’udito coll’armonia del Metro. Radaolcifcc-. 
le fcientifiche ferietà col canto , per dilettar gio- 
vando , e gittar dilettando, ad Imitazione di Lu- 
crezio Caro, che fcrilfe cantando al libro 4. del 
fuo Poema . 

Nam , velati Puei'is Abfyntia terra Madentes 
Cùm dare conantur , priùs oras poetila circàm 
Contingunt mellis dulci , ftiavique liquore ; 

Ut Puerorum cetas improvida ludificetur , 
Labrorum tentisi interea perpotet amarum 
Abfynthii laticem , deceptaque non capiatur ; 

Scd potiiis tali fatto recreata valefcat , &c* 

Che poi fu sì ben imitato, e trascritto dal 
granTorqusto nelle prime Stanze del fuo Divino 
Poema della Gerufalemme liberata, in quei verfi : 
Così all'egro Fanciul porgiamo afperjt 
Di f bave licor gli orli del vafo , 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve , 

E dall* inganno fuo vita riceve . 

Nella Poetica invenzione poi quanto l’Au- 
tore abbia fatto rifplendere lafua ingegnofaidea, 
non parmi d’uopo provarlo; potendo dall’eru- 
dito Lettore faplmenje, (coprirli * Una è l’azio- 
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ne, che canta, effèndi intiera, con principio , 
mezzo, e fine, di giuda mifura; avviluppata, 
come quella , che contiene la Catadrofe, e la_ 
Peripezia , mirabile in queda , ed in quella ; gran- 
de, compita, propria, alta, credibile, ornata, 
varia , e di lieto fine : Il codume proprio, buo- 
no, convenevole, fimigliante, ed eguale* 

La locuzione è alta, chiara, eroica, fiorita, 
concettofa . ' I fenfi gravi, profondi, non adrufi; 
dotti, e Iòdi, Le defcrizioni vaghe, nobili, fpi- 
ritofe, erudite, magnifiche. La vena corrente, 
pari, dolce, maedofa, non affettata, e (onora. 
Le fentenze vere , ornate , nobili , fayie . Gli epi- 
teti proprj , Le parole fodenutq . Le frafi elegan- 
ti. Le Metaforè fpiritofe,ma giudiziofe, edilcre- 
te. Gli efempj ingegnofi. Le digreffioni decenti. 
I verfi numerofi. Le rime naturali. E fe incon- 
trerai qualche voce , che adoralfe il Latinifmo, 
ti fa la fteiTa fcufa , che fece già Lucrezio nel 
fuo Poema al lib. i, 

Ntc me animus Grajorum obffura referti 

Difficile illuftrare latinis ver/ìbus effe , 
v Multa^novis verbis prafertim cum fit agcndum , 
Propter egeflatem Lingua r erutti novitatem y &c . 

Ma quello, che, a mio parere, ha dell’ unico, 
e dell’ inarrivabile , fi è lo fpiegar si felicemen- 
te, e con tanta chiarezza, Facoltà cotanto aftrtj- 
fe , come fono le materie Maturali , Mecafifiche , 
Atfecaniche , Adronomiche , Idrodatiqhe , Chi- 
miche , Metallurgiche , Sperimentali , Meteoro- 
logiche , Botaniche , Ottiche, Anatomiche, Me- 
diche, Farmaceutriche, Morali, e Teologiche. 

ALLE- 
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ALLEGORIA DEL POEMA> . 

. Nè ha fra dottrinali fenft perduta di vida_/ 
l’Allegorìa : Come l’Anima del Poema è la Fa- 
vola , così l’Anima della Favola è. l’Allegorìa : 
cpn quella alletta il Poeta l’animo., e l’orecchio, 
con quella nella Virtù , e nella Scienza ammae- 
ilra; e*Tzeze /opra Efìodero dice , che l’allego- 
rìa è il proprio caratterifmo de’ Poeti . Il primo 
Uomo , che in aprir gli occhi comincia a meditar 
fovra l'efltT proprio, e anello di Dio» c’infegna, 
che l’Uomo » più che aa ogni altra cofa , devcL* 
attendere alla cognizion di sè deflò , e di Dio .4 
Adamo » ammaedrato dall’ Arcangelo Raffaele^ 
nelle faenze naturali , lignifica l’aver egli avuta 
la Scienza infida dal Creatore: lo fteflo , chc«/ 
di/correndo de’ principi delie colè , s’inalza a 
contemplar la Divina Onnipotenza, ci ammaeftra, 
cjie l’Uomo dalia cognizione delle creature deve 
cjevarfi ali’ adorazione del Creatore * ed al pri-: 
mo principio . Le mura del Terredre Paradifo 
di Diamante figurano , che la vita beata è impe- 
nefrabile per altra via, che per quella della ver* 
Sapienza . Nelle porte del Paradifo il Ferro de-* 
nota la Co danza nel ptrfeverare per il pofTeflo 
della vita beata .. Il Corallo, l’Amore ; Il Criftallo, 
la Purità. Le Creature*» che olfequi a no Adamo, 
indicano il dominio dell’ Uomo fovra di loro. 11 
Palagio delle Scienze , la connefiìone di quefta-** 
colla Vira beata. L’efTer di Zaffiro, che la Scienza', 
guida alle cofe .celedi • Le porte d’argento fanno> 
argomentare la candidezza , e veracità , richieda' 
in .chi brama fapere, le leale e ’l pavimento gem-, 
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mar? , che il Savio calpeftra le rtcche^ze ; •' Gli 

Stromenti ’Mecanici nel palagio delle Scienze , 
quanto cr promuove alle .Verità fcienrifiche la^ 
Mecanica. JLa^Machina gemmata rapprefentan 1 * 
te il Cielo ., la Bellezza , e Pregio dell* Agrono- 
mia . Il Cannocchiale addita, che non può arri- 
varli alle Cole Celefli fenza Pajuto , ed accgefeì* 
mento di'Lpme fcidntifico. 'L’Arcangelo , cbci 
accende il Lume , ci moftra, che, ove mancano 
i Lumi dell* Intelletto Umano ^ fupplifce l'Intelli*’ 
genza fuperiore . • Il Microfcopio , che dove non 
arriva la debolezza de’ Seni? , giunge la perfpi- 
cacia della Mente . La diflillazione de* varj Milli, 
quanto conferifce alla Cognizione Naturale la_i 
Notomia Chimica ; La Bibblioteca nel ; Palagio 
delle Scienze , manifeila quanto fieno necelfarj 
per gli acquifti della Verità gli Scritti cosi degli 
Antichi , come de* Moderni Autori . La confuta- 
*ion d* Àriflotile et moffra 9 che non fi deve fe- 
guire quel Filologo, dove in fede, o in dottrina 
naturale traviò dal vero. La critica di Cartello* 
che quantofivoglia fia luminofo un ingegno , non 
può in tutto andare efente da qualche sbaglio; 
La vifione de* Sagri Libri nella Bibblioteca delle 
Scienze, che- la vera Sapienza fi può /blamente 
rinvenire jn GESÙ* CRISTO, e nella fua fan tif* 
fimi Legge* 'Raffaele , che da molte opinioni fu 
la cagion della Gravità elegge lo piò verifimile, 
C’ infegna ^ che nelle Fìlofofiche ricerche non deve 
precipitarli ih giudizio, nè determinare, prima 
n’aver beh esaminare lé materie. Gli fperimenti* 
che acfopra t Angelo , • per-perluaderne Adamo; 
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ci 'ammaeftrano* che non vi fia miglior maniera 
d’indagare le arcane proprietà della Natura,* che 
il metodo della Filofofia Sperimentale ♦ Adamo , 
frafporrato lorterra,ad oflervare i Compodi Mi- 
nerali * ci fa inferire * che il buon Filofofo* per 
fmtracciar le cagioni ,,de’ Fenomeni Naturali* e 
del4 natura de’ Milii * deve informarfene per pro- 
pria fperieriza * ed offervazionc oculare * Lo llèf- 
£>* ch’è condotto dall’Arcangelo* a Veder l’or- 
fibiltà dell’Inferno* ri Avverte* che alla nollr* . 
NatUrà fenfuale couferifce molto la contempla* 
fcióne delle pene dell’altra Vita* per noti lafciar- 
jtf ingannare daVnollri fenfi* in trafgredir le Di- 
vine Leggio Adamo * che* trasferito in Nave * 
fuor del Terreftre Paradifo, a varie Regioni del 
Mondo* vi olterva divertì fenomeni della NatU-, 
fa* dimoierà* quanto, fi a giovevole* per imparar • 
molte colè* U peregrinazione di molti Patii* 
Cóme han praticato i pih gran Filofofi dell’anti^ 
co* ó moderno fecolo. Il medesimo* che* intro- 
dotto nella Officina Chimica, vicn dall* Arcangelo 
Uriele informato di Varie preparazioni Spargiri- 
che* e dell’ Analifli Chimica de’Corripofti, ci fa 
conofcere , che per arrivare alla vera cogniziort 
delle Cofe* non balla la fola fpecolazione; ma vi 
è necelLrio lo fperimento* per via di pratica.* 
della compofizione, e rifoluzione de’Mifti. Le 
Pimte* ed i Fiori, che, per quanto è lor potà- 
bile* parlano delle lodi del Creatore, ci moftra- 
no * quanto fieno pih tenute !a glorificar Dio le 
Creature ragionevoli * Il Precètto datò dall’ Aitili 
fimo ad Adamo, di non gallare i frutti dell’ Al* 
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bero dèlia Scienza del Bene, e del Male, profe- 
rito tra lampi, e tuoni, ci dona infegnamento, 
con quanto timore della Divina Giullizia dobbia- 
mo noi ricevere i Tuoi decreti , e le fue fante— 
Leggi - L'Arcangelo Raffaele , che fpiega ad Ada- 
mo prima 1* Anatomia delle Piante, poi quella 
dell' Uomo , dinota , che in buona regola di Fi- 
lofofia , per indagarne con ordine i Fenomeni , 
fi deve cominciare dal più femplice al più conv*- 
pollo. L’Anatomìa dell’Uomo fpiegata dall* Ari 
cangelo* e l’ufo delle fue varie parti , ci muove 
all* ammirazione della Divina Sapienza , e Previ- 
denza , ed alla cognizione^ noftra fragilità , olTer- 
vando da quante minuzie dipende la noftraVita* 
Il Serpente , che prende faccia di Donna , per 
ingannare Èva , e pervaderla a guftare il Pomo 
vietato, fimboleggia-, che il Demonio prende la 
larva delle nollre pafTìoni più familiarì , per in- 
gannarci . Raffaele , che , dopo aver con Ada- 
mo trattato della Filofofia Naturale , difcorre- 
degli affetti dell’Animo, e della Morale , ci am- 
maeflra , quanto alla conofcenza di quella, con-i 
fertfca la feienza di quella ; e fimilmente , dopo 
averlo illrutto d’amendue quelle facoltà , gli di- 
feorre dell’Immortalità dell’Anima Umana , e_j 
della Efiftenza di Dio , ci dà a divedere, che la 
Scienza della Natura promove a quella de* collu- 
mi , amendue quelle alla cognizione di noflra— 
Immortalità, e tutte e tre ci drizzano all’ ultimò 
noflro beato fine , Iddio . Delle altre azioni * 
che fi narrano in quello Poema , che fon riferite 
fecondo la Sagra liloria , e che fon fondamento 
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delle verifimili , aggiuntevi dal Poeta , , tralafao 
di (piegarne l’Allegorìa , perchè fi trovano di- 
chiarate dagli Spofitori del Sagro Tefto , ed in 
ifpecie dal Cardinal Gaetano , ne’ Commentari 
della Genefi . 

Avea determinato l’Autore di (tendere il Poe- 
ma in ventiquattro Canti ; ma gl’ iterati Impie- 
ghi , importigli nel Magiftrato della fua Patria , 
e le Tue continue abituali indifpofi/.ioni , (fenza 
pregiudizio però dell’ integrità di tutta la Filofo- 
fica Materia) lo fecero ritingere al folo nume- 
ro di venti Canti , de’ quali non difpiacevole mi 
fembra doverti riulcire , caro Lettore % lo (len- 
derne qui in epilogo il contenuto . 

nel canto primo 

' I PRINCIPJ DELLE COSE. 

D Efcrive la Creazione della prima Materia , e 
fommamente la Formazione di tutto l’Uni- 
verfo . Difcorre della prima Filofofia : Dell’ efi- 
fenza , ed efillenza dell’Anima Umana .: di Dio , 
e de’ Corpi : de’ Principi della cognizione , e del 
rettamente difcorrere « e giudicare : Tratta dell 
Eflenza , e Natura Corporea piò dirtefamente t 
degli Atomi « e lor figura : Del Luogo » e del 
Moto : Del Vacuo difleminato , e coacervato , e 
delle Forme così Materiali ( che fi dicono EiTen- 
ziali , come delle Spirituali t che s ammettono 
Sollanziali • 
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NEL CANTO SECONDO 

IL.CIELO. / 

D Opo la dedizione del Paradifo TerreSlre , 
del Palagio delle Scienze , e Tua Galleria , 
tratta egli della Materia del Cielo , dell* Etere , 
Tuoi Componenti , e Tuoi Moti : de’ Vortici Ce- 
lomi : Delle Stelle fiffe , e del Sole , loro efien- 
za, e lor moto : Della Luce , e Tua generazio- 
ne, diffusione, e varie lue proprietà: Delle Mac- 
chie Solari , loro generazione , e moto . 

NEL CANTO TERZO 

I PIANETI. 

• • * 

«4 , * - 90 

S Piega, cofa fìa la Galaflìa, oVia Lattea: Di- 
fcorre de* Pianeti : Mercurio , e Venere , e * 
loro grandezza , disianza da Terra , Latitudine, 
e Moto intorno al Sole , delle loro faSi , o crescen- 
za , e decrefcenza , a fimiglianza della Luna : 
De* Pianeti di Saturno , e di Giove , e loro gran- 
dezza , disianza , e varj moti , e de* loro Satel- 
liti , o Lune : Dell’ Anello attorno a Saturno, e 
delle fafee attorno a Giove : Del Pianeta di Mar-- 
re , e fua grandezza , disianza , e moto : Della, 
Luna , e Tua grandezza , disianza , e moto attor- 
no alla Terra , e delle Tue Fait : Delle Macchie- 
delia Luna , ed EccliSTi , cosi Lunari -, come So- 
* lari : Delle Comete, e lor natura ; Della Terra, 
e fua immobilita in mezzo a gli Elementi , e del 
fuo Vortice : Della Notte, e del Giorno : Della 
varietà delle Stagioni , e de’Solftizj , ed Equinozi . 
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NEL CANTO QUARTO ; 

GLI'EL E M ENTI, 

E LE QUALITÀ'. ' 

' * 

D ichiara la natura, e la materia del Fuoco, 
e del Calore : La Rarefazione, e Conden- 
fkzione: L'Aria fottile, o grolla, fua Atmosfera, 
fua Virtù Éladica , e cofa fia : In che confida la 
Fluidezza, e Liquidità, la Durezza, la Rigidez» 
7.a, la Diafaneità, o Trafparenza : L’Acqua, e- 
fuoi componenti : La Freddezza, e fuoi effetti : 
I Sali, e lor figure : L’Alcali, ed Acido, e lor 
figura : La Fermentazione, e fuoi fenomeni : Il 
Solfo, e la Terrà Elementari, e lof figura, e la 
formazione de* Midi» 

*. . 1 * f 4 

NEL C ANT 0 QUINTO 

LA BIBBLIOTECA* 

* 0 

F A menzione in particolare, ed in generale di 
vati Filofofi antichi , è moderni , e di alcuni 
loro Sidemi, di varie Accademie, e più larga- 
mente di Aridotile, e di Cartefio : Si efamina la 
Dottrina Aridocelica fu la Materia Prima, e For- 
ma Sodanziale, e fi confuta : Si efamina il Side- 
ma di Cartefio della Luce, e fi riforma : Si con- 
chiude , che la vera Sapienza fia ne’ Sacri Libri , 
c nella Cridiana Legge . 
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NEL CANTÌ) SESTO 
LA GRAVITA' , E SUOI MOTI . 

S I confuta l’opinione d' Arrotile, e di Gaffen- 
do , fu la cagione della Gravità; fi loda quel- 
la di Empedocle , e d’Ippocrate , fpiegate roe- 
canicamente da Cartefip : Trattali del Moro ac- 
celerato de’ Gravi difendenti ì della Gravità de' 
Corpi rari , e denfi ì Si prova non darli la Leg- 
gerezza poltriva * con varj fperimenti, e ragioni; 
e la gravità del Fuoco, del Fumo, e dell’Aria; 
Che non fi dona la Virtù Attrattiva Arilèotelica* 
ma efler forza circompulfiva del Pieno, e fi com- 
prova coll’ àfcen (ione dell'Acqua nel fifone , ad. 
Aria aperta : Si efamina la difcenfione di varj 
Gravi nel Vuoto, e in divertì Fluidi : Il bilan- 
cio de* Fluidi , e quel de* Solidi * 

• . / i • • 

NEL CANTO SETTIMO 
LA TERRA. 

t • 

S I difcorre del Globo Terracqueo, fua figura, 
e fuperficie -, della fertilità , e fterilità : Del 
Nitro , fua natura , e generazione ; dello Spirito 
Nitro-aereo, e fuoi portentofi effetti nella polve 
di Bombarda :* del Sai Marino, e fuoi effetti : 
Delle Regioni fotterranee, e lòr temperie : Dei 
Solfo , Bitumi , e Vitfiolo : Dell' Argento- vivo , 
e fua natura i De’principj metallici : Dell’Oro* 
Argentò, Rame, Stagno, Piombo, e Ferro, e 
loro Miniere: Dell’Antimonio, Arfenico, e Mar- 
cafite : Del Sai Lapidifico, e Virtù plaftica : Delle 

c z Pietre, 


Pietre * e Gemme : Dell* Inferno , é Tuo Fuoco : 
Della Creazione della Narura Angelica, Peccato 
di Lucifero , e fua caduta dal Cielo. 


NEL CANTO OTTANO 

IL MARE/. 


Eli* Oceano , e Mar Mediterraneo, e foo Cor- 


to r^Dell’ Incendio d’Etna, e fuoi Fenome- 
ni : Della Materia de* Vulcani , e Tuoi effetti r 
Dell' Iride Marina, detta dal volga paefano,Fata 
Morgana : Del Tremuoto, e fua cagione : Del 
Calofara di Meffma , fua .natura, e cagione : De’ 
Moti del Mare : Della Reuma nello Stretto , o 
Canale di Meffma ; Del Fiuffo, e Rifluito dell*. 
Oceano , e fuoi Fenomeni : Si descrive il Lito- 
rale della Sicilia : De’ Fenomeni dell’Acqua, fue. 
proprietà : De’ Colori del Mare : Dell’attrattiva 
Virtò fra loro de’Liquidi omogenei, ed efpuWiva 
degli eterogenei : Della Calamita, e .fua direzio- 
ne al Polo v Della Vtrcfr attrattiva dei Ferro , e 
fuoi Fenomeni. 


D E* Venti , e lor varia origine : della natura* 
e proprietà dell’Aria s de’ Vapori, e delle 
Elalazioni : Dell* Atmosfera* e fue regioni : Come 
fi elevano i Vapori, e fofpendonfi in Aria: Delle 
Nuvole: Della Pioggia, Grandine, e Neve: Del 
Lampo, del Tuono * e dei Fulmine, e fuoi effetti 



NEL CANTO NONO . 

L’ A R I A. 




porten- 


« 


r 
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portento^ : Del Fuoco di Caftore , e Polluce : 
Dell* apparizion di più Soli : Dell* Iride Celefte, 
e Tuoi colori : Dell'Origine de’ Fiumi : De* Fon- 
ti., e tor varie proprietà . 

* 

NEL CANTO DECIMO 

I L F U O C O. . 

' > 

S I defcrive una Fucina, ed Officina Metallurgi- 
ca, e Chimica, e lor varj ftromenti, ed ope- 
razioni : Si tratta del Fuooo Elementare, per 
1* Univerfo diffido, e Tuoi effetti : Del Fuoco no- 
ftrale, e Tua produzione, propagazione, e pafco- 
lo : Del Solfo combuftibÙe, fua fermentazione-, 
ignea, e neceffità dello fpi rito Nitro aereo : Della 
sifoluzione dei Miiio ne* fuoi prinoipj : Del Fu- 
mo, e Fiamma : come l’Aria, e l’Acqua or ac- 
cendono, or eftinguono la Vampa, e*l Fuoco: 
Della Figura conica, e rrafparenza della Fiam- 
ma: della volatilità, e fiffità ideila calcinazione, 
come il Fuoco indura, e condenfa la Creta, ed 
ammoUifec., e rarefa -il Ferro: come liquefa i 
corpi duri , ed indura i corpi liquidi : del Vetro 
c fua formazione : della faHificazion de’ Metalli : 
de’ Fosfori : della Polvere d’Oro fulminante : dell* 
Jàlchimia.: del Razzo volante, e fua azione . 


1 V£L CANTO UN DECIMO 

‘LE P ì A N T E- 

0 \ • • * • • 



T difeorre della bellezza de* Vegetabili, e della 
bellezza interna nella loro anatomia : dell e^ 
■ . \ c 3 parti 


• * 




ifc* 


parti comuni delle Piante, Cortice , Legno , e Mi- 
dolla, e lor mirabile teftura di Canaletti, Otric- 
ciuoli, e Cannelli fpirali : della Radice, e come 
fugge TUrnor nudrizio: come quello afcend$ , 
come fi fermenta negli otricciuoli , e come acqui- 
la nuova forma ne* pori della Pianta* come ac- 
ycrefce le parti omogenee , come fi propaga nella 
Gemma , e come a fpiega: della circolazione-, 
del Sugo nudrizio vegetabile : del Fiore , del 
Seme , e dell* idea della Pianta in quello f e co* 
me fi forma : dell* origine delle Piante tutte dal 
Seme : delle qualità , e virtù delle Piante : dell’ 
Albero della Vita , e di quel della Scienza : delle 
Virtù Mediche di varie Piante : fi deferive PAI- . 
bero della China* china, e fua Virtù antifebbrile: 
del Fermento febbrile , come fi genera , e come 
è ligato dalla Corteccia Peruana. 

: < • 

NEL C ANTO DUODECIMO 

I BRUTI, 

S I parla di varie fpecie di Volatili , e lor pro- 
prietà : de* Quadrupedi , e loro iftinti : de* 
Serpenti , e loro natura i del Serpente pileato , , 
t fua Pietra attrattiva del Veleno , e come agi- 
fee : de* Pelei , e degl* Infetti , e loro varie, e mi- 
rabili inclinazioni : dell* Anima de’ Bruti , nè Ra- 
gionevole imperfettamente, nè Senfitiva; e di va- 
rie Operazioni degli Animali % procedenti dal Me* 

eanifmo , e credute originate da Cognizione. 

* * . • • .. ■ 

. • * . * . 

1 «• 


* 
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NEL CANTO DEC1M0TERZ0 

V UOMO. 

S I defcrive la formazione d*Eva : fi tratta dell* 
Uomo , e fua Anatomia : dell* Offa , e Perio- 
do, de’Mufcoli, e Tendoni, e lor Teftura : del 
Cerebro, fue parti, e ftructura ; de’ Nervi ,e lor 
diramazione : dell* Occhio , Orecchie, Nafo, Bocca, 
e Lingua : del Ventricolo , e fue Membrane : de- 
gl* Interini , Pancrea , Fegato , Cifta del Fiele: 
del Mefenterio: de* Vafi Lattei, é corfo del Chilo: 
dell* Omento , Uretri , Vefcica urinaria , dan- 
dole renali , e Peritoneo : del Torace , Pleura , 
e Mediaftino , Timo, e Diaframma : de* Polmo- 
ni , e loro bruttura : del Cuore, fue parti , te- 
ftura , e moto : Vene , Arterie, e lor Membra- 
ne , e teftura ; delle Glandole , e loro Vafi : de* 
Vafi Linfatici , e loro ftruttura : de' Comuni in- 
tegumenti dell* Uomo , Membrana carnofa , ed 
adipofa , Cute , e Cuticola : de* Peli della Bel- 
lezza, in che confilte : dell* Attrattiva del Bello, 
e del Geniale : della Simpatìa, ed Antipatìa, in 
che confiftono . 

NEL CANTO DEC IMO QUARTO 

L’ECONOMIA ANIMALE. 

S I dichiara Tufo delle parti del Corpo Umano, 
che fia un* Organo meca^ico d*un Moto per- 
petuo : fi apporta un fuo proprio Siftema del Mo- 
to de* Mufcoli : Il Mofò del Cuore, e fuo officio; 
il Moto dell* Arterie: il Sangue, e fue parti con> 

04 ponenti: 

*■» « 


- j 


I 


t 
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ponenti: la Fermentazione del Sangue, e Tua ca* 
gione : il fermento aereo : la refpirazione , ed 
azione de* Polmoni : la generazione degli Spiriti 
Vitali, ed Animali : il moto del Cerebro, e Me* 
ningi , e lor ufo : il Sugo Nervofo , e fua forma* 
zione : le dandole , e loro ufficio , e i varj umo- 
ri , che Aparano : A fpiega l'azione del Feltro , 
l’ufo della Saliva , e del Fermento digerivo : 
l’azione del Ventricolo, del Sugo Pancreatico, e 
della Bile , e come A generano : il Chilo , e Aio 
corpo : la Linfa , e fua origine : la circolazione 

degli Spiriti Animali, e Sugo Nerveo. 

\ 

NEL CANTO DECIMO QUINTO 

LA GENERAZIONE. 

S I prova , che gli Animali tutti , cosi perfetti , 
come imperfetti, nafcono dall’Uovo : A de- 
fcnvono gli Organi della Generazione virili , il 
Seme Mafchile, e fuoi Spiritelli materiali : gli 
Organi della Generazion nella Donna : l’Uova 
Umane, e lor formazione , come A fecondano 
digli Spiritelli mafchili : come A fpicca dall’ ova- 
rio l’Uovo fecondato , come va all’Utero: come 
A nudrifce,ed aumenta: quando s’infonde l’Ani- 
ma Ragionevole nel Feto : come A attacca all* 
Utero peri vaA umbilicali : come fugge l’Umor 
nudrizio : la circolazione del Sangue nel Feto? 
.^orae nafce : trattaA del Latte, fua generazio e, 
è compoAzione : dell’Infanzia, della Giovr»nh, 
e virtù genitale : del fermento Uterino, e Fluffo 
Mcitruo : degli Ermafroditi : della Simiglianza^» 

ai 

* 

« 

4 ». 
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a i Genitori : de’ fegni delle Voglie Materne nel 
Feto : della Virilità , e Vecchiezza. Si narra la 
indigna intenzione del Serpente , Tue machine, 
e ’i Peccato di Èva . 

: NEL CANTO DEC1MOSESTO 

I SENSI, E SENSIBILI. 

S I parla , che cofa fia Senfo : del Senfo eftern® 
in generale : del Tatto, Tuo organo, ed ob- 
bietto: della Durezza, Mollezza, Umidità, Sic- 
cità, Freddezza , e Caldezza : del Dolore ,*e del 
Piacere : del Gufto, Tuo organo, ed obbietto : 
de* Sapori piacevoli , e fpiacenti : che le qualità 
Servibili non fono negli obbietti , ma nel Senfo : 
dell* Odorato , fuo organo , ed obbietto : Odori 
com^ altri piacciono, altri dispiacciono : dell* 

Udito , e fuo obbietto : Tuono in che confitta : 
fuo Veicolo, come fi propaga, e fue varietà: 
come a chi fpiace, a chi diletta : che non fia al- 
tro, che moto d’Aria, fuori del Senfo: delP 
Eco, che fia, come fi formi, e propaghi : della 
Vitti , fuo organo, ed obbietto : del Lume»,, 
fue modificazioni, e de* Colori: della caduta di 
Ad«mo . 

# * „ - 

NEL CANTO DE CI MO SETTIMO 

I M O R B I. 

M 

S I difcorre , che fia Morbo in generale : del 

dolor del Capo : dell* Apoplessia, e Paralisia, / 

Moti Convulfivi , e Moti Tonici ; deli* Angina : 

• • del 
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del Catarro, ed altre fpecie di Fluffioni; della 
Peripneumonia, e Pleuritide : dell* affezione Ipo- 
condriaca, e Tuoi {intorni varj; de* Morbi Mefen- 
terici , Iterizia, e Diabete : che tutti quelli Mor- 
bi fi pollone generare da cagioni oppolte ; della 
Febbre , del Pollò febbricitante, e lue cagioni: 
dell’Efemera, Sinoco femplice, e putrido: Feb- 
bre maligna, e Peftilenztale Epidemica, e d’onde 
fi genera un tal veleno : della Febbre intermit- 
tente , fermento febbrile, e fuoi varj fintomi : e 
pofeia difcorre de’ Morbi delle Donne , Febbre 
bianca, Cachefia, Paflione Itterica, e Furore^ 
Uterino: della Sterilità: delle Mole: de* Mottri, 
ed altri Morbi donnefehi ; della Farmaceutica: 
Divisone de’ Medicamenti , o rilafTanti , come-. 
Y Acqua , l’Oglio, ed Opio : o irritanti, come 
gli Emetici , i Catartici , i Diaforetici , i Sudori- 
fici, e i Vefcicanti; della Flebotomia, e come 
opera : de’ Medicamenti Chimici» 

NEL CANTO DECIMOTT AVO \ 

IL DISCORSO UMANO» 

, / * • b •» 

C Ome difcorre nel Corpo l’Anima Ragione- 
vole : Senio comune , e fuo organo ; Fan- 
tasìa, e fuo organo: Sede dell* Anima, in quanto 
fetore .‘ Memoria, e fuo organo : Idee come dagli 
obbietti pattati. nel Senio comune, indi alla Fan- 
tasìa, al fine “alla Memoria: come Jafcian la loro 
impronta nel Cerebro : come tornano alla Fanta* 
sìa ; che il Dilcorfo dell’Anima dipende da tali 
Idee : che, guaiti gli organi, fi guaita il Difcor- 

fo i 

» 

é 


l 


- 




fo : come l’Anima s’inganna nel difcorrere: De- 
lirio degli Ebrei , e come il Vino or fa dormire, 
or delirare : del Delirio de’ Maniaci : de i mor- 
sicati da Can rabbiofo: de* Febbricitanti, e come 
fi dia Delirio fenza febbre, e febbre fenza Deli- 
rio: del Delirio de* Sognanti, e come fatti il Son-? 
no , ed il Sogno t Perchè i Sogni fuccedono 
mifura delle Paflioni, ed Appetiti: dell’ Incubo, 
e fuo Delirio: della Malinconia Ipocondriaca, e 
fuo Delirio, 

NEL CANTO DECI MONONQ 

LE PASSIONI DELL'ANIMA, 

* ^E SUA IMMORTALITÀ', 

— ■ 

D Ella ribellion del Scafo contro la Ragione,' 
originata dal Peccato di Adamo : de* Senfi 
interni ed Appetiti, Fame, e Sete : delle PaG» 
(ioni dell’ Anima, Idee f piacenti, e gioconde, a 
mifura degli obbietti , come agifcono negli Spiri- 
ti , e quelli nell’ Anima : dell’ Amor proprio , 
Ammirazione , Stima , e Rifpetto : Amore , ed 
Odio: Amor nobile. Amor carnale. Cupidità, 
Allegrezza, a Triftezza : perchè i Malincolici fi 
diltttan di cofe meite : Amor di Amicizia , 
Pietà : A vverfione , Abbprrenza , Speranza , e Ti- 
more : Difperazione , e Confidanza : Pufillanimi* 
là , ed Audacia : Difpiacenza ; Irrifione ? Miferi- 
pordia : Sdegno : Invidia : e Gelosìa : Rjmedj 
per moderarti le Pattioni ; dell* Eflenza dell* Ani* 
ma Umana: come difcorre fuor del Corpo: pro- 
ve di fua Immortalità ; Si riprovano }e ragioni 


di Lucrezio Caro Epicureo , tendenti contro la 
Immortalità deli* Anima . 

NEL CANTO V IGES1MO. 

E D ULTIMO 

D I O. 

C Olla occasione d» un ratto di Adamo, e di 
Èva nel Cielo Empireo , fi fpiega, come— 
Tentano le Anime , attratte dal Corpo ; e nella 
deferizione della Città di DIO, e Tuo Trono, fi 
difeorre de* Divini Attributi : della Comunione 
Divina ab intra, onde ne rifulra la Individua Tri- 
nità, Generazione eterna del Figlio, e Spirato- 
ne reciproca dello Spirito Santo : dell’Unità Di- 
vina : degli uguali Attributi : delle Tre Santiffime 
Pedóne: contro gli Atei tti fi prova l’Efiftenzadi 
DIO : della Divina Prefcienza : de’Decreti della 
Riparazione del Genere Umano: della Incarna- 
zione del Verbo Fremo, e della Immacolata^ 
Concezion di MARIA Sanridìma , Madre di DIO : 
Lucifero è convinto per via di Giuttizia : della 
dipendenza di Adamo per linea retta, fino alla 
Santiffima Vergine, Madre di GESÙ’ CRISTO: 
del Battefimo , e del Sanriffimo Eucarittico Sa- 
cramento* 



Pro. 


P Rotella finalmente l’Autore, che non inten- 
de approvare il Siftema Celefte Copernico- 
Carteliano, da lui approvato nel Poema, fe non 
come una mera Ipotefi Agronomica, per piu fa- 
cilmente poterli fpiegare i Fenomeni delle Stelle, 
c loro mori ; o per dir meglio, come una Poe- 
tica finzione , per potere piti vagamente connet- 
terli la tellura del Poema, ad elempio di molti * 
che, per rendere imravigliofe le loro Invenzio- 
ni , v’inneftarono opinioni totalmente falle, ed 
erronee ; come 1* Ariofio fiale , che nel Corpo 
Lunare „ * . . v 

V 9 han le Città , v % hanno i Camelli fuoi , 

E vi fon ampie , e fpaziofe Selve , 

Ove le Ninfe ogn % or cacc'tan le Belve • 

E ’1 Cavalier Marino ammife nella fteffa 
Città , Regni , Provincie , e Piani , e Monti . 

Il Padre Atanafio Kircherio , nel fuo Itine- 
rario Ematico, fuppone e nella Luna, ed in tutti 
gli altri Pianeti una totale fomighanza colla no- 
ilra Terra , cosi dicendo : 

Hic valles profundijjtm# , hìc montium con - 
fatenati ordines , hic immenfus Oceani , marium y 
lacuumque protrati us 9 * hìc Infulf O:eano inferì a f 
montibus altijjimis circumdata , hìc fìtimina ex 
montibus erumpentia , fyc. Peronde nel limigliante 
trovato del Poema fi dichiara collo fteflo: Qttòd 
vero fententtas Phy/icarum Veritatum attinet , wr- 
mo , me tam effrontis audaci i , tam pertinacie 
animi , effe putet , ut afferta , tn f?oc Opere pia- 
tita , tamquam Evangelici , ut diri folet , veri • 
tati* regni am , irrefragabili argumentorum fonde - 


I 


re flabtlita , obtrudere attentem . Abfit tanta, k 
reltgìofo petfore confidentta neqùt enim fimilem 
labem in animo meo pafjus fum . Suo fine è fiato, 
feguire nel prefente Poema il metodo , propofto* 
ci 9 fra gli antichi , da Èrmete Trifmegifio , da 
Plafone , e da Luciano ; e fra i Moderni * dal 
fovracitato Kircherio , e da tanti altri Filofofi 
cd Oratori i e Poeti lodatiflìtni 9 ammantando di 
Allegoriche vefii le Fifiche verità : Rimettendoli 
Colla dovuta venerazione, in tutto 9 ed a quanta 
la Santa Chiefà Cattolica Romàna ha fopra ciò 
dichiarato » è fiabilito » Vivi felice * ‘ • . 
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S O N ETTO 

' ì N L 0 D E 

DELL’AUTORE, 

COMPOSTO 

• * . • 

DtA *AM-A LIO OLINTO 

PASTORE EREINO. 

. ■ ■ ■ .•> 

• » • * * 

S corgendo Apollo, che nel Tuo bel Regno 
Era già fpenta,o almeno gualla, e informe 
' La Scuola de’ Filofofi , e le norme 

Vere di tal Dottrina, ebbe l’impegno 

« 

Di farle rifiorire al maggior fegno ; 

Perciò dille a Mercurio : Or vanne , e l’orme 
Drizza per ogni lido , e piglia informe 
Di chi piò vaglia al nobil imo difegno • 

Scorfe l’alato DIO quafi del Mondo 

Ogni Paefe , o fia piò culto , o alpefiro ^ 
Per ritrovar , chi ne folle atto al pondo; 

Giunfe al fin di Sicilia al lato deliro ; 

Fama il vide, e gli dice in tuon giocondo: 
Ecco qui de* Filofofi il Maeftro . 




«» 


Si fono tralafciati d'imprimere varj altri Com- 
ponimenti , che in encomio dell’Autore merita- 
mente han teffuto i Primi Ingegni , per non far 
crefcere un altro picciol Volume. Solamente fi 
notano i feguenti Anagrammi , che fembrano ca- 
duti molto a proposto per il noiho Autore . 

Anagrammi numerali puriflimi , 

DEL S1G. D. PIETRO OLIVIERI . 

L 

TOMASO CAMPAILLA . 4 66. 

E L’EMPEDOCL E MODERNO . 4 <*S. 

. 1 1 . 

DON TOMASO CAMPAILLA . - j 60. 

EI E 9 IL LUCREZIO FEDELE. 560. 


« 

Die WÌ. Novembri! MDCCXUIl 
REIMPRIMA7UR 

Tir, Hermenezìldnt Todefcbini Saeree Tbeologiee Magifler > 
Ordini s Preedieatortm Inquifitar Mediolani . 

« 

Tranci fcus Cttrionus Arcbipresbyter S. Eufebii prò Emine** 
tijpmo , & Reverendiffimo D. D. Card. Puteoboneilo 
Arcbiepifcopo ele&o. 

Caìliortus prò ExcelleutiJJmo Sanata 9 abfente Egregio Carlio 
Provinciali . 
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Ogni altra Forma è Forma efsenziale . 
Anche quelle de' Bruti . 

Paradìfo Terreflre . 
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I PRINCIPI 

DELLE COSE. 


ARGOMENTO DEL CANTO PRIMO . 
/^Rea la Materia Dio : Mollo , e formato 
^ E* *1 Ciel, fatta la Terra, c i’Uom cortrutto. 
Adam , poicchè sii l’Alma ha meditato , 

Da l’Angelo i principi ode del Tutto . 

Sà l’Ertenza del Corpo , e’1 vario (fato , 

Gli Atomi, e *1 Luogo, ed è del Moto iftrutto. 
Saper dei Vacuo , c de le Forme ottiene , 

Indi al Tcrreftre Paradilo ei viene. 


VERSIO LATINA. 

lì/JAteriam è nibilo Deus extrabit ; /Etera format , 

^ Ac movet ; educit Ter ras , Homìnemque figurat : 

Mentis Adam propria Naturam mente volutans , 
Sptritu ab Angelico Rerum Primordia difeit . 

Quid Corpus ? variofque flatus, Atomofque triquantas 
Nofcit ; Continui, Motufque, Locique latentes 
Natura s, Tacuumque duplex, Formafque recentes ; 

Il ine petit Elyfit Terreflris ameena Vireta . 


t 


CANTO PRIMO. 


I 

C Anto de la Natura , c di Natura, 

Opra del gran Fatror , l’opre , c i portenti . 
Spunta il Tutto dal Nulla: ha la ftruttura 
D’atomi *1 Mondo , e i vortici lucenti : 
Prendon le Stelle , e M Ciel moto , e figura ; 
Siede in centro la Terra agli Elementi , 
Forma i Mirti , orto i Germi , i Bruti han vita. 
E' Tuonio alma incorporea, al corpo unita. 

A 3 Spirito 
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%, 

Spirito Dio, dal {omino Amore intenfo 
Del Padre Dio, del Figlio Dio produtto; 
Che dadi, col tuo eterno EfTere immenfo, 
L'Eftcre a PUniverfo, in te coftrutto, 

Che incomprenfibilmente in Tutto eftenfò, 
Non comprefo dal Tutto, avvivi il Tutto; 

L* ingegno avviva , ad inalzarli a tanto , 

E dà forza allo fpirito , e fpirto al canto • 

3 * 

Dio, ne l’incomprenfibile fuo flato, 

Ab atemo godea delizie eterne ; 

E fol pago di fe , di fe beato , 

Tutte in le riflettea le glorie inrerne; 

Nè d'uopo avea, nel temporal Creato, 
Manifcftarfi ad extra , in opre efterne: 

Che, de la fua Grandezza in trono allifb. 

Era Gloria a fe rterto, e Paradifo. 

4 - 

Quando , con quel , ch’egli ha per propria EHenza, 
Arbitrio di operar, libero Agente, 

L’increata eccitò fua Sapienza, 

Coeterna idea de la divina Mente; 

E fvegliando al voler l’Onnipotenza, 

La Portanza del Tutto alzò dal Niente. 

Dal Nulla allor fu la Materia eftrarta, 

Fu un fol punto, il volerla, e averla fatta. 

Per valli (pazj Ella fi ftende immenfa, 
Impenetrabilmenre unita, c dura: 

In lungo, in lato, ed in profondo ertenfa. 

Al Moro indifferente , e a la Figura»; 

Per foda quantità, continua , e dcn£k, 

Dal quanto indivifibiie in Natura : 

Sol ha potenza , in particelle incifii, 

D* indefinitamente eflfer divifà. 

la 
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♦ 

In Atometti quanti , e figurati 
Dio la divide interamente, e fpezza; 

[ E trini , e coni y e sferici , e quadrati , 

Var j di fuperficie , e dì grottèzza : 

Altri cavi , altri curvi , ed altri hamari , . 
Diverfi di figura , e di grandezza ; 

Cui romper la grandezza , e la figura. 
L’ordine non può mai de la Natura. 

In tre di quantità Generi var) 

Dittimi fon da l* increata Mano . 

Nel Genere primiero Atomi pari 
•Fece in grandezza il Fabrìcicr Sovrano, 
Tanto dagli altri,in quantità difpari , 
Quanto da Mille un numero è lontano: 

«E tanto in minimi Atomi difgiunti. 

Che quali dir li puoi filici punti . 

V 

D’Atomi, tutti sferici, compolto 
In Globoletti è *1 Genere fecondo : 

Di grandezza in più ordini difpoflo. 

Empie al Tutto di fe fpazio profondo. 

Di forma a quello , e di grandezza oppotto 
Fè il Gener terzo il Creator del Mondo ; 
Che gli Atomi più grotti ha figurati, 
Innumerabilmente effigiati . 

9- 

Quelli in figura , e in quantità ineguali 
Generi d’ Atometti indifferenti. 

Indi ordinati in mille modi , e in tali 
Mille varietà di movimenti , 

Furono de le Cofe univer&li 
1 tre principalittimi Elementi, 

Onde fu congegnatole fu cottrutro 
Da una Materia -, e. pochi modi,, il Tutto... 
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IO. 


Ma il Tutto allor, Sènza beltà di forme. 

Stava ne la Materia inordinata , % 

Ch'oziofa dormìa, ftcndeaSì informe, 

Anche dal gran Motof non agitata • 
Giaceafi l’Univcrfo egro, e difforme, 

Pien di confusione irregolata: ‘ * 

E ne la Vanità del Cao profondo 
Languìa fepolto ofcuramente il Mondo* 

_ * «.»• f 

Quando con quella forza onnipotente, 

Ch’ha di Motor l’Eterno Nume , immoto. 
Nel fen de la materia indifferente , 
Communicò l’impreffion del Moto: 

Ed ecco il Tutto allor rapidamente, 

Che in Vortici botanti è porto in moto. 

Dio con influffo univcrSal lo regge, . 

E dona a i cori! fuoi regola , e legge. 

il. 

L’elemento primier pria inoffe in centro 
Gli Atomi proprj , c in circolo aggitato ; 

Gli fpazj occupa a gli altri corpi, ed entro 
11 fecondo Elemento è insinuato : 

Ma non a tal , che vacuo ei non ha dentrp 
I proprj fpazj fuoi , diSTeminato . 

Del reliduo formò sferica Mole 
In centro al noftro Cielo : ed ecco il Sole. 

ij.' 

Ma ne la fua maggior più vafta parte. 

Fuori del noftro Cielo è trafportato; 

Si divide colà , là Sì comparte, 

In centro di gran Vortici rotato ; 

E negli fpazj altiflìmi Si parte ‘ 

Del Cielo interminabile ìlei lato . 

Colà centrali Circoli defcnSTe, 

In varj globi, e ne formò le Fifle. 

' ' * ’* L’Elc- 


me - 


Digitized by Google 


Canto Primo . 


9 


L’Elemento fecondo al Sol fi pofe 
'D’intdmo ; e in Cerchi cintici fi motte. 

Le fpecic de’ Tuoi globoli dilpole, ^ 

’ Quanto più lungi al Sol, tanto più gtoffe. 

£d un Ciel di più Sfere indi compofe , 

Quanto vicine al Sol, tanto piu mode. 

Circa le Fide altro a rotar fu intento; 

E l’Etere formonne, e il Firmamento. 

Difperfo intanto entro del Ciel nuotava. 

Col fecondo Elemento il terzo unno, 

Ch’il movea violento, e ragitava, 

Oliando da fuc Figure era impedito: . 

E intorno al Sole in circolo rotava, ^ 

Dal gran moto dell’Etere rapito, # 

Che folpingca quegli Atomi angolari , 

Oltre il progrello m cerchio in moti var, . 

E perche di grandezza ancor didimi , . 

Son quelli in divers’ ordini compolti » . 

. Quci q ,chc mcn fon , per mole , af moto accinti A 
Dal centro univerial giran dilcolh , 

E dal corfo de l’Etere refpinti , # 

Vengono in varie fpccie ancor difpofti. 

Onde per più del Ciel ccrchj diverh , 

In più ichiere diviiì , erran difpcrfi. 

** r 17. 

Così talnr, da preda man fe dentro 

Son nel cribro piu palle in cerchio moffe. 
Mentre rotando ognor movonfi in centro, 
L’unc da l’altrc fon cacciate , e tcollc, 

E tanto s’avvicinano col centro , 

Quanto fono più mobili , e inen grolle : 

Solo il mezzo da lor tengon remoto 
. . Le men minute , c le inen atte al moto . 

.•i. ■ ’ Ma 
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•*18. * 

Ma perchè fon quell* Atomi angolari 
Altri cavi , altri curvi, ed altri hamati, 
Furono in guife molte, e in modi varj, ♦ 

Tra Ior tenacemente avviluppati : 

Rollando , inetti al moto, anzi contrari. 
Maggiormente dall’Etere ammalTati: 

Onde , il Tuo corfo a fecondar, s’uniro, 
Denfati in globi , a rotolarli in giro . 

Qual neve , che talor cader fi mira ' * 

Dal Cielo in fiocchi candidi gelata. 

Se vento foffia impetuofo , e fpira 
In aria ,<e in moti sferici rotata : % 

E rapita da quel , s’addenla , e gira 
In fodc gragnuoletre agglomerata 
O qual, tratta da Turbine, che volve, 

E* conglobata in vortice la Polve. 

zo. 

Tal l’Elemento terzo aggroppa, e afferra * 

Gli Atomi proprj, in globi incorporati: 

Se i grand* orbi in fei sfere indì ne ferra. 

Da la proporzione equilibrati : 

Quindi Mercurio, Venere, la Terra, 

Marte, Giove, e Saturno ecco formati, 

Ch’a faciltà maggior la valla Mole 
Volgono in centro, ed han per centro il Sole. 

XI. 

Ma perchè ancor de l’Etre in feno , a fchiera 
Altri Atomi angolofi errano fciolti , 

Son ne la terza, quinta, e fella Sfera 
Anch’ elfi in globi piccioli raccolti , 

E per legge di moto eterna , e vera. 

Degli Orbi principali intorno avvolti; 

Quindi un Pianeta il Cielo attorno move 
A noi, cinque a Saturno , e quattro a Giove» 

Come 
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**. 

Come Tonda di rapido Torrente 
Se vien da duro oftacolo impedita. 

Torce , e riflette l’impeto corrente, 

E far di le più vortici s’addita; 

Se di paglie, che in lei nuotano lente, 

Una gran mafia è in circolo rapita, 

Mentre il circolo grande ella dilegna, 

E* volta in centro , e minor cerchio legna « 

Tal la Luna a la Terra intorno gira, 

E inlìeme con la Terra, intorno al Sole, 

/ L’Etere/ che le porta, e che raggira. 

Gira anco intorno a la cerreflre mole, 

E di fé fatto un vortice li mira, 

Ch’in centro inficine, e in circolo la invole, 
E meritre ne’ Tuoi vacui ancor lì ferra. 
Empie i pori di fe tutti a la terra# 

14. 

Forman del Mondo un’altra sfera intorno 
Di globoli terreftri una gran mafia. 

Che da là, dove erge la Luna il corno. 

Al luó convello sferico s’abballa . 

Han la figura clittica , ma attorno 
La figura alcun’angolo vi lafla. 

Son del terzo Elemento Atomi Iparfi, 
Difficili per forma a rappigliarli . 

if. 

Da l’Etere rattor fon molli in centro. 

Mentre in grembo di lui nuotano Iciohi: 

E dal gran moto fuo cacciati al centro. 

Più grollì preflb a terra, e fon più folti: 
Anzi la terra ancor padano r ed entro 
1 fuoi pori più grandi errano accolti : 

Quindi da lor fi fpande , e fi dilata 

Un’aria fottililTima formata. 

• * 

L’aria 
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In gener varj«, e varie fpecie allora 
Da terra germinarono le piante: 

Altre de l’Erbe infronda, cd altre infiora 
Molle fmeraldo, e tenero diamante: 

Stendon varj tra lor gli Alberi ancora 
11 cria luiluriofo , c verdeggiante : 

E ponno , in lor, da Dio per mori impreffi. 
Nel proprio lemc epilogar fc fieli}. • 

• * 4 19 - 

Indi i Bruti formò. D’organi varj 
Architettògli un'Organo formato;* 

Ch'altri il ciho minuzzi, altri il prepari. 
Altri in faqgue lo muti elaborato; 

Altri fughi leprina difpari, 

Ond* ù nudrito il Corpo , onde animato : 

S uindi rifulra in lor mirabilmente 

i fpiriti comporta Al ma vivente. 

* • • ^ ^ * • 

.• 4 O. • 

Tal di machine molte architettata. 

Machina indultrc il ricco Ifpaq già vide: 

Qpi malfa d’oro in foglie e dilatata , 

Là del fuo Re rimmagine s’incide : 

Qui tagliafi la Lamina improntata, 

Là in Monéte fi parte, e fi divide: 

Direlìi, intellettiva aver Natura, 

E noi} è , che meccanica flruttura . 

A • * 41. t 

De 1 Bruti, altri librò fu l’Aria il volo. 

Altri fu l’Acqua aggevole galleggia: 

Altri d’orma ferina impronta il luolo : 

Altri in Terra fleflìbile ferpeggia : 

Altri fa degl'infetti i\ vario ituolo, 

Parte di cui con gli Atomi gareggia, 

Tutti nafeon nell’Uomo effigiati. 

Da Spiriti prolifici animati , 


Come, 
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. . ■ " 4*. 

Comc,,fc indnftre Artefice, che d’oro 
Verga congegna in sierico modello, , « 

. Mentre in un cérchio epiloga un relaro, * 
E in forma il la di presidio anello; 

Incalìra in lui , per crefcergli decoro, 
Gemina, chc’l rende vago, e’1 fa piu hello, 
E d’Immorralità Bramofo , e vago, 

V’imprime del iuo Jtemma al lì n. 1*1 m mago. 

: * . • 4j. •• * 4 

Così l'inemendabile Arqh'irctto, p 

Poiché l’ampio Univerlb egli ha coftructo, 

E con forza ineifabilc d’un Detro, 

L’ha in forma perfctdllìma ridurrò; 

L’Ancl del Tutto a dimollrar perfetto. 
Medica rUom crear, Gioja del Tutto; 

Dando a Corpo mortale Anima eterna, 

Del gran Fattore immagine fuperna* 

•* % * 44. 

Di parti elementari attemperato, 

Fango, eh’ è rubicondo, inlìcmc unifee; • 
Che con varia Ilruttura organizzato, • • 

In Umana fembianza ceco appariteci* 

E mentre ù il primicr Uomo elogiato, 

De la propria viltà par che ftfrolulce : 

Dio poi gl’ infonde , intimamente unita, 1 
Mente immortai, fpiracolo di vita. 

* •* 4L* 

Mente Immortai , eh* è de l’Eterno Vero, 

Del Piimo Lume Immagine rifletta : 
Rimembra , intende /e vuol Spirto lineerò, 
Di Lui , eh* è Trino-* ed Un , fembianza eiprcllà ; 
Fè Dio le innate idee nel fuo penderò 
Di fe, de’ Tuoi attributi ; c di le lldiTa ; 

E le notizie prime ha infufe a parte, 

A capir quanto fa Natura, ci Arte. 


Apre 
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Apre le luci Adamo, e*l guardo gira 
De* corpi circolanti al vario oggetto: 

A se poi volge i proprj lumi; e mira, 

Di membri un corpo organico perfetto : 

In se riHetrc internamente , c ammira , 

Che penfa, vuol rimembra, alto Intelletto; 
E immobilmente attonito , c pcrplciìo, 

A meditar così prende in le iteilb . 

47* 

Io che fon ? Chi fon* io ? Sì , Corpo io tono : 
Ch’altro non veggio in me, che *1 corpo mio 
Ma ie corpo fon* io, come ragiono, 

E lbn cofa, e che penfo , e che desìo? 

Pur, fe di corpo in me le parti fono , 

Come penfo, che corpo or non fon* io? 

In me fc corpo, e fc penderò aduno, 

Come due non fon* io ? Come fon* uno? 

48. 

Se penfo dunque, e corpo eflfer pcns’io , 

Son corporeo pender, corpo, che penfo; 

Ma come, fè è corporeo il penlier mto, 

Dal corpo aiìratto il mio pender ripenfo? 

Nè corpo io fon , che di penlàr desìo , 

Perche i penTier folo in penfar difpenfo : 

E fè al peniare è il mio penderò accinto, 
Penfo dal corpo il mio pender didimo. 

49- 

Ma pur col mio penderò ha gran confenfo 
Quello corpo, che in me penfando io miro: 
E pur, che cos* è corpo? e eh’ eifer penfo 
Quelto corpo, a cui penfo, in cui m’aggiro? 
Color, forma, durezza offre al mio feufo 
Il corpo, fc lo tratto , e fè’l rimiro. 

Corpo, per quel , che penfo, è l’Aria pura: 
Nè forma ha , ne colore , e non è dura. 

B' Quello 
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S°- 

Quello fango , che a me limile ammiro, 
Vermiglio, molle, figurato \ e fieiò, 

Varia, mentre Io tocco, c mentre il miro. 
Mole, forma, color, durezza, e pefo ; 

Ed altro in lui non fento , e non rimiro. 
Che, modi in variar, Tempre è difiefoj 
Se può dunque ingannarmi il £cnfo infido ; 

In lui, che può fallir, più non confido., 

f i- 

Ma fia pur Tempre ad ingannarmi intefo, 

E in mutar modi, e forme ognor m'inganni, 
Che non può, in varie moli ognor comprcfo. 
Forme cangiando, infirmarmi inganni; 

Dal mio penfiero c Tempre quanto apprefo, 

E da l'eflcnfione ho i diiìnganni. 

Si muti in mille guife ; io penfi intanto. 

Che infcparabil fia da 1'edèr quanto * 

Ma chi m’affida pur, che non m’inganni. 
Ideandoli tale al mio penfiero? 

Conofoo io ben del fenfo mio gl'inganni, 
Ch'è fpellò al penfier mio poco fincero: 
Temo ben io de la fallacia i danni, 

Ch’il falfo infinua in malchera di vero; 

E chi può di me Hello allìcurarmi , 

Che natura io non abbia , atta a ingannarmi ? 

Il- 

Se balla ad ingannarmi il mio penfiero, 

Allor, ch'ai corpo i Tuoi penfier difpenfa; 
Deh chi m’affida almcn , che più fincero , 

Non s'inganni in penfar, eh’ a ciò ripenla? 

E di penlar, penlando al falfo, al vero, 

Non s’inganni il penfier, penfar, che penlà? 
Ma m'inganni egli pur : s'a ciò ripenfo, 
Penfando d’ ingannarmi , al certo io penfo. 

Io 
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Io penfo : dunque fon : Cofa , che penfa, 

Son io, che mentre penfo, adunque fono* 
Conoico il mio pender , eh* a ciò r-ipenfa, 

E nego , affermo , dubiro , e ragiono : 
Intendo, voglio: ho di penderi iminenfa 
Turba, che del pender più modi fono: 

E mentre io fento, immagino ed apprendo> 
Di quelle varie forme Idee comprendo . 

SS • 

Più forme ha il mio pender; ma pur che fono 
Quelle, che ne la mente io forme accoglio? 
Qualora il ver conofco, c bramo il buono, 
lo qualche oggetto in quelle apprender foglio . 
E* forma d’intelletto, or che ragiono; 

Forma c di volontade, ora che voglio; 

Cola, benché non da fuor del penderò, 

Ch*io conofca,che io voglia, è certo, è vero. 

S 

Pur varie ne la mente Idee raccoglio , 

Del mio penderò Immagini ideali, 

E quelle varie Idee comprender foglio, 

In proceder da me , tra loro uguali : 

Ma in quanto or quello, or quel, ch’intendo, o vo- 
Obbjetto elle m’idean, fono ineguali: (gHo 

Son diverlè l’Idee, fe in me converd, 

Obbjetti rapprefentano diverd. 

S7 • 

Benché obbiettiva da , Pidee mentali 
Hanno Realità ne l’intelletto . 

Di foftanza l’idee fon più reali , 

Di auelle , che accidenti han per obbjetto . 

Ed na maggior realità Ideali 
L'Idea d'un infinito Ente perfetto ; 

E quanto in lor di realtade appare, 

Tanto in rapprefentar fono più chiare . 

A 

B a Spee. 
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Specchio fpirituale c P Intelletto, 

Intellettiva immagine è PIdea: 

E ch’egli or quello efprima, or quell* obbjetto , 
Caufa edema formale c, che l’idea: 

Sempre c di corpo immagine, ed effetto 
Quella, che ne lo fpecchio il corpo crea. 
Imperfetto effer tal ha ne la mente, 

Nulla non c, nè può caufarlo il niente. 

$ 9 - 

Ma quai fon quede Idee ? Me deffo idea 
Di me deffo l'Immagine a me deffo. 

Ho l’idea d'un* altr'Uom: Ma queda crea 
De la mia propria Idea qualche ìifleffo. 

Ho del corpo l'Idea \ ma queda Idea 
Di me, foltanza, c un fimulacro impreffo. 
L’Idea di quantità, ch’ebb’io da {enfi. 

Forfè eminentemente in me contieni! . 

6 0. 

Pur ne la mente ho il fimulacro imprcllò 
D'un Ente perfettidimo , infinito: 

E forfè quello ancor vien da me deffo , 

Da l’Idea di me dello in me fcolpito; 

Ma finito fon io : nè può rifleffo 
Caulàr d'Ente infinito Ente finito; 

Dunque infinita è fuor di me fodanza, 

S* in me d'Ente infinito è la fembianza . 

6 1 . 

Che non fia Dio per vera Idea capito. 

Dubitar non degg’ io, mentre l’apprendo ; 

Nè che la chiara Idea d’Ente infinito 
Per negazion di fine, io folo intendo; 
Nell’infinito più, che nel finito, 

Chiaro, che ha realità, comprendo. 

Anzi de l’infinito or, ch\ho l'obbjctro, 

De le mancanze mie feorgo il difetto. 

Per 




Digitized by Google 


4 


- 


Canto Primo * 21 

• 6t . 

Per lume di natura, or sì t’intendo. 
Onnipotente, ed Infinito Dio. 

L’attuale Efittenza in te comprendo , 

Se fomma perfezione in te fi unìo . 

Un Monte fenza Valle io non apprendo , 

Nè te fenza Efillenza , o Dio , Dio mio : 
Perfettitfimo t’offri al mio intelletto: 

Nè v’è, fenza Efittenza, effer perfetto. 

Io fon dunque ; e v’è Dio . Creata ha Dio 
Ellènza di penfar ne l'Alma mia: 

Nè quell' Anima mia, creder degg’io, 

Che, atta a Tempre fallir, formata fia. 

Se tal creato avelie il penfier mio. 

Iddio fallace, ingannator fàrìa. 

Tal* io non fon, nè Dio : s'erro fovventc, 

E’ libero operar de la mia mente. 

64. 

L’Obbjetto conofcendo, (e falfo ei fia) 

Non erra la Potenza intellettiva : 

La volontà non erra : Ella desia 
Sempre quel Ben, del cui polTeflò è priva. 
Erra, affermando, fol la Mente mia, 

E da giudici Tuoi l’error deriva. 

Se idea chiara, e dillinta ella non ferra, 
Talor determinando, allora eli* erra. 

Non erra la Potenza fenlitiva : 

Che fenmrc lente ciò, che lente il fenfo: 

E fe alla Realtà pur non arriva, 

E’ mera tòl debilità del fenfo . 

Erra la facoltà mia volitiva , 

Se al dubbio fuo fentir pretta il confènfo . 

Se Idea dillinta, e chiara ha il penfier mio. 
Non erra nò , che fora error di Dio . 

B 3 V* 
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V 66 . ' 

Vetliam , le vi fian corpi . Io mentre penfo. 

Ho del corpo Pidea chiara, c difiinta : 
Sempre il conofco figurato, cllenfo, 

Che ha la figura a variarli accinta:^ 

E benché quella Idea venga dal fenfo , 

In me non può dal Nulla efiTer dipinta: 
Fuori dunque di me Corpi vi fono. 

Di corpo dunque, e d’alma un’uomo io lòno 

E’ la mia mente a penfar Tempre accinta , 
Sempre è, quanto il mio corpo è figurato# 
Diverfa ho de la Mente Idea dipinta, 
Diveriamente è il corpo in me ideato: 

E unque dal corpo è l’Anima difiinta: 
unque il corpo da l’Alma ha vario fiato: 
L’Alma dunque dal corpo ha varia eilènza. 
Varia dunque fra quelli c l'efifienza. 

6Z. 

Dille : e qual, di Tua man fudati fruir! , 

Se lèrba Aggricoltor raccolti grani , 
Vedendoli per forte a tal ridutti, 

Che ne fian molti inverminiti, c vani; 

Dal vafo a Terra allor verfali tutti, 

E fol n’elegge i fegregati fani. 

Che dal provido pugno al Tuoi commeffi, 
Hendono , in germogliar , feconde medi . 

69. 

Tale Adam, meditando, allor che vede. 

Che in lui più Nozioni han dubj fen€. 

Tutte da sd l’efclude, e a feieglier riede 
Ciò, cui chiara, e difiinta Idea convieni]# 
Eterne verità fol quelle ei crede: 

Sè , che penfa , Dio Sommo , i corpi efienfi 
Ond* abbia poi da pochi lenii, e triti, 

JN e’ campi del làper, frutti infiniti# 


• • 


r* 
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70. 

Ma mentre di fàper cupido, e vago, 

Dubbio contempla or quelle fpecie,or quelle. 
Alato ecco gli appar Giovane vago, 

Che ha tellina di foco , e d’or la vede . 

Celefte ha Maeftà, celefte Immago, 
Portamento celefte, Aria celefte: 

E che porta co* rai , che vibra intorno , 
Confusone a i Lumi, e lumi al giorno. • 

7U 

Corona de la fronte i vivi avorj • * 

D’oro fottile inanellato il crine: 

Tingon del volto i morbidi candori 
De l’Eritreo le porpore più fine : 

Sfaviilan gli occhi Angelici fplendori. 
Lampeggia il corpo in fimetrìe divine ; * 

Che fia moftrando a le fattezze, al vifo. 
Spirito abitator di Paradifo. 

7*. 

Adam , ( gli dice ) o del Fattor Sovrano 
Viva fembianza, Immagine animata. 

Che chiude Mente eterna in Corpo umano, 
Emola de l’Angelichc creata ; 

Godi felice pur, che del Mondano 
Impero c a te la Monarchia ferbata: 

Te nel Terreftre Paradilo aipetta 
Vera Beatitudine perfetta. 

71* 

Mandami l’Increata Sapienza 
A prendermi di te perpetua cura. 

Immortale, Celefte Intelligenza, 

Io t’illuminerò la mente ofeura. 

Gli Arcan ti {chiuderò de la Scienza, 

Gli fcrigni t’aprirò de la Natura: 

Quanti ne’ chiari abiflì il Ciel profondo, 

E quanti n’ha ne’ vaili membri il Mondo . 

% v 

• « 

B 4 Segui- 
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# 

. 74 * 

Segnimi lieto intanto. A le beate 
Reggie ti guiderò d’Elifio ameno. 

Là di felicità più fortunate, 

Là di gioje godrai corfo fereno : 

Là t’empieran foavirà più grate 

I lenii di ftupor , di gaudj il feno. 

Là fruirai durabile, intìnita, 

Eternità dolcilìlma di Vita. 

7 $. ' 

O (gli rifponde Adam confuto, c lieto) 

O chiunque tu ili del divin Coro, 

Ecco, che pago, al tuo voler m’acqueto. 

Te mio Cufiodc, e mio Macftro onoro. 

De la Divina man bacio il decreto, 

E del mio Crcaror le grazie adoro . 

Ma tu chi lei? Quella, eh* in te riluce, 
Cclefte ti palefa eccelfa luce. 

^ ?6 ‘ 

De Talrre incomprcnfibdi loquele, 

Che Dio ragiona, Ambafciator fon* io; 

Io fon, rifponde, Interprete fedele 

Di quanto in grembo ei di natura unìo: 

Serafino fupremo, io Raffaele, 

E Medico, c Filofofo di Dio: 

Secretario leal del Verbo Eterno; 

II Dottore de PAnime fuperno. 

„ 77 * 

Angelica fon io, Spirituale, 

Creata dal gran Dio, mente finita. 

Mente, eh* a la tua mente è quafi uguale. 
Sol non , quale c la tua, col corpo unita: 
Ed è corpo avventizio, accidentale, 

Quello, che intorno a me, corpo fi addita. 
Perchè, teeo a trattar, corpo convieni!. 

Che in te produca iinpreifion di tonfi . 

Di 
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„ * ' 7 «- 

Di quella , che ti fa corporeo marno , 

Marcria atta a cangiar fucilo apparenza, 

Onde il tutto ù comporto, or dimmi intanto. 
Gran Rctcor (dille Adam) la vera EHènza. 

11 corpo intendo io ben, che fempre e quanto: 
Nè balìa oltre a pattar la mia feienza: 

Ch’a me non fono ancor ben note, e fodi 
Le affezionaci corpo, e i varj modi, 

’ . . 7 ^* 

Raflfael cominciò : TElienfione 

L’Effenza corporal collituifire. 

Pria de la quanrità s’ha cognizione; 

E di Effenza c, chi pria fi concepire. 

Tranne la Trina lua djmenfione , 

Ogni altra Idea del corpo ecco fparifee. 

Senza la quantità, chi corpo intende. 
Senz’angoli il Triangolo comprende. 

• * * 80. 

Non Divifibiltadc c fua natura, , 

Che quella in corpo eftenfo ha fol ricetto. 

Nè impcnetrabiltà continua, e dura; 

Che de la quamitade ù quella effetto. 

Non la località, non la figura; 

Che quelle il corpo quanto han per foggetto, 
Non la rratrabiltà, che s’offre al fenfo : 

Che quella è paflion del corpo eftenfo ; 

81. 

Se da la quantirà folle di (giunto 
Il corpo, che le parti ha Tempre quante. 

Si ridurrebbe il Mondo tutro a un punto, 

E il tutto movcrebbcli in ifìante. 

Se folle un corpo a quantità non giunto. 
Avrebbe allor di fpirito fembianre. 

E’ dunque irrevocabile Temenza, 

Che fia del corpo eitenfion l’Eifcnza. 

Ma 
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' 8 *. 

Ma (Pintcrrompc Adamo) a corpi foli 
Non convenir l’Efteniion , comprendo: 
Qualor m'ideo degli Angeli gl’idoli, 

Io gualche idea d’Ertenilon vi apprendo. 

Se i corpi tu da quello fpazio involi. 

Io certa idea di quantità v’intendo. 

La Dcfinizion non falli bene , 

S’oJtie del Deiinito , altrui conviene, 

Penfìero uman , (lo Spirito rifponde) 

Atro per i fantafmi a immaginarli. 

Le proprie con l’Angclichc confonde 
Corporee Idee, eh’ è lolito formarli; 

Quindi egli negli Spiriti trasfonde 
L’Ellenlion , che in sd fuole idearli . 
Penfandoli operar ne la lor sfera , 

Forma a lor dà Bllenlion non vera. 

84. 

E fe li dà capacità, che priva 
D’ogni Solìanza ha materiale, 

Dimcnlion non ha mai polìtiva, 

E non racchiude Eftenfion reale : 

Ogni fua quanritare d privativa, 

Ch’ al fuo fpazio capir può corpo uguale: 
Onde il vacuo non è , che di Iblìanza . 

Una commenlùrabile mancanza. 

Ma da la quantità, de’ corpi EOènza, •• 

La Divilìbiltà vien partorita. 

Che ha la materia quanta in sè potenza, 
D’indetìnitamente elfer partita. 

Ideagli mentale intelligenza 
Può in lei divisione indclinita. 

H? cor P° * n Schegge infranteti 
Hivmbile e ancor, le ancora e quanto. 

Un, 
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8tf. 

Un, con l’Idea, Triangolo recidi. 

Già forma due Triangoli recifo: 

Due Triangoli ancor, fe l'uno incidi, 

Due Triangoli pur fa quello incile. 

• Dividi : ecco Triangoli : dividi: 

Ecco in altri Triangoli è divifo: 

Dividi eternamente : eternamente 
Dividerli in Triangoli coniente. 

Ma pur diflinta è la materia in atto 
Finitamente in atomi divilì, 

Che benché diviiibili di fatto, 

Non ponno dal continuo eller recifi: 

Né violenza può, nel lor contatto. 

Di forza naturai renderli incili: 

Che tanta, a non fpezzarfi, han refirtenza, 
Quanta tra ior di romperli han potenza, 

- 88 . 

Se i corpi primi a romperli difpofti 
FolTero, avriano ognor nove figure; 

Onde Tempre a formar fariano efpolti 
Novo combinazion, nove tefture: 

Farianfi in Terra, e in Cicl novi comporti. 
Nè dianzi lcorte mai , nove nature ; 

Gli fteili al Mondo pur Tempre fìan vifti 

. Determinati generi di mifti. 

89. 

Di grandezza diverfi, e di rtruttura, 

In mille guile, ed ordini difporti. 

Quanti in se ne racchiude ampia natura. 
Sono in varj corpufculi comoofti. 

Varia indicibilmente han la figura, 

•'Or piani, or afpri, in varj modi opporti. 
Adunchi, cavi, curvi, inrorti, hamati, ' 
Sferici, coni, ottangoli, c quadrati. 


Nei 
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90. 

Nel diverto ammirabile creato 
L’Efiflcnza degli aromi fi apprende: 

Un grano di color, difiempcrato , 

Ducento mila volte, e più fi lìcnde: 

Più di quel, eh* è, s’allunga, oro tirato, 

Sci cento mila volte, e fi diftende: 

Acaro minutiamo ha pur tante 
Parti , quante in se n’ na vaflo elefante # 

91. 

Notabilmente ognor crcfcono i mifii, 

E ciò, eh* in lor fi aggiunge, c non compreto* 

I comptdli talor mancar lon villi , 

E ciò, che manca in lor, manca incompreftK 
S’avvien, ch’arido fiale umido acquifti, * 

Cicco l’umor s’infinua, e non apprefo. 

Si tonton, non fi vedono, gli odori: 

Si veggon, non fi fenrono, i colori. 

9». 

L’Eftenfione il corco ha terminata 
Da la figura, a lui compagna eterna. 

Quella, che han varia in lor figura innata 
Gli atomi primi, c la figura interna. 

Quella, che ha in fuperticie effigiata, 

Corpo, comporto d’atomi, è refterna. 

Varj il legno dal faflo atomi impetra ; 

E ponno ambi efler quadri, e legno, e pietra. 

9Ì* 

Ne i modi de le coto umvcrfali, 

De gli atomi palet'e è la figura. 

Le generazion materiali 
Varietà dan fomma a la natura. 

In molti infiem criftallizzati Tali 
Vaga difiinzion fi raffigura; 

II ùmile col limile fi unifce, 

E diiHnto da gli altri, indi apparifec., 

M* 
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' 94 - 

Ma del corpo oziofo , e ibi partivo , 

Attributo più nobile, e più noto. 

Modo principaliiììmo , ed artivo, 

Quali anima del corpo, è folo il moto. 

L* Univcrfo di lui fc fodc privo, 

Sarebbe il tutto ofeuramente ignoto. 

Ma del luogo odi pria l'cller reale: 

Che moto non fi dà, (e non locale. 

Il luogo, altro è l'interno : e quello appunro 
Dal corpo £ il proprio fuo.fpazio occupato. 
Spazio , che a quello intimamente é giunto, 
E come immoto, ognor conlìderaro . 

Muti pur luogo un corpo : ognor congiunto 
Ha il proprio fpazio , in lui medertmato. 
Sempre è l'interno luogo al corpo annetto. 
Interna crtenlìon del corpo.ittellb . 

11 luogo cttcrno altro non è, che il fito, 

Che rcfpcttivo agli altri, ha il corpo ttcttb: 
Modo, che in modp tale è compartito, 

De* corpi circoftanti al vario am pi Ciro : 

Porto , che un corpo , in ordine na lortito 
D'altri a la propria fuperficie apprerth. 
Quello del luogo cllcrno C la natura. 

Ch’egli in circonferenza ha politura, 

. 97 ' 

Da corpo, a lui vicin , qual or fi feorta, 

. E il hro variando , ov* ei fi (tende, 

La fuperficie ad altri corpi accorta , 

Che luogo muti un corpo, allor s’inrendcp 
Ma da parte , che immobile e fuppotta, 

Si mifura il divario, e fi comprende: 
Dirtanza ove con altri ci non permuti. 
Aderir non fi può, che luogo ei muti. 


II 
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* S> 8 v • 

Il rrafporto d’un corpo c dunque il moto, 
Qualor da un punto profilino declina ; 

Ed a punto apprefTandofi remoto, 

Fa parte, pria lontana, a se vicina. 

Il pollo variando, è il corpo in moto. 

Se Tempre a nuovi termini confina. 

Movefi un còrpo allor, che trasferito, 
Muta, rifpetto a gli altri , ordine, e Uro. 

99 - 

Da qual caufa c nel corpo il moto impreflo? 
(Degli uomini proruppe il genitore) 

Capir non fo, che di sd Hello ei fieflb 
Sia un corpo mollò , mobile , e motore. 
EfFcr non può tanta potenza in elio. 

* (Rifpofe allor l'Angelico Dottore) 
ì^on può material corpo creato 
Aver di moto in sè principio innato. 

100. 

Quello innato non è, da cui il foggctto. 

Con intero relìar può fbpararlì : 

Il corpo, lènza moto, è pur perfetto: 

Ei dunque non innato ha l’agitarfi. 

Sia corpo in moto ognor, da Tintelletto 
Può dal moto partibile idearli: 

Polfibile efier può ciò, che s’idea. 

Di tal Te chiara , c s'ha difiinta idea . 

101 . 

Caula dunque primiera, e principale. 

Da cui ne la materia imprelTo è’1 moto, 
Incomprefo, infinito, ed immortale, . 

E* Dio , d’ogni Motor Motore immoto ^ 

Lo molle ; e col concorfo univerlàle , 

Può confervar l’ampio Univerfo in moto; 

A una fot cil materia ei pria Tinfufc, 

E a i corpi fublunaxi ella il trasfufe. 
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T02. 

Automato in futuro elaborato •- 

Eia, che avrà, Toje ad additar, le poffè; 
L’indice da più ruote è regolato, 

E quefle d’altre ruote ancor fon molle: 
Muove quelle altro circolo dentato. 

Che ha da l’attorto canape le molle: 

E quello al fin , mentr* eiplicar fi sforza. 

Da lo fpiralc acciar prende la forza. 

105. 

Tal , (e corpo quà giù mobil fi rende. 

Che par fpontaneamente in moto volto. 

Da corpo, che o fi vede, o fi comprende ^ 
L’imprefilon del movimento ha tolto: 

Quello da corpo al fin l’impeto prende. 

In fottililfimi aromi difciolto: 

L’Etere è quello : Il moto immediato 
Ha dal fummo Motor communicato. 

104. 

Perchè (replica Adam) mafie terrene, 

Qnalor dal braccio mio fono fcagliate. 
Corrono? In lor , chi l’impeto mantiene. 
Poiché fon da la mano allontanate? 

E perchè pioi quel moto a cefiùr viene. 

Senza che d’altre fodero fermate? 

Chi *1 moto può nel turbine, che volve. 
Continuo far? Chi poi lo turba, e folvc? 

lof. 

Al moto , a la quiete Indifferente, 

La materia ( rifpoudegli) ha natura. 

Molla fi moverebbe eternamente, 

Non moda, immota eternamente dura. 

Tal formata l’Autore Onnipotente 
Coffantiffìma legge ha di natura : 

Ne Io fiato , in cui fiali! ogni ente , ha tempre 
D*, in quanto a se, pcrfevcrar per Tempre. 
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io 6 . 

Ma perch’ovc fiam noi, lon corpi varj , 

Che variamenre o moventi , o tian fermi , 
Trovando al moto iuo corpi contrari, 
Avvien, che un mollo corpo al tìn ti fermi ; 
E perche for titillimi , e non chiari 
Son corpi tali a i voiìri fonti infermi: 

X^on penfando agli otiacoli la mente, 

Crede, il moto celfar fpontancamcnte . 

1 07. .. * 

In quello , clic ri appar di corpi vuoto , 

Aereo lotrilillìmo elemento, 

Ponno gli augelli equilibrarti al nuoto, 

Ed il vapor può dilatarti in vento: 

Retiftc ognor di lievi piume al moto. 

Ed 0 di molti moti impedimento: 

Oltre, che di quell* aria in grembo a ì pori 
Pian varj moti ancor corpi-minori* * » 

108. 

Ma le fuc leggi ha il moto: e così vuole, 

Chi moto al Mondo univerfal comparte 
Se un corpo inciampa in altro, a lui dar fuolc 
Parte del moro, ed ei lo perde in parte: 

E quanto ha più di moto, o più di mole; 
Tanto più mcto agli altri corpi imparte: 
Quanto un corpo à più grotio , o mcn luppofto , 
Tanto al moto è men atto o più difpoilo. 

109. 

Gli sferici vie più , che gli angolari 
Corpi facili tòno a i movimenti: 

Ma perche fon contigui i corpi varj , 

Che compongono il tutto, a gli elementi, 

1 mori , che ti fan , fon circolari , 

O fono a i circolari equivalenti : 

Un corpo caccia un’altro, e cangiati pollo, 

E in luogo del primier , 1* ultimo è pollo . 
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I IO. 

Tal di più palle in circolo diftinto • 

S’avvicn , che un globo agli altri impeto faccia , 
Modo è il fecondo , c dal fecondo è fpinto 
Il terzo, c il terzo in cerchio il cjuarto caccia, 
E il quarto gli altri, onde a la hn lofpimo, 

11 luogo del primier Pultimo abbraccia : 

E *1 moto in cerchio tal, li a ratto, o lento, 
Sempre, qualor li fa, fal*s*in momento. 

ì » i. 

Che in continuo contatto il rutto fia 

Par, die aver vacuo deluda, e pani vuote. 
Manifellami or tu, s’egli fi dia , 

E le pur non fi dà, fe dar lì puore. 

Idee ne può formar la mente mia ; 

IVla non fon molto chiare, e molto note* 

Tale Adamo a lo Spirito ragiona : 

E tal lo Spirto a lui rifpotìa dona. 

ut. 

Vacuo è di quantità fpazio privato, 

Di corpi deilituto, e di follanza, ’ 

Clic titolar lì può Coacervato , 

Se di corpi ha notabile mancanza : 

Quello in atto non ò, che nel Creato, 

D* ogni opra naturai gli ordini avanza ; 

E fol da una Potenza elPer può fatto , 

Che il tutto può da se tener diilratto. 

Dalli il DiUèminato . Ha vacui varj 
L’ampia varietà dell* Uni ver fo ; 

E nc’ concavi Tuoi fpazj angolari 
Un vacuo minutillìmo c dilperlo.: v » 

Anco i^ lor vacui han gli Atomi Solari , 

Se di figura c il corpo lor diverto . 

Neccflìtà di vuoto ha la Natura, 

Per divilion, per moto, e per. figura. 

G • Quegli 


9 


Digitized by Google 


« 

34 I Principi delle Cof ? . 

1X4. 

Quegli atomi, che han l’Etrc, e'1 Sol comporti, 
Non tutti cllendo elàgoni, o quadrati, 

Non ponilo, infiem connertì, cller difipofti. 
Senza lafciar vacuità di lati : 

Di mole crtendo, e di figure opporti, 

Non ponno in ogni punto erter toccati. 
Congegnali, c qual vuoi, l’adatta ognora; 

Se han varie forme, han varj vacui ancora.. • 

«if- 

Ma fiano infiora comporti, a tal che uniti, 

Non ammettono in loro angolo vuoto^ 

Come fierbar tal’ ordine di lìti r 
Come potran,fe poi fon polli in moto? 

Molli i corpi angolofi, e difuniti , 

Maggior luogo occupar, chi non l'ha noto? 
Vólto un corpo angolare in centro vegna: 
Sempre, di se più grande, un cerchio fegna. 

116, 

Un fia , de* più fiottili , atomo incifo 
Di quel, che forma il Sol, primo Elemento, 
Solido, cd infleflibile, divifio, 

Deve tutto dividerli in momento: 

Or chi quello empir può vacuo improvifio. 
Chi concorre in illante al mancamento ? 

Varia di punto in punto ei la figura: 

Nè adattar vi fi può materia dura. . . 

117. 

Può l'Elemento mobile primiero 
Erter divifio indefinito in atto, 

(Proruppe allora il coinun Padre,) ovcro 
EUcr dal gran Fartor liquido fatto . 

Idea chiara ne forma il mio penfiero. 

Che ceda degli altri atomi al contatto. 

E da materia tal, che il vuoto ficuià, 

E* la neccfiìtà del Vacuo cfclufa . 


Non 
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ll8. 

Non può in arto, (ha rifpofta) eflTer partito 
Indefinitamente un corpo eltcnlò; 

Che lblo nome tal d’indefinito 
D’indefinito poiìibile fa ienfo: 

Attuale non dalli altro infinito. 

Che Pinfinito Dio, Supremo, Immenfo. 

Parti quante infinite avendo intanto, 

Sarebbe un Corpo un* infittito quanto . 

11 9 * 

Né intimamente liquidi formarli 
Po (Tono atomi femplici in natura; 

Che parti avriano facili a mutarli, 

Sempre atte a variar Tiro, e figura; 

Le parti de le parti atte a cangiarli; 

Né mai fi diverrebbe a parte dura: 

Onde atomo, eh* è liquido luppofio, 

Sarìa di parti liquide compoiìo. 

no. j 

Or eflTer può nel liquido commolla 
Una parte da l'altra, in varia guifa ; 

Ma, che diverfamente una fia molla, 

Avvien , perché da l’altra c già diviià: 

Parte, che dirli liquida non poflTa, 

Non è; lempre in se dunque c luddivifa: 
Quindi, fc a fin così non mai fi viene. 

Parti infinite il liquido contiene . 

121 . 

Quelle, o fon quante, o nò, parti infinite, 
Ch’in sé raccorre il liquido dovrebbe, ’’ 

Se quante elle non fon, da loro unite. 

Deh quando, e come, e quanto, un corpo crebbe ? 
E s’elle quante fono, e non finite, 

Quanto infinito un* atomo farebbe : 

S*e ciò dunque imponibile di darli, 

Noa può ua’ atomo liquido formarli . 

, C % Dato 
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ut. 

Darò così, che figurata, e dura 
D’ogni atomo primier la mole Ha, 

Rendcfi evidcnrilfimo in natura, 

Che un vacuo lbttilinìino fi dia . 

Troppo (replica Adain) pur troppo ofeura 
Entro il vacuo lì fa la mente mia: 

Vacuo, c Nulla è lo fello. Or qual pofs’io 
Formar del Nulla idea nel pender mio? 

12J. 

Dal nulla nulla fallì. Il puro niente 
Niuna può patir cognizione; 

Un negativo è fol mero non ente 
Di materia reai la privazione : • 

Deh , come dunque idea ne la mia mente 
Può del corpo formar la negazione ? 

Vien caufata l’idea nc l’intelletto: 

Efler cola non può del nulla effetto . 

124. 

Rifpondc Raffaele : Il Sol partendo , * 

Non ti hai tu mai le tenebre ideato? 
Contrarifponde Adam: Qual ora intendo 
Non reai de le tenebre Io faro; 

11 nulla non m’ideo, ma ben comprendo 
Il corpo, de la luce allor privato: 

E di quegli enti a figurarmi arrivo 
•Nel polìtivo fempre il negativo . 

. 125. “ 

L’AngioI : niuna nel Vacuo idea ti avanza? 
Adam: Vacuo, ed idea per me lì oppone. 
L’Angiol : che dirai tu, fe pur follanza 
Folle in quella privata efenlìonc? 

Adamo : Allor direi , che la mancanza 
In un ente reai l’idea fuppone . 

L’Angiolo : ente reai ben vi vegg’io. 

Adamo: E che fa pur? L’Angiol : Vi è Dio. 

J ' Dio., 
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Ì7 

il 6 . , 

Dio, femplice fortanza illimitata, 
Incomprenfibiliffimo fi eftende , 

Che in se eminentemente ha virtù innata, 
Che una infinita Efienfion comprende; 

E la fortanza univerfal creata 

Penetra , avviva , abbraccia , empie , e trafccndc 

E fuor di quella, c fol da se capito , 

Sempre è infinitamente anco infinito. 

117. 

Or quefti di natura, e de le cote, 

Soli principj fon facili, e fodi. 

L’univerfal varietà compofc 
Una fola materia, e pochi modi, 

Contcftura meccanica difpofè 
D’ogni comporto ertcnziale i nodi ; ♦ 

E fol erter così ponilo fpiegati 
Di natura i fenomeni intrigati . 

11S. 

Come da poche Lettere comporto , 

E molte, e molte ognor Sillabe fono; 

E poi da molte Sillabe difporte 
Formano varie Voci il vario fuono : 

Poi varie Voci in ordine difporte, 

Di efporre tanti, e tanti Sevfi han dono; 
Che, di quanto nel tutto Iddio ci feopre, 

A fpiegar fon badanti i Nomi, e l'Opre. 

. 1x9. 

Tal di Atomi congiunti, c compartiti 
Son varj Corpicciuoli incorporati ; 

E in molti modi i Corpicciuoli orditi , 

Sono in più Particelle incatenati ; 

Son da le Particelle i corpi, uniri, 

In diverfe Molecole ammartàti ; 

Che fanno, in querto univerfal cortrutto, 

1 Corpi grandi, e i Corpi grandi il tutto. 

; C j ' Ne 


$8 7 Principi fotte Cofe . 

130. 

Ne I’univcrfità de la natura 
Ravvifo vane Ellènze, in varie forme, 

( Dille Adam) n$ meccanica llruttura 
De le fpecie a falvar balìa le torme . 

Sarìa PElIènza accidental tertura, 

E non fortanzial farian le forme, 

E tra l’Effenze ignobili, e la mia. 

La differenza accidental farla. 

Forma folo fi dà fofianziale, 

Che natura ha di forma , ed efiltenza,- 
(L’AngioI rifponde) l’Anima immortale, 
Che di uomo te coltimi l’ElTenza. 

Tra corporea follanza , e fpiritale 
E* fol fortanzial la differenza ; 

Di altri comporti l’uom , per la fua mente. 

In Elfenza , e in follanza è differente . 

* 

Ogni altra è una meccanica mutanza. 

Che i comporti fpecifica, e trasforma. 

In quello , che di fallo ha la fèmbianza. 
Ciò, che di falTo in lui l'ElTcnza forma, 
Accidente è, rifpetto a la follanza, 

Rifpctto al fallò , effenziale è forma . 

Sono i modi, a le cofe,clTenziali : 

Dillrutti i modi lor, più non fon tali. 

. ’ * 31 - * 

De le forme de* bruti, c de le piante, 

Volea feguir l’Arcangelo eloquente : 

Come fon quelle un* ordine collante 
Di moto, entro d’un* organo crefcente ; 

E come quelle fon moto animante, 

Entro machina viva, e sè movente; 

E che de le lor forme è la natura 
Tal moto, in tal materia, in tal teftura. 

Quando 
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. > 34 - 

Quando lungi apparir d’immcnfa luce 
Kimira Adam miracolofa mole : 

Onde, volto a l'Arcangelo fuo Duce; 

La maraviglia aprì ne le parole : 

Deh, qual lume colà tanto riluce, 

Che par di Sole , e chiaro è più del Sole ? 

• Quai porge quel fulgor , che là vegg' io , 

- Lumino!! portenti a l’occhio mio ? 

1 ÌS- 

Ecco il Ciel de la Terra. Ecco il beato 
De l’immortalità vero ricetto : 

Ove ( rifponde RafFael ) lo fiato 
E 1 di Beatitudine perfetto. 

Di muro adamantino incoronato, 

Ecco il lieto, per te, giardino eletto. 
Tacque: ed Adamo, al vago oggetto affifo, 
S* inviò de la Terra al Paradifo . . 

m « 


Fine del Canto Primo . 
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IL CIELO. 


ARGOMENTO DEL CANTO SECONDO . 
^Mmira l’amcniifirno Giardino 
, Il Primo Padre de l'Umana Prole; 

E fcorro è da l’Arcangelo Divino 
Di gran Palagio entro la ricca Mole. 

• §? l’Eircnza de l’Etere, e il cammino. 

Degli Aftri il Central Ordine, e del Sole. 
Sue macchie , ode , che fian , dal Savio Duce ; 
E pria piena Scienza ha de la Luce. 

VERSIO LATINA. 

'J^Iratur flupìdus lati Vpridaria Prati 

Humana Stipi. s , Primufque propagmis A ufi ór . 
'Et Duce ab Aligero fpatiofa per atria duBus , 
Magnifica Molis gemmatas introit ades : 

JEtberis immenfi Corpus , cwrfufque rotantes 
Percipit , Afirorum , & Solìs quii centricus Or do 
Qutdve ejus macula , Cocleiti ex Alita difcit • 

Notaque ei priùs eft perfetta Scientia Luci s . * 


CANTO SECONDO. 


S Ferica, ma vafliflìma’, fi {tende 
La corona del muro adamantino. 
Che ne l' ampio fuo circolo comprende 
31 vago , e beatiflìmo Giardino . 

Tal , d’una luce folida , rifplende. 

Che ne moftra l'Artefice Divino: 

Bafta che alzò la luminofa mole 
La lidia man, che fc' poc'anzi il Sole. 


Chiude 
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X. 

Ohiude il «vago Giardin poggi odorati, 

Bei vcrzier, colli aprici , e rive erbofc; 

Folti erbai, liete vie, floridi prati, 

Bofchi ameni, orti immenfi, e felve ombroie 
Larghi piani, alti monti, e lidi grati. 

Verdi cave , antri frefchi , e fonti ondofe ; 
Piagge allegre, ime valli, e laghi chiari. 
Rivi puri , ampj fiumi, e vafti mari. 

Splendon con ammirabili lavori, 

Le porte d’un incognito metallo. 

Che di acciar la durezza , ed i colori 
Da la porpora ha prefi , e dal corallo: 

Di luminofo foco ha gli fplendori, 

E chiare trafparenze ha di criftallo. 

Dà la materia al cardine fonoro 
Vaga confufion di luce, e d'oro. 

4 * 

Enrra Adam col fuo Duce, e 1! intelletto 
Di gioja innebria, e di ftupor le ciglia. 

Non confiderà fpecie , o mira oggetto. 

Che cagion non gli fia di meraviglia. 

Alta felicità gl’ ingombra il petto, 

Ch* eftafi eterne a l’Anima configlia ; 

E dal gaudio abbondato, in lui produtto. 
Maggior fi brama, ed eller tutto in tutto* 

Qui de le fue vicende if corfo alterno 
Non ha natura, e il Sol non cangia ftile: 
Verdeggia qui , con nutrimento eterno. 
L’erba, e la foglia tenera, c gentile: 

L’Eltà feconda è maritata al Verno, 

11 pomifero Autunno abbraccia Aprile: 
Confederati van gelo , e calore , 

Ed à col frutto alfociato il fiore. 


Sema , 
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. Il Cielo . 


6 , 

Senza , che fudi qui mano cultrice, . ». 
Spontaneo il reme in albero germoglia: 

Crefce la pianta qui lieta , e felice , 

Senza, che l’arte in lei la terra fcioglia. 

Senza fatica altrui , da la radice 

L’erba fi fiende in gambo ,e il gambo in foglia: 

Jn ogni rempo qui forgon proJuui , 

Steli, e foglie, erbe, e temi, e fiori, c frutti. 

• 7. 

Spiegano ne le penne i vaghi augelli 
De i leggiadri color le finirne t rie;- 
E al vario gorgheggiar, canori, c belli. 
Formano foavilfime armonìe: 

Al fuono de le frondi , e de’rufcelli 
Accordano le dolci melodìe, 

E i concerti de* canti, e de le piume 
I3canoarorecchieilfuono,a gli occhi il lume. 

8 . 

Spiran foavi, immacolati i fiori 

JN T e l’aure una gratiifima fragranza : 

E la varietà de’ bei colori 

Forma o qual dilettevole fèmbianza! 

De i chiari fonti entro gli argentei umori 
Specchiano la lor florida eleganza ; 

E {i* prati il feno, a gli arboicelli i rami 
. Smaltali di vegetabili ricami. 


*7^ Piacevole ondeggiar l’aura vezzofa 

Odefi in len de* fiori, c de le fronde; 

E con gentil foavità odorofa, 

Di mille odori un folo odor confonde: 

Su i rivi errando , e fu la piaggia erbofa , 
Fa carolar Terbette, e danzar Tonde ; 

E co i fufurri fuoi baciando i fiori , 
Vantane riportar , per baci, odori. , « 


t 
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. «• . * 

De i vivi argenti Tuoi prodigo il rio, 

Su i teneri fmcraldi elulta, c vaga; 

E de le limpid’onde al mormorio, ; * 
De Tauro fa la melodìa più vaga : 

Col criflallino Tuo liquor natio, 

Nudre i fior , Terbc allatta, i prati allaga; 

E fa, di gioji, in rugiadofì umori, 

Piangerne Terbc, e lagrimarne i fiori. 

n. 

Braccia ramale ogni albero diftende, 

In cui più fa lullureggiar natura: 

• Vago a*rai,grato al guido , ondeggia , e pende 
Frutto, che non marcifee, e Tempre dura, 

E lieta, in sè, varietà comprende 
Di fior, di frutti, d’ombra, e di verdura; 

Per color, per bellezza, e per odore, 
Spiegando il frutto a gareggiar col fiore . . 

.1*. 

Tutto, al venir d’Adam, Torto s'infiora: 

Abballa i rami l'arbore , e il faluta : 

Lo fefleggia di augei turba canora: 

Il fonte i molli argenti a lui tributa. 

Al fuo piò l’erba proltrafi , e l’adora, 

E l’inccnfa, d’odor l'aura imbevuta. 

L'onoran co i concetti, e cogli odori. 
Augelli, frutti, fronde, onde, aure, e fiori . 

Ora di quefto , ed or di quel fogetto 
L’informa a picn l'Arcangelo erudito. 

Ed ei nulla rilponde, al vario oggetto. 

Di maraviglia in efiafi rapito, 

I lenii va palcendo , e l’intelletto; 

E pota il labbro intanto ammutolito, 

Tenta ben ei difoccupar le ciglia , 

Ma giunge maraviglia a maraviglia. 


"* Alma 


I 
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14. 

Alma così, la carcere carnale 
Poiché lalciò , dal corpo fuo divifh, 

E frutto d’opre fante, un’immortale 
Gode beatitudine improvifa: 

A la divina viltà , alto fallale 
Un itupor, ma fiupor , che imparadila ; 
Provando, mentre attonita gioifce, 

Sempre di se maggior, ciò, che fruifcc. 

l $- 

Eccelfo, intanto ecco apparir fi feorge 
D’infrangibil zaffir Palagio eretto. 

Che maeflofiimcntc in alto forge, 

E gli fa lucid’ ombra un* aureo tetto: 

Di balconi un lung’ ordine fi {porge. 

Per arte, e per materia al par perfetto: 

Di fplendor, di lavori uguaglian gli altri, 
Cfiioftri, palchi, colonne, archi, e pilatiri, 

1 6. 

Per le porte ammirabili d’argento 
Entra la lieta coppia, e in alto Tale: 

Di gemme laftricnto c il pavimento, 

E di gioje fìnilfime le leale. 

Di arredi preziofi han fornamento 
Ricche ftanze, alte loggie, ed ampie fale. 
Bafia : perfettamente epilogato, 

Quanto ha di bel Natura, é qui traslato. 

, 7 - 

Quanto in varietà, quanto in bellezza 
Al luimnolò Ciel la terra cede; 

O quanto in lume il Cielo, ed in vaghezza 
Cede a la fortunata Empirea Sede, 

Tanto l’interna qui vaga ricchezza 
Gli cllerni fregi internamente eccede: 

Tal, che in compendio, in quei terretiri Eliti 
Sembrati moltiplicarti i Paraditi • 

v " 

Di 
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18. 

Di diamanti ammirabili contedi 
L’altero fuolo ha gli ordini eleganti ; 
Ch’cmulator de* vortici Ccledi, 

Ricco s’ingemma in turbini licitanti; 

Onde fcmbra ad Adam , che in quel calpcdi 
A l'Etere gli eccelfi adri rotanti: 

E, da l'occhio delufo, incauto ei crede, 
Pofar fu'l Gicl profuntuofo il piede, 

19. 

In alta Gallerìa condotto , ammira 
Stupido Adamo incognite pitture: 

Di fìmulacri nobili rimira 

Gli artiticj profondi, e le (culture; 

E fcorge, ovunque il guardo avido gira. 
Ordigni Matematici , c figure ; 

Che tanto di dupor colmatigli il petto. 
Quanto a lui fon 4’inufitato oggetto, 

zo, 

Yarj fono i meccanici dromenti? 

Archipendoli, trin, quadranti, c coni; 

E globi, e sfere, e prifme, e tubi, e lenti, 
Cilindri, vali, fìdole, e lifoni; 

E ritorte, e crogiuol , recipienti. 

Ed epidomj, cd emboli, e palloni, 

Rote, bilance, fil , mantici, e molle, 
Orivoli, termometri, ed ampolle. 

zi. 

Fra mille , a sè d'Adam lo fguardo tira 
Machina di purhfimo cridallo , 

Che,, di figura sferica, fi gira 

Sovra adc di terlillimo metallo, , 

E volgerli in un circolo fi mira , 

Che gemmato Indenta un piedcdallo: 

In diafane sferQ ella à didima, * 

E da più cerchj intcriecata, c cinta. 

Un 
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ai. 

Un globo ha in centro, e rai vibra fplcndori , 
Che febeggia par del-Guidacor del giorno: 
Volgonlì, intorno a lui, globi minori, 
Ch*han*eiTì ancor globi minor d’intorno; 

Di mille gemme i sferici fulgori , 
llcndon del cerchio il gran convello adorno. 
E* ognuna in centro a un vortice , d’altezza 
Varie, e varie di lito, e di grandezza. 

. , * 3 * 

E che può mai lignificar cotella 
Di ordigni, (dille Adam) sì varia fchiera? 
Sferica maraviglia, e quale è quella 
Di gemme, c di crillal machina altera? 

Di varj globi , e circoli contella , 

L’Immago par de la fidcrea sfera. 1 
Tace : e rilponde l’Angelo immortale 
Al Padre de le genti univerfalc: 

* 4 » 

Ottanti faprà Meccanici llromenti ' ' * 

L’ingegno oprar de* tìgli tuoi venturi, 

A forza per lchiarir di {perimenti 
De la Filolòtìa gli arcani ofeuri, 

Tutti qui vedi a gli occhi tuoi prelènti, 

• Che fìan ordenti a* i fccoli futuri; 

Ed a renderne pago il tuo desìo , 

Di tutti qui Tidee ne ferba Dio . 

Ma quello, che sì cupido rimiri ; 

Di varie sfere automato Rotondo, 

Compendio, e degli Eterei immentì giri, 
Abbreviato epilogo del Mondo . 

Ciel, Sole, Allri, Pianeti in lui tu miri, 

E quanto appar ne l’Etere profondo : 

In quello globo sferico, c perfetto, 

L’Univcrfo viiìbile è rillretto. 

. , I POli 
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1 poli mira, qui fon punti immoti, # 

Circa a cui moti il Cielo ha principali: ‘ 
Vedi il Zodiaco qui, che, ne* Tuoi moti. 
Obliquo, il Ciel divide in parti uguali: 

Di dodici afterifmi i legni noti 
]n aulìrali ha dilati, e in boreali * 

De l’Equator la linea i fegni incide, 

£ retta in parti uguali il Ciel divide . 

*7 

Quelli i Tropici fon ; che la figura 
Cingon de l’Orbe inegualmente intorno, 
Ccrchj minor, che ne l’età futura. 

Di Cancro faran detti , e Capricorno . 

Quella è l’impreteribile milura'\ 

Che par, non torca il Condottier\del giorno; 
La linea de l’Eclittica lucente, 

Che al Zodiaco la via parte egualmente . 

18. 

Gran desìo di faper l’alma mi fprona. 

La materia del Ciel auale, e che fia. 
Spiegala, o cara Intelligenza, e dona 
Un raggio del tuo lume a l’Alma mia. 

Così il primo degli Uomini ragiona 
Al gran Dottor, che medicò Tobia:' 

Ed ci, con detti affàbili eloquenti, 

Sciolfe l’etereo labro in quelli accenti. 

Una fola materia il tutto ammetta 1 ,' " 

Che tre fòrti di corpi in lui produce;* 

Altro il lume diafano trafmette, - 
Altro fulgido genera la luce;' . j . 
Alrr* opaco, del lume i rai riflette > » 

E lolo per riverbero riluce: • • 

Una materia fola r in varia forma , : 

Cieli, Stelle , Pianeti ammalia, e forma. 


D 


Quella, 
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30. 

'Qucda, ove fon degli Altri i rai trafmelfi, 

Non è lòlido corpo, Eterea mole: 

Che rifranti farebbero, e rifletti 

I raggi de le Stelle , e quei del Sole : 

Qual ne* concavi il lume, e ne* convelli 
De* folidi diafani far fuolc: 

E arriverìa la luce ottenebrata ,• 

Per tanta loda immeniità traslata. 

!*• 

Vario da gli altri ognor, per varie sfere. 

Si move ogni Pianeta, e in centro gira ; 
Nuovo adro or nafee, e (iella antica or pere, 
E crinito Cometa in Ciel fi ammira: 

Ne le fue variabili carriere. 

Or fovra > or focto il Sol , Marte fi mira . 

Or come tai fenomeni comparii. 

Senza eiler fluidi i Ciel, potrian falvarfi? . 

J*- 

Le Srelle, nel cui numero fi affidò 

II Sole, ancor fra loro annoverato: 

E che nome forarono di fide. 

Perchè il fito tra loro è invariato: 

Splendon per propria luce ; in lor preferifle 
Il gran fabro^de* lumi il lume innato: 

Nè da’ lampi folari, han per coltumc. 

Predarli i raggi , e mendicarfi il lume . 

„ 3 ! 

Cotanto fmilurata è la didanza 
Da queda terra a le fu per ne delle ; . . 

Che, podo il Sol ne la fiderea danza, 

A raflembrar verrebbe una di quelle: 

Or fe non fon di lucida foltanza , 

Come chiare fcintillano, e sì belle? 

Vibrar non bada il lume , i raggi fuoi 
Dal Sole agli Altri, e poi dagli Altri a noi. 

Tanto | 
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Tanto , c così trasfigurar le fuolc 
L'intervallo de i vortici fovrani , 

Che fon le fielle de l’Eterea mole 
Tanti lucidi Soli, a noi lontani: 

E non è ancor di quefio Cielo il Sole; 

Che una ftella vicina, a gli occhi umani: 
Anzi parer dovrian lucidi punti , 

Da* capillizi lor gli Aftri difgiunti. 

I Pianeti , che ognor cambiano fiato , 

Ond* ebbe ognun di lor nome di errante; 

E che sì bene il moto han regolato, 

Ne l’incofianze fue Tempre coftantc ; 
Splendono per fulgor riverberato 
Del Sol , che vibra in lor lume incefiante : 
Parte il raggio dal Sole, e in lor riflette 
E a noi l’Etre diafano il trafmettc . 

jd. 

Specchio così terfifiìmo , e perfetto 
Elaborar faprà l’età futura. 

Che de la luce al luminofo afpetto. 
Formerà fulgidiflìma pittura: 

Senza feovrir , chi caufa in lui l’efFetto , 
Vedraifi in lui la lucida figura: 

Si crederà mirar la luce ftetfa, 

E non farà , che immagine rifiefià . 

$ 7 * 

Che i Pianeti rifplendano al rifleffò, 

E che non abbian rai di luce alcuna. 

Può da le fafi argomentarli cfprctTo , 

Che hanno Mercurio , Venere , e la Luna ; 

1 quai de’ globi lor moftrano fpefiò 
Parte, al Sol non oppofia, ofeura, e bruna, 
E dei tanto, che in eilt a noi riluce. 

Non feintiila sì vegeta la luce, \ , 
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1 &., # . 

Quelli corpi in tre generi difpofti, 

JDiflimili in cllenza, e differenti. 

Collimiti furono, e comporti 
Da tre diffcrenrillimi Elementi : 

Che Atomi Primi fon, tra loro opporti 
In figura, in grandezza, in movimenti: 

Il fecondo compon PEtcrca mole, 

Forma il terzo i Pianeti, il primo il Sole. 

19 - 

li Cicl , rifpetto a noi , confiderato , 

In tre Ciel divifibile s’intende. 

Il primo è quello Ciclo immediato , 

Che Sol, Pianeti, e Terra in sè comprende: 
11 fecondo , dal circolo rtellato 
A ^ampiezze vifibili fi ftende. ■»-; 

Quel tutto c il terzo Ciel, che negrimmenfii 
Spazj indeterminabili contieni! . 

40. 

Or compartita in atomi, e dirtinra, 

Tutti di forma sferica rotonda, 

E* la materia, ond'è formata, e cinra 
Del vafto Ciel Timmenfità profonda: 

Sempr* ella è in motore a varj moti accinta, 
1 vortici Ceiefti, empie, e circonda j 
Di globoletti sferici è formata 
Del Ciel la iralparenza interminata . 

4 1 * 

Ma perchè molti vacui in se contiene 
La materia de* vortici conterti , 

Son di più fotril* aromi ripiene 
Le mancanze de* globoli Celerti. 

Onde del Ciel le vaftità ferene 
E da quelli rifultano, e da quelli: ! ,* 

E da quelli , e da quei , che varia han forma , 
Quello , che nome ha d’Etcre , fi forma . 

* Peren- 
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Perennemente il circolo fi volve 
Quetìa, che forma il Cielo, Eterea mole, 

E il globo luminofb in centro involvc. 

In quello noftro vortice, del Sole. 

Ne gli altri, ove fi gira , e fi rivolve. 

Sempre in centro una fida accoglier fuole *, . * 
Si che forma ne* circoli univerfi > 

Vortici innumerabili, e divertì. 

Vicini al Sole i globoli rotanti 
Più fottili fi girano, e più modi: 

Indi di grado in grado al Sol dittanti^ 

E men tono minuti, e tnen commom: 

Sino , che predo a i vortici (follanti , 

Più tardi fi rivolgono, e più groflì: 

E lo tìeflo , ne l'Etere profondo , * 

Confiderar fi può del Ciel fecondo , 

_ _ , 44 - 

Ma ì vortici, tra lor varj, e difgiuntì, 

11 proprio han ne l'altrui, moto ordinato. 
Eludei di forma, ivi fon giunti, 

Ove il moto da gli altri è fecondato . 

Più poli a sè una Ecclittica ha congiunti. 
Tra più Ecclittichc un polo è framezzato; 
Onde da quelle, in sè gli afiì polari 
Continuo intìutìò han d'atomi Ibi ari . 

. 4 S- 

Quefti di forma, e quantità divertì, 

Atomi fottilulìmi, e difciolri, 

Son, poiché i vacui empirono, difpcrtì. 

In centro di ogni vortice raccolti: 

Ove, in Stelle chiaritììmc convertì, 

. In centro fono , e in circolo rivolti ; 

E conglobati in fmifurata mole , 

Di quetìo notìro Ciel formano tì Sole. 

Dj ' Nè 
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Nd mai gli eterei Globoli ponn* entro 
Del grande Orbe folare infinuarfi: 

Che, men minuri , e molli mcn, dal centro 
Si sforzano mai tèmpre allontanarli : 

E gli Atomi , che al Sol fi movon dentro. 

Li caccian , tèmpre intenti ad allargarfi: 

Che il flutto, il qual da’ poli al Sol fi manda. 
Fa, ch’egli da l’Écclitrica fi fpanda. 

47- 

L’Ade, che l’uno, e l'alrro Polo abbraccia. 

Con altre varie Ecclittiche rifponde; 

E men moto trovando , ivi fi caccia 
La Materia folare, e in lui s’infonde: • 

E quella, che vi trova, opprime, e caccia. 
Che, per circonferenza , fi diffonde; 

E ne pori de l’Etere rotante 

Balia a communicar flullo incettante. 

4 ». 

Quella l’altra Materia ognor fofpinge, 

Ch*é ne’ vacui de’ Globoli raccolta, 

E quella l’altra ancora, urta, e rifpinge, - 
Ch’è in altri fpazj più remoti accolta: 

Ivi in Vorrici minimi fi ftringe; 

E mentre retta feorre, in centro è volta: 
Sicché tre mori han gli Atomi folari , 
Centrali, Rettilinei, e Circolari. • 

4P* 

Ha! sì nuda dipinta al penfier mio 
Del Sole la materia, e d’ogni Stella, 

Che alrro , ( proruppe Adamo )or non veggio. 
Fuori, che il Moto fi>1, di vago in quella; 
Come dunque riluce? E come Dio 
Poi la veflì di qualità sì bella? 

Come, quanto ha di vago il Tutto intorno. 
De le fue leggiadrìe fi mira adorno . 


Ne 
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So- 
fie la tua mente il pregiudizio impreflo 
Deh fgombra Adam (rifponde il favioDuce) 
Quel, che ricerchi tu fuor di te fletto. 

In te fletto lì genera, e produce: * * 

lì Lume è folo al fenfo tuo concetto; 

Del Moto , e l’occhio tuo figlia è la Luce ; 

Non è nel vicin’Orbe, e nel remoto,* 

« Fuori di te, fe non Materia, e Moto. 1 ' 

Senti, come è prodotta : Udirti bene, 

Che a i poli da più Ecclittiche fi manda 
La Materia folare , e in centro viene , 

E fa, che l’altra e fi dilati , e fpanda; • 

E che dal centro fpargerfi conviene. 

De la fua periferia in ogni banda ; 

E quella, che ne l'Etere fi ftringe. 

Dal Sole a noi per retta linea fpinge. 

, • - S*- • 

Qual per le vene Cava, e Polmonale 

Riceve il Sangue alternamente H core: 

Indi per l’una, e l’altra arteria, uguale 
Influflò invia d’imporporato umore; 

Che rifpinge con impero vitale 
Di ogni altra arteria il nobile liquore; 

E quell’ impulfò, in cento arterie, e cento. 
Sempre qualor fi fa , fatti in momento . 

Tal da i poli riceve in^uttb grande (ta; 

Di Atomiil Sol, che in centro, e in cerchio il ruo- 
.. Onde avvien, che gli altri Atomi tramande 
Per l’ampia , a i poli lìroi parte remota , * 

E mentre ognun per l’Etere fi fpande. 

Gli altri Atomi convien , che fpinga , e fcuota ; 
Onde dal Sole a noi fatti in ittante 
Impulfo di Diaftolc incettante * 
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La materia Solar^* che immediata 
Ne l’Etere , vicino a rocchio , fede , 

Da gli altri Atomi fpinta, c dilatata, 

Gli umori, e la retina incalza, e fiede: 

Sin, che agii Ottici nervi infinuata, 

Moto imprime a gli (birci, e l’Alma vede: 
Sicché il Lume, de gli Atomi repulfi 

Ne TinflulTo confitte, e ne gli impulfi. . 

• • ^ 

SS- . „ 

Se fregate talor le tue pupille, 

O pcrcofle verran da duri inciampi, 

Mille allora vedrai chiare fcintiiie, 

E mille balenar fulgidi lampi : ~ 

Stelle rotanti, e tremolc faville, 

Folgore, che arda, e turbine, che avvampi,. 
Infocate fantaftne, ignei volumi; 

E, fuori, nulla fon, dc’proprj lumi. 

$ 6 - 

Ma qui prorompe Adamo : Io mi confondo. 
Dille, a capir velocità cotante. 

Per lo (pazio de TE cere profondo , 

Ch* è fra la Terra, c il Sol, cosi dittante; 
Come dal Sole a quello batto Mondo 
31 moto ad arrivar batta in iftante? 

Spazio , che a vaJlicar , di Jà fpiccato , 

Per più tempi non batta un metto alato? 

. S7- 

Le cavità di globoli ripiene 
Abbia, dal Sole a noi, fittola lunga. 

In tanto tempo Tultimo conviene , 

Che un corpo immediato e tocchi, e punga, " 
In quanto tempo (egli risponde) avviene. 

Che al luogo del fecondo il primo giunga. 

Ne lattante brevittlmo , clf è inolio 
Il globolo primicr , Tultimo è feotto . 

E Ada- 


I 


- 2 - 
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E Adamo r ciò ne’globoli fucccde, 

Che han de la dura fittola i recinti* 

Ma ne l’Etere nò, eh* è fluido , e cede, 

E corpi include, a varj moti accinti; < 

Del Sole intorno ei circolar fi vede , . : : 

E fèco trae quegli aromi iudittinti; 

Sì gli atomi fola ri a noi drizzati, 

O impediti farebbero , o tardati . 

E Raffaele : entro canal forato 

Minutamente ai fondo, un rivo monde: 

Ivi corra veloce; ed agitato 

Sia dal mezo, in piò modi, e da le fpoade: 

Pur con ordi te Tempre imperturbato. 

Da* forami fpiccar vedranfi fonde ; 

E degli fpilli Tuoi la recra ufeita 

$4on mai da gli altri moti haa divertita « 

Adamo a Ini : scaltro non 6 , che tatto 
La villa, e mero moto i rai perfetti. 

Come a rapprefentar batta il ritratto 
Di tanto varj , e differenti obbjetri ? r 
Come può folo moto , e fol contatto 
Sì varj partorir lucidi effetti? . 

Come di corpo, a gli occhi miei remoto. 
Può diilinguer le fpecie il folo moto ? . , , 

61. 


E 


Raffael : così di luci catto, • 

Uom, che dai dì, nauti porri tal fegno. 

Con quel, che dei Tuo più regola il palio. 
Sente le cofe, ignobile foftegno: * 

L’acqua, il luto, il metal, l'arbore c 1 fallo, 
Diftinguer può, col tocco fol d’un legno. 
Da la ncceflìcà provido fatto. 

De la fagace man vede col tatto. 


E Ada- 
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E Adamo: lo fplendor, che il Sol ci fvcla. 
Qual volta ha da la terra impedimento. 
Come ratto fparifee? Ove fi cela 
L* influflb di quel fulgido Elemento? 

Chi Tinvola a la vifta> E chi lo vela? 

E come allor fi dilfipa in momento ? * 
Quel lume,* che fi fparge, e fi diffonde 
Per così vaÓi fpazj, ove fi afeonde ? 

E Raffaele : il Sol d’atomi in moto • 
L’influflò univerfal da se trasmette ; 
Quello l’impulfo crea, Pimpulfò il moto, 
D inoto ne la terra al fin riflette: 

Sotto la terra ogni atomo fta immoto, 
Immoto l’occhio tuo più non rammettc: 
Non ammeflò, più lume ei non produce, 
E non prodotta, cftinguefi la luce. * 


64. 


Quello orologio è tal : mira , che i falli 
Traggon la corda , e muovefi la ruota ; 

Che accelerando ad altre ruote i pafll. 

Fa, che il mar tei bronzo vocal percuota. 
Ecco una ruota io fermo: ecco, che Halli 
Ogni altra sfeTa immantinente immota. 

Nel» punto , che un fol dente io gfimprigiono. 
Fermo tace il martello, e muore il iuono. 


Ma vuò farti veder più bella luce, 

L’alta natura ad indagar del Sole. 

Qui tace : e Adam de l’erudito Duce 
Pende da l’ammirabili parole: 

In fpaziofà parte ei lo conduce, " 
Ove d’ottico tubo è lunga mole. 

Del cui convello il nobile lavoro 
Splende, di gemme interfiato, e d’oro* 


Cànne, 

« 


Canto Secondo. 


59 

f WW# 

Canne, che una c!a Paltra informe, ed efce. 
Compongono quell* ottico ftromenro. 

Da le vifirerc fue fi allunga, e crefcc, 

Da sd prodotto , e cento piedi, e cento. 

Ora attòrbe se fiello, ed or s’accrefce. 
Secondo è la diftanza, ov’egli è intento; 

E fui perno librandoli difpofio , 

Or batto , or alto agevolmente è porto • 

67. 

Quattro lenti ha nel grembo interiore. 

Tutte e quattro Iperboliche di forma; 
Soggettiva è la prima, ed è maggiore. 

Che d*una sfera amplirtima fi forma ; 

Segue, dittante a lei, lente minore, 

Ch*é di sfera minor fegmento, e norma: 

Di grandezza , e figura appretto appare 
La terza, uguale a l’ultima oculare. 

6 8 . 

Ha il crirtallo oggettivo il primo loco. 

Ove il tubo fi allunga, e fi dilata. 

Dittante sì, ch’abbian comune il foco; 

Dopo quel , Paltra leiite è fituara. 

Oltre il con de’ Tuoi rai, che lungi è poco. 
Tal la terza lunetta à collocata : 

Dietro al punto, che di ambi i raggi unifee, 
Porto il verro ocular terfo apparisce , 

69. 

Per render l’alta machina difporta. 

Il Fifico Divin la volve , e gira; 

Per diametro retto al Sole opporta, 

Or Paccorcia, aggiuftaqdola , or la tira; 

E volto al Proropadre : Adamo , accorta 
L’occhio, gli dice, al lungo tubo, e mira: 
Che d’arte, e di natura a le tue ciglia 
Svelata fi offrirà la maraviglia. 
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Mille volte di sè refo maggiore, 

Ei mira il Sol, che vivido lampeggia. 
D’incendiofo , e fervido fplendore 
Mobile avvampa , e tremolo fiammeggia* 
Un oceano di fuoco, un mar d’ardore 
Bolle efiuante, e tempeltofo ondeggia; 

Ed agitato in vortici , produce 
Flutti di raggi , e turbini di luce. 

7 1 » 

Mentre avea ne le liquide pianure 
Di quel lucido Mondo i lumi fidi; 

Brune &nrafme, opacamente ofcurc, 

Vide eruttar quei luminofi abiflì. . 

Crebbero poi quelle apparenze impure; 

E *1 negro fiuolo in valle moli unilfi: 

Che la luce, che al centro in cerchio bolle, 
L’immenfc macchie in fuperficic cftolle. 

; 7*- 

Tal, fe del vaiò al fottopofto ardore, 
Voluminofa l’acqua ondeggia , c fuma, 
Allor che ha mirto eterogeneo umore. 
Quello rimanda in fupcrficie, c fpuma; 
Indi, con l’intenfillimo bollore, 

I/unifce in mezo, e lo condenfa in fchiuma 
E le parti, che in macchie ella rirtringe. 
De’ fuoi moti a feconda, aggira, e Ipinge. 

^ 73- 

Sembran quell* ampie moli, e renebrofe. 

Brune, in lucido mar , navi nuotanti; 

In fornace di rai moli fumofe. 

In rivendente Ciel nubi incollanti . 

D* innargentato fuol caverne ombrofe: 
Fofche d’Occano ignito Ifole erranti*. > 

E dirtinta in caligini interrotte , 

Par, che in faccia del Sol danzi la notte • 

Sul 
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Sul circolo, che a i poli è più remoto. 

Ruotano le ofcurilìime adunanze, 

Corron tutte una via , ferban nel moto 
Ugual velocità , pari diftanze: 

Varie , in forma , e grandezza , in mezo al nuoto 
Altre muran talor inoli , c fembianze : 

Altre muojon nel corto, ove l'a tiorbe 4 
Nel Tuo ventre profondo, il lucid'orbe. 

. 75 - 

Deh quali, dille Adam, giranti intorno J 
A la luce del Sol difetti d’ombra? 

Deh quale a lui caliginafo feorno 
Di macchie il volto immacolato ingombra? 

E qual materia, ed in che guifa, al giorno 
Deturpa il lume, e la pupilla adombra? 
Tacque : indi quelle a lui note ingegnofe 
L’Angelico Filofbfo rifpofb. 

7 <>- . 

Comprcfo hai ben , che gli atomi folari 
Tra globolctti eterei errano fparlij 
E, che inlleme con quelli, in moti varj 
Sogliono, tèmpre mobili, agitarli. 

Or perchè fon quefti atomi angolari, 

Tra lor vengon fovente a invilupparli; 

Tra Tangurtie de 1 globoli implicati , 

In duri corpicciuoli erran formati, / 

77 • • 

Ma, tra vacui triangoli trafìnetlì. 

Che lono da tre globoli formati. 

Ivi riftretti in quella forma anch* elR 
Sono in cavi triangoli improntati, 

E per lunghezza in curva fpira imprelD, 
Corpicciuoli compongono lìriari ; 

Atti a pallàr con tortuofi errori, 

Curvilinei i triangoli de* pori , 

Rer 
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Per le parti del Ciel circompolari.. 

La flriata materia entra diretta ; 

Che le ligure avendo irregolari, 

Più facile fi muove in linea retta: 
Indi con dritto influHo entro i folari 
Poli s’infinua, e le carriere affretta, 
!Nd l’ufcita trovando ivi opportuna, 
Entro il globo del Sol tutta fi aduna. 


, f 79 - 

Ciù avvien , perchè altrimente è molla, c attorta 
Da la materia aulirai, la boreale: 

Onde quella, che d’Altro il polo afporta, 

Uel polo oppolìo a trapalar non vale: 

E quella, che da Borea al Sol fi porta, 

A penetrar non balìa il polo aufìrale: 

Quindi del Sol cogli atomi s’involve, 

E col moto di lui fi aggira, e volve. 

80. 


Ma mentr’ella in quefìi atomi s’immerge. 
Che fon diverfi di angoli, e di forma, 
S’aggroppa, ove il bollor l’dìollc, ed erge. 
Co i contigui, e in molecole fi forma. 

Indi eruttata in fuperficic emerge, . 

E in macchie fi condenfa, e li trasforma: 
Di cui alcuna talor tanto fi fpande, 

Che il fèfìo de la terra è quali grande. 

81. 


Girano il Sol quelle fantafme erranti 
Per cerchio , remotillimo da* poli ; 

E i periodi fimfeono rotanti , 

Per lo fpazio di venti e fette Soli. 

Iv'è dal defeo folar fono dilianti 
Le tenebrofe, e fmifurate moli: 

Che da bande mirare eiìieme, e balle. 

Varietà non fan di ParallalTe . .• 

» ' ' • 
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Mentre così, con ingegno!! accenti, 
L'Aftronomo dicea de* fonimi Cori, 

E a cafo Adam nel vetro ha i lumi intenti. 
Di macchia fpaziola a i valli orrori , 

Sparir la vede in minimi momenti, 

E inftantanei eruttar lampi, e splendori? * 
Etna così, £e il Monte fouarcia, c tende , 

Con dilu v j di foco il Cielg accende. 

8 |. . 

La materia, che al Sol materia porge, 
(Interrogato l'Angelo rifppnde) 

Gira circa a le macchie, e fpcllb fporgC 
Su gli orli di cattar le lugid’ onde; * 

Indi veloce, ad allagarle , inforge, 

E con diluvj fplendidi Paleondc; 

Tra le macchie, e tra l'Etere la luco 
Stretta otticn più di moto , e piu riluce • 

- 84. 

Seguì pofeia a fpiegar , come fovente 
Macchia, del Sol nel chiaro ventre occulta* 
Vomitata da lui, forge repente, 

E giganteggia, allor che nalce, adulta; 

E come, in altri vortici, fplendetite 
Stella tra macchie limili fi occulta; ; » 

Che con ombra total le macchie orrende 
Tutto coprono un’ Altro, c più non fplendc# 

■ &S' 

E come anco talvolta ignota «ella , . , » 

Che denfa macchia univerfale involvc, 

Suol, nafccndo, apparir lucida, e bella, . * »; 
Poicchc le dure tenebre dittolve: 

Onde, improvila in Ciel, fitta novella 
Tira d’un Mondo a se le luci, e yolve; 

E come altra, alternando or luce, or ombra 
Chiara or li fvela , or torbida fi adombra . 
Fine del Canio Secondo ^ 
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ARGOMENTO DEL CANTO TERZO . . 

Ira Adam 4 a Galaflìa ; e il come , intende , 

Di Saturno , e di Giove i locj apprende , 

E di Marte i difetti , e la Natura . 

Come or piena la Luna, or feema fplende: 
Che fian fue macchie , e qual fi ecclifla ofeura . 
Sà, come ha le Comete il Ciel profondo j 
E come fiede equilibrato il Mondo « 

VERSIO LATINA. 

OPeftat Adam , qua luce fecet Vìa Lattea Calum, 

J Quomodo Mer curii varient , Venerifque figura : 
Satumum , atque Jovem comitantià fydera nofeit , 
Martis & igniti naturam , deliquiumque , 

Cur modo Luna fiume repleat , modo contro bat Orbem , 
Qua macula inficiant vultum , qua Ecclipjts obumbret , 
Quett raditi lugubre rubent fuper a(bra Cometa \ 
Quomodo & in centro libratiti pendeat OSbit . 


CANTO TERZO, 

i, 

R Ende fra tanto il Sol , di lampi adorno 
Del Mondo il Semicerchio inferiore; 
Sorge la Notte, e a l’Emisfero intorno 
Piovono gli Aftri un lucido fplendore : 

Si parte 11 Sole, e non fi parte il giorno, 
E muta lampa sì, ma non fulgore: 

Che, quanti raggi un Sol difFufe ei folo. 
Tanti ne invia di chiare Stelle un Ruolo , 


* 
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, * 

Sana cesi, fc in gran Teatro ardenti * 

Mille faci fplendettero congiunte ; 

Indi dipinte ad ordini lucenti , 

In varie parti ardeflferò difgiunre: 

Non raen fulgidi all'or lampi fplendenti , 
Qual prima unite , avrebbero non giunte ; , 

E chiaro vibrerìa la bella immago 
Lume, fc pria più intenfo, indi pii vago. 

1 lumi Adam rivolti al Ciel, di Lumi 
Vede una interminabile apparenza ; 

E arriva, per quei lucidi barlumi. 

Del primo lume a penetrar l’eifenza: 

Che gli fan gli Stelliferi volumi 
Fede de la divina Onnipotenza. 

Ma un* arco raddoppiò di maraviglia 
L’Arco de la Galattìa a le fue ciglia . , ... 

4 \ . 

Onde prorompe : E quali in Ciel , di luce 
Linee lucenti in circolo fon tratte? 

Qual Fafcia portentofa ivi produce 
Strade d'argento candide, ed intatte? 

Quella, che bianca in Ciel zona riluce, . 

Mi fembra Via di luminofo Latte. 

Tace, e cupido attende; e intende quelle 
Note da quell* Agronomo Celeile . 

$• 

Ah non acconfèntir de l’occhio a i falli: \ 

Che fon de l’Uom pur troppo infermi i fendi f 
La rifpofta l’avrai da quei crillalli. 

Che falfo feovriran quant’or tu pcnli. 

Drizza il guardo a quei fulgidi intervalli. 

Che il ver faprai di quei candori intenfì. 
Tace: e ritragge il celefcopio, e il gira; 

E al vetro Adamo appretta l’occhio, e mira. 


E * 


Mira, 
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' . 6 - 

Mira, oh (lupore! in quegli Ererei Campi 
, Falangi innumerabili di {Ielle, 

Folte così, che confondendo i lampi, 
Splendono minutiifime, ma belle: 

E quindi avvien, che il bel candor fi (lampi 
Sì denfo in Ciel da l’union di quelle: 

In quel (ìderco accumulato lluolo, 

Rifulta da più lumi un lume folo . 

7. 

Tanto crcfce l’amor^de la feienza, 

Quanto crefce il (aper di umane menti. 
Quindi di più faper forge l’ardenza 
Nel primo Autor de le mondane genti: 

Onde, volto a l’amica Intelligenza, 

Sciolfe il cupido labro in quelli accenti : 

Del Ciel , del Sol già pago è il mio penficro . 
Refia, ch’or de* Pianeti intenda il vero. 

8 . 

Quella materia, onde i Pianeti han forma, 

( L'Interpetre parlò de la natura,) 

D’atomi innumcrabili fi forma , 

Di grandezza divertì , e di figura . 

Si unifee, infieme incorporata, c informa, • 
Con differenza d’ordine, e tettura: 

Ma molto men quelli atomi angolari 
Minuti fon degli atomi folari . 

Anzi tanto cofior fono maggiori 
Degli altri due fcioltiifimi Elementi, 

Che facile di lor patta ne’ pori 
L’etere , nd vi trova impedimenti. 

Poi furo, altri in grandi Orbi, altri in minori. 
Dentàri, altri men ratti, altri men lenti, 

Che rapiti da l’etere rotante. 

Corrono intorno ai Sol moto incettante • 

. ' Ma 
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10. 

Ma fecondo o più piccoli , o più grotti 
Son gli atomi, onde furono comporti, 

Più rapidi fi aggirano, o men motti. 

Al Sole più vicini, o più difcofti. 

Ed eflcndo da Teiere promofli , 

Sono da quello in equilibrio porti : 

Perché i* Ètere, ancor vario di mole, 

Cinge, men lento, o men veloce, il Sole, 

11. 

Tal , fè in vetro diafano diffondi 

Oglj puri , acque chiare , e vivi argenti , 
Pofcia , in globi formati , in querti infondi 
E piume , e legni , e pietre , ed or lucenti ; 
Poiché il tutto perturbi , e lo confondi , 
Vedrai de Tequilibrio indi i portenti. 
Separanfi i liquor : libranfi in loro 
Divertì, e piume, e legno, c pietre, ed oro* 

ix. 

Tra Panguftia del corfo , onda intercetta , 
Come avvien, che agitata in cerchio vegna. 
Nè gira in forma sferica perfetta. 

Ma d’eli t dea linea il cerchio fegna: 

Or al centro avvicinai! , iiftretta , 

Ora dal centro allontanar s’ingegna; 

E la sfera , che il circolo circonda , 

E* curvilinea si , ma non rotonda « 

i|. 

Così rivolge ogni Pianeta il piede 
Al Sol d’intorno in fu l’Eterea mole : 

* Onde, da* moti EHtdci procede , 

Ch’or fia vicino, or tìa lontan dal Sole, 

Ma dectinar l’ecclittica tì vede 

Quel circolo, che ognun deferiver fuolc; 

E querti obliqui moti , e declinati , 

Sono di latitudine chiamati. 

• • « 

E i Nel 
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14. 

Nel corfo lor, fu l’Etere fovrano, ' 

1 Pianeti han tra ior vario dettino : 

Che mentre l’un fi volge al Sol lontano. 
L’altro al centro folar lpeUo ó vicino 
Scordano ancor : che ne l’iflelfo piano 
Non tutti ugual deferivono il cammino i 
Ed hanno , da l’ecclittica diiperli , 

Gradi di latitudine di verfi. 

l S- 

Qpefto provien: che fon, ne’varf moti, • 
Variamente da l’Etra equilibrati: 

E da varietà d’cffluv j ignoti , 

In quefto moto, o in quel , determinati. 

Che fpeflo, in lor, da vortici remoti 
Influiti varj invian corpi ftriati. 

Oltre, che in moti elittici indefeflb 
L'Erre imprime a i Pianeti il moto IleiTo • 

16. 

/ Come talor, fe tumido torrente 

Trafporta entro i fuoi flutti immenfo fallo ; 
Del corfo fuo con l’impeto potente, 

Fa un vortice d’intorno al vafto mallo : 

Ond* abbia de la machina corrente 
La reflflenza accelerato il palfo: 

Al corpo fmifurato intorno involvc 
Un turbine di flutti, e il caccia, e volvc. 4 

* 7 - 

Tal l’Etre, che a’ Pianeti il moto infpira. 

Col moto fuo , che in circolo fl volge , 

Allor, che in cerchio ei li rivolge, e gira. 

In centro ancor li gira, e li rivolge: 

Ma, mentre, eh’ ci li caccia, e che gl* aggira. 
In lor riflette, e intorno a lor s’avvolge; 
Onde attorno ri’ognun formano intera 
Gli Eterei globoletci un’ampia sfera. 
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i3. 

Ma Mercurio è i) primier , che ognor rivolve 
Circa il boi del tuo globo il palio errante . 

In poco men, che di tre Lune, affo 1 ve 
Del Tuo periodo il circolo rotante. 

Vicino, or otto, e diece gradi, ei volve. 

Or fette gradi , e venti il Sol dittante: 

Che la sfera , ove al corfo egli ha la norma. 
Ha di figura elittica la forma. . 

Miralo là, che occidentale, ornai 
L’Orbe lucente a l'Orizonte accoda: 

Ei troppo al Sol vicino , entro i Tuoi rai 
La luce ha fpeffo > a lui congiunto , afcoffa . 
Compagno eterno al Sol , gradi non mai 
Più, che tre volte nove, ei fi difcofta. 

Ne l’Orto, e ne l’Occafo apparir fbole* 

0 precedendo , o feguitando il Sole, 

io. 

Corrifpondente a la fiderea vìa 
Del Zodiaco il (ignifero, cammina: 

Ma fpeffo di l’ecclittica travia 
Tanto , che fette gradi ei ne declina . 

Non ti par , che sì picciolo là fìa 
Quello , che al Sole , e Venere confina ? 

• -Pur di maceria in sè tanto rinterra. 

Ch’egli il decimonono è de la terra. 

*t. 

Da quel Pianeta a noi la lontananza 
Ti toglierà di ciò la maraviglia: 

Che da là, dove il vedi, è la dittanza 
Di quattro milioni ormai di miglia. 

Ma quello , che con fplendida fembianza 

1 rai fa tremolar de le tue ciglia , 

E* il Pianeta di Venere , che vago 
Chiara diffonde , e fulgida l’immago . 

B 4 


Circa 
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Circa a l'Orbe folar girando anch’ella, 
Sette e quaranta gradi unqua non palla ; 
E perchè il cerchio elitrico è di quella. 
Pretto due graii men, veder fi latta. 

Sul Zodiaco patteggia, e vaga, e bella 
Tre gradi più Pccclitrica trapatta; 

f d ha nel corfo fuo mete opportune 
er fette, e fétte Soli , e fette Lune. 


Qualor con volto lucido, e féreno 
L'orma in Occafo, e in Oriente affretra, 

O in faccia de la notte, o a l'alba in feno. 

Or Efpero , or Lucifero fia detta. 

Sei volte di quell’ Orbe è grande meno. 
Benché fempie sì pianola, e rittretra: 

Che il chiaro lume , ove con l'occhio giungi» 
Di miglia, a noi, tre milioni è lungi . 

14. 

Mentre del Paradifo il Sapiente 
Così al Padre degli Uomini dicea; 

Ei vólto il telcfcopio in Occidente, 

Dove Mercurio, e Venere fplendea, \ 
L'una, e l'altra mirò della lucente. 

Che luminofè corna in Cicl fporgea; 

E quei begli Orbi, sferici danari , 

Mirò mancanti , c rimirò falcati . 

Più batto erra Mercurio : e raffigura. 

Che fia, di forma Elittica, una della. 

Di cui parte fi afeonde ombrofa, e feura. 
Parte fplendida appai , lunata, e bella. 

Alta più , vede , in sferica figura , 

Ma biforcata pur, Venere anch'ella. 

Che bench'apra di rai fulgido rifo, 

Pur di più macchie ha féminato il vifo« 


inter- 
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26. 

Interrogar volea , ma lo previene , 

E fienile quell' A Urologo Beato, 

Fenomeno di Fafi in quelle avviene* 

Che deiìirute fon di Lume innato: 

Quindi, or feeme rifplendono, ed or piene* 
Ed or tutto hanno il defeo ottenebrato: 
Quanti nel corto fuo la Luna ha modi, 

Tante hau quelle apparenze : Il come or odi# 

* 7 - 

Qualor fui Sole una di loro alcende. 

Parte, che il Sole illurtra, a noi rivolta: 

Onde a pien'orbc allor lampeggia, e fplendc: 
Ma par, lontana, in picciol glòbo accolta: 
Poi, qualor Lotto il Sol lì volge, e feende* 
Quel , che il Sol non illumina , ci volta; 

E porzion da rai riverberata. 

Poca ci moiìra, e ci compar falcata. 

* t8, 

Oliando , Tifpetto a noi , dal Sol li feofta 
Ne* lati poi del circolo folate , 

Una metà del mezoccrchio, apporta 
Al Sol, ci feopre, e l'altra a noi difpare: 
Onde la parte, a gli occhi noftri efporta* 
Quale è la Luna in quadratura, appare: 

Indi di grado in grado, al Sol vicina* « 

Sino al tota! deliquio, i rai declina. 

2 ?. 

De TOttico crirtal pupilla priva, 

De le fue fafi ha ^apparenze ignote; 

Ch’ ci, quando fplende in Ciel piena, e giuliva * 
Vede minor le lue beltà remote. 

Poi, quando, prelfo ad efler grande arriva* 

I mancamenti fuoi fcuoprir nnri puote ; 

E il cornuto fplendor confonde a tale, 

Che sferico gli iembra, al primo eguale. 

Mentre 
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Mentre Adamo a i crittalli ha il guardo intento 
Del Cielo in vagheggiar l'oprc profonde, 

Con cattiate , e non pretefo evento, * 

Varia ài rubo lo feopo , e lo confonde: 

Mira, e pargli veder nuovo portento. 

Del vetro, ove il diametro rifponde: 

Pur chiaro feorge al fin con lume intento. 
Sferico sfolgorar Pianeta iinirìenib . 

Sceme, da quel dittante, un ampia zona. 
Lucida sì, che par la via del giorno, 

. Che, quafi argentea, e fulgida corona. 

Lo cinge in mezo, e lo circonda intorno. 

Lo sferico fplendor > che l'incorona , 

D'una fafeia di rai lo rende adorno ; 

E in lui ripercotendo i bei fulgori. 

Lumi gli accrefce , e dupplica chiarori . 

Mentfe lanci, che intorno a lui lampeggia. 
Corona quel di luminofi argenti, 

Del fuo vortice ei ttando in fu la Reggia, 
D'intorno ha più Satelliti lucenti: 

Che l'accompagna fempre , e lo corteggia 
Un drappel di Pianeti ubbidienti, 

Che non meno di lui, fplendidi ancora, 

Da i movimenti fuoi pendono ognora. 

Quetto chi fia, che nel ieren notturno 
(Così Adamo a l'Arcangelo richiede) 

Ha d'intorno lucente un cerchio eburno, 

E di Aftri attociarlo un ttuol fi vede ? 

Ometto Pianeta è l’ultimo Saturno, 

(Tal rifpofta l'Arcangelo gli diede) 

Saturno, che, dal Sole il più remoto. 

In treni* anni del cerchio adempie il moto* 

. - Elittica 
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Il 


Elirtica è la sfera, ov’ei fi ferra. 

Che fei gradi è più flretta,e fei più larga. 
Nel Zodiaco fi volge; e allor, ch’egli erra. 
Due gradi da l'Ecclittica fi allarga. 
L’iinmenfo globo fuo, più de la terra. 

Pur venti volte e due vien , che fi fparga; 
E in diftanza di miglia, a rocchio umano. 
Trenta e due milioni egli è lontano . 


. . Il- 

In un fol giorno, e venrun’ora aflolve 
Il corfo intier la Luna fua Primiera. 
In fette ore, e tre dì tutto rivolve 
11 cerchio la Seconda a la fua sfera. 

In dodici ere , e quattro di fi volvc 
La Terza ne la sferica carriera. • 

In fette, e dieci dì la Quarta è fpinta. 
In giorni venti, e mefi due la Quinta. 


Quello, eccol là, fotto Saturno, è Giove, 
Che invia di raggi un fulgido riflellò . 
Pure in Elillì , intorno al Sol , fi move , 

Ed or molto gli è lungi, ora gli è prctfb. 
Ei fui Zodiaco circola , e rimovfc 
Da fEcclittica il piè fuvente anch’eflo; 

E del globo terren , tanto fi fpande. 

Pur quattro volte e dieci egli è più grande 


* 


Di miglia, da colà, dove apparifee. 
Tredici milion è a noi dittante ; 

E de Tampio fuo circolo finifee 
In dodici anni il turbine rotante. 
Vedilo; (e*l tubo drizza, e l'allettifce) 
Che di figura ovai inoltra il Sembiante • 
Vedi, che a brune liltc egli e didimo. 
Da cinque faicie incoronato , % cinto . 


\ 


Quelle 
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38. » , 

Quelle meze fon afpre , e meze tcr£c , 

E pur di rcrfo, e d’afpro han macchie rare. 
Quindi fembianze inoltrano divcrfe : 

Che mentre Puna appar, Palrra difpare. 

Di brune macchie fon le chiare afpcrfe: 

Le brune alperfe fon di macchie chiare . 
Ruotan le falbe ognor di Giove incorno. 

Per men de la metà d’un noltro giorno » 

Ì9 

Giove, qualor vicino al Sol fi cfpone, 

Perchè è a noi più dittante , appar minore 
Ma vitto allor, ch’egli col Sol s’oppone. 
Doppiamente di sè fplende maggiore . 
Quadruplicate a lui forma corone 
Di quattro ltelle il lùcido Iplendore: 

Di quelle intorno a lui s’aggira ognuna. 
Come a la Terra aggirali la Luna. 

La Prima Stella Satellizia volta, 

In mole* ore, ed un dì la via rotonda. 

In tredici ore, cd in ere dì, rivolta 
11 cerchio la Satellite Seconda. 

La Terza poi, eh* è più dittante avvolta, 
Giove in quattr’ore, e fette dì circonda. 

La Quarta, che più largo il corfo fpiega, * 

, Tre ore, c giorni fedeex v'impiega . 

‘ 41. 

Qualor fra quelte e il SM , l’orbe framette 
Giovenche in Cielo un vallo fpazio ingombra 
Del globo fuo le tenebre rrafmette 
In loro, ed eccliflandole, Padombra. 

Ma facendo elle in lui le lor vendette. 

De’ corpi lor lo macchiano con l’ombra: 
Sicché gare tra lor movendo iniqui , 

Fra Giove, e quelle alternanti i deliqui* 
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Quel, che fra Giove, e noi rodeggia, è Marte, 
Che volge intorno al Sol li denta rr^le. 
Minor è, al Sol vicin, la terza parte, 

Tre parti è più, qmlor s’oppone al Sole, 

Due gradi da TEcclittica. il p?rte 
Spedo , e diece dal Sol lungi eflcr fuole; 

Dieci e tre voi re c men del Mondo, e lungo 
A cinque milion di miglia ei giungo, • 


. 45 - 

Perché dittico lerba il movimento. 

Spedo a noi, più che il Sol, vicino è {pinto, 
E circa al Sole a raggirarli intento, 

Adempie in anni due l’ampio recinto. 

Ma i lumi accoda a Tonico dromento. 

Se brami più conofcerlo didinto. 

Didè : e rivolto Adamo al cavo ordigno a 
Vide Marte vibrar lume fknguigno. 


44 - 

Mirollo sfolgorar luce infocata , 

Che i rai del Sole intenfamente aduna; 

Ma la lua faccia ei rimirò macchiata, 

Come macchiata mirali la Luna; 

Anzi come la Luna anco è falcata. 

Che parte ne ril'plende , e parte è bruna ; 

Kon può il tutto modrar, che il Sol gli adorna, 
Marte, onde incurva il Ciel lucide corna , * 


La Luna fotto Marte il globo aggira 
( Seguì del Ciel Tlntcrpecre facondo) 

Come imbianca le tenebre, rimira, 

E innargenta a la notte il voi profondo. 

Con annuo corfo intorno al Sol fi gira, 

E con periodo medruo , a quedo Mondo , 
Cinque, qual volta adAudro,o a I3orea paflà. 
Gradi di latitudine trapada, 
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Da noi lontano il candido fplendorc * *, 

E* cento ottanta mila aeree miglia. 

Di queda terra il globo fuo minore , 

Di fpazio il quaranrefimo non piglia. 

Quanto fa la didanzai E pur maggiore 
Sembra d*ogni altra della a le tue ciglia ; 

E ne la chiara fua fplendida mole , 

Tutti appajon traslati i rai del Sole. 

• 

Qualvolta è, predo il Sol, con lui congiunta,. 
Si cela entro i Tuoi raggi , c fi confonde : 

Ne* fianchi poi, quando a* quadrati è giunta, 
Parte fpiega del lume , e parte afeonde : 

Che in lei, eh* c per tre fegni al Sol difgiunta , 
I raggi il Sole obliquamente infonde. 

Quindi parte ci fcqprc obliquamente 
Del femicerchio oicuro, e dei lucente, 

48. 

Ed or, che il Sol fotrerra il dì conduce, f 
Ed a lei per diametro fi oppone, 

Ella diretta qui vibra la luce, 

E tutto a noi ciò, che ha di chiaro, efpone: 
Onde a picn’orbe illumina, e riluce, 

E di fplendori ha sferiche corone ; 

E qui per linea retta i rai trafmette. 

Che nel fuo mezo globo il Sol riflette. 

4 9 > 

Ma de la Luna il vortice indefedo. 

Che fra la terra, e Marte è fituato, 

Riftretto fra duo vortici, c coinprellò. 

Viene in figura Elittica formato: 

Quindi fi aggira sferico depredo 
L*Ètre, onde quedo Mondo è circondato: 

La sfera, che la terra in centro cinge. 

Ovale, ox fi dilata, ed 01 fi ftxingc. 


Forma 


1 


) 
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fo, 

Forma il Tuo novilunio, allor, che in una 
De le parti, a noi proflime, cammina: 
Poi nel Tuo plenilunio appar la Luna , 
Quand'è ne Faltra parte, a noi vicina: 
Mesa appar riiplendentc , e meza bruna. 
Se al più largo del circolo confina: 

Del cerchio poi nell'altra parte ettrema, 
Fa l’altra quadratura, e fplendc ice ma* 

f 1 ' 

Qyi tace il dotto Arcangelo : e '( primiero 
Padre de* ragionevoli viventi, 

Volto a lui , cosi parla : lo bramo il vero 
Saper, perchè ha macchiati i rai lucenti. 
Idea non può formarne il mio penflero, 

S h’ abbia di verità fodi argomenti, 

>iHè : E) così , per appagar fue voglie , 

Il MelTagier di Dio la lingua Scioglie . 


Kel ftmbiante Lunar le macchie afpesle 
Dirti può l’occhio tuo più, che il mio labro, 
Sol ri die' io, che molte parti h* terle 
XI globo de la Luna, il retto d fcabro. 

Di forme megualifllme cpfperfe 
La lupcrflcie fua l’eterno Fabro . 

11 corpo, che la Luna in sè rinferra, 

In ruvidezza è limile a la terra* 


Sb 

Quindi, qualor 4el Sole il lume ammette, * 
E) qui riverberandolo, il comparte, 

De* chiari rai l’impretfiqn trafmettc . 

, Per le Icabrofe afprezze, in lei cofparte: 
Quello, ch'ha di non ruvido, il riflette; 
Ma pur non lo riflette in ogni parte: 

Del Sole il terfó epiloga il lembiante, 

£ a vederlo non bada occhio dittante» * 
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1! Mar così , fe raggi il Sol v’infonde. 

Del Sol manda in compendio il volro impreiTo 
Che da luoghi divertì, entro de Tonde, 

Non fi lafcia mirar nel luogo fletto. 

Del Sol cosi la terra i rai trasfonde, 

E rimanda un* ampi illìmo rifletto: 

Da vane rimirata efireme bande. 

Sempre di vailo lume i lampi fpandc. 

Si affitta intanto al cannocchiale, c chiari 
Scopre i portenti Adam de la natura. 

Come Laghi ivi ttorge, e quatì Mari, 

Ed in quefli, come Itole figura. 

Mira giganteggiar Monti Lunari, 

Che gareggian con Etna a la datura. 

Vede balze feottett, eccelle rupi, 

Spaziofe caverne, ed antri cupi. 

$ 6 . 

Scorge eterne de’Monti ombre compagne. 

Le loro dilatar tenebre immenie : 

Ampj luoghi occupar vatte campagne. 

Che d’alberi in fembianza, han felve dcntti 
Difcerne innumcrabili montagne. 

Che fui volto Limar finn* ombre intente, , 
Ammira un altro Mondo, e tenza velo, 
Pargli aggirarli un* altra terra in Ciclo . 

57 • 

Mentre lìupido guarda; ecco, che bruna 
Appar nel chiaro globo una grand* ombra * 
Che lerpe, dilatandoli, e la Luna 
Con ampj palli ofeuramente adombra: 

A tal, che la caligine importuna 
Tutto il detto Lunar d*orrori ingombra. 
Stupiice Adamo, attonito a i portenti; 

Ma il rifeuoton de l’Angelo gli accenti . 


Adamo 
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Adamo non ftupir : Sovente, al Sole, 

Suole eccitili patir la Luna, oppolìa. 

Che le impedifce i rai , con l’ampia mole , 

La Terra, tra la Luna, e’1 Sol frapoàa. 
Apparir tal fenomeno non fuole, 

S* ella per latitudine li fcolìa: 

Ma quando ne l'Ecclittica e la Luna, 

Quella ombrofà piramide l’imbruna . 

$ 9 - 

Pur contro de la Terra , a tanto feorno , 

Fa la Luna ralor le fue vendette: 

Che fra quella, ed il Sol, l’immenfo corno. 
Per diretto diametro, framette: 

Onde le rubba in fui meriggio il giorno, 

E fu la faccia fua l’ombre trafmette ; 

E di rendere, ingrata, al Sol non cura. 

Per luminofo don , compenlà ofeura . 

tfo. 

Tal dilcorrea : quando di Adamo il vifo 
Intento a sè rapì luce novella : 

Sorge da l’Orizonte, ed improvifo 
Lume difleminò fulgida, e bella. 

Si volge il Poflèflòr del Paradifo , 

E lampeggiante ammira ignota Ilei la , 

Che li trae lungo dietro, e li conduce 
Un rifplendente tralcino di luce . 

6u 

Quale, (efclamò) fra le vallezze ombrolè \ 
Lucida maraviglia in Cicl li della ; 

Che con fulgide Arilce, e luminofe. 

Ha prolilTa di rai coda con iella ? 

Che fenomeno è quello ? E gli rilboic 
L’erudito Rettor : Cometa è quefta ; 

Qyella è Cometa : i fuoi Splendori orrendi. 
L’alce apparenze fue,. che lìano : intendi, , , 

F < Pere- 
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Peregrini Pianeti , i corfi ignòti ; 

Segnan ne l’ampio Ciel nelle incollanti. 

Determinate regole di moti 

Aver non fanno a i lor periodi erranti. 

Or vicini trafcorrono , or remoti , 

D’uno in un’ altro vortice vaganti. 

Or van fui primo Cielo, or fui fecondo, 

Or fi cclan ne l'Etere profondo . 

Son quefti di grotti atomi formati, 

Più di quei , che a Saturno han gli orbi intetti ; 
Quindi a la periferia erran cacciati, 

Dal gran moro de’globoli Celetti; 

Che tener non li ponno equilibrati. 

Al corfo lor provandoli molefti; 

Onde fono da lor rifpihti al fine, 

Ov’é degli altri vortici il confine. 

64. 

Là , benché a tale i vortici difpofti - 
Sian, che il moto de l’un l’altro feconde. 

Tra lor girando in movimenti opporti, 
Altrove un moto và, l’Un viene altronde: 
Quelli orbi vagabondi ivi riporti, 

Dove un polo a più ecdittiche rifponde 
Son , da diverfi vortici invertiti , 

Da quella, o querta ecclittica rapiti. 

Tra l'angurtìe de’ vortici, intercetti, 

Trovan ratti de l'Etra i movimenri . 

Flutti così, da gli argini coftretti, 

Corron nel moto lor più violenti. 

Fanfi cosi, dal mantice riftretti. 

Per lieve preflìon , rapidi venti . 

E da l'Etra riftretto ivi refpinti, 

Vcngon velocemente al corfo fpinti. 

•» 4 
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66 . 

Quindi de la Cometa in Ciel procede 
Il corfo, che sì vario, e dubbio (tende. 

Ora ingrandita, or minima fi vede. 

Qualora, or alta, or bafTa, o s'alza, o iccndc . 
Or drizza adAuflro, or volge a Borea il piede. 
Or tardo il moto , ed or veloce imprende . 
Or, mentre di più vortici palleggia 
I/cfiremità, retrograda ferpcggta. 

67. 

Ma brama di faper ti leggo in volto, 

Che (ìan quelle di rai prolilLe chiome ; 

Da cui llclla crinita il nome ha tolto; 

Che da la coma ha la Cometa il nome. 

Ma molto lungo a me fpiegarla, e molto 
Sarebbe oicuro a le, capirne il come. 

Bada fàper, che il fulgido barlume 
Altro non da, che refrazion di lume. 

68 . 

Sopra Saturno i globoli Celcfli , 

Che cumular colà TEtcre fuole. 

Si raggiran più grandi, e molto quelli, 

A noi vicini , eccedono di mole , 

Onde, alquanto inflettendoli inolefli , 

Gli atomi là rinfrangono dei Sole ; 

Intoni ancor da violenti moti, 

Ch'han, tra confini,! vortici remoti. 

Per le (lede cagioni annoverate/ 

Ove altri rai la refrazion produce. 

Le fide apparirebbero coniate. 

Se propria non avellerò la luce . 

Pur di minuti rai van coronate, , 

E un breve capillizio in lor riluce, 

Men* alto, c grande c meno, e pur talora 

Crinito (plcnderà Saturno ancora .... 

* 

F » Mentre 
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70. 

Mentre unìa le Dottrine a Tdoquenza 
Del Cicl lo icientifico Dottore, 

A lui del fuo desìo fpiega l’ardenza 
Tal del Genere Umano il Genitore: 

Or giullo è ben, che il tuo faper TeHènza 
Mi apra di quello globo inferiore. 

Pianeta, a le premette , io lo comprendo: 

Ma muoverli la Terra io non l’intendo . 

7 1 * 

Rifponde Raffael : Se il credi a pieno, 

Può in mille error precipitarti il lenfò. 

Più million di volte è del Sol meno 
Grande il globo Lunare, e par sì immenfo * 
Volte, del Sol minor, l’Orbe terreno 
E* diecc cento mila, e par sì ellenfo, 

Pianeta ò il terreo globo , e intorno al Sole 
S* aggira del fuo vortice la mole. 

Si raggira il fuo vortice , ed immoto , 

Pur ei dal centro fuo mai fi difeofta. 

Penfa, il moto che fia : trafporto è il moto. 
Di un corpo , che da prollìmi fi feofta ; 

Ed a corpo apprettandoli remoto. 

La fuperhcic ad altri corpi accolla. 

Or, fe il fito non varia, ove fi ferra. 

Vero non è, che muovali la Terra. 

71 - 

Qual, fe d’immenfo mar fpalmato abete 
Corre sù Tonde, a trasferirfi altrove; 

E le vele fpiegando ad altre mete, 

Da i lidi l’ampia machina ri move : 

Uom, che nel grembo fuo fiede in quiete, 
Pofa oziofo il fianco, e non fi move: 

Scorra la nave il mar rapidamente : 

Di quel rapido moto ei nulla fentc . 

• 4 
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74. ■ 

Tal nel fuo centro immobile ripofa 
La terra, mentre il vortice fi ruota* 

Il cerchio infatigabile non pofa,'* 

Ed ella fiede in equilibrio immota. 

Giri indefefiò il circolo; ozioia, 

' Sempre ugualmente al circolo è remota. 

Sia aa l’Etere il vortice rapito , 

Sempre (èrba gl’ iftcfiì ordine , e fico • 

7S- 

Adamo a Raffael : volgerli in giro 
Le (Ielle io veggio , e il Sol , con moto alterno 
Quelle pria non mirai (Ielle , che or miro. 
Quel Sol , che vidi pria , più non difccrno . 
Del Giel conofco il corfo , e lo rimiro ; 

Non Tento ne la terra, c non lo (cerno. 

E quel, che l’occhio al mio penderò afferma 
Per certo a l’occhio il mio pender conferma. 

~ 7*. 

Raffaele ad Adamo ; Uom ti figura , 

Che (dolga al vento entro gran fiume i lini. 
Scorge immota la nave , e raffigura 
Quei tutti in corfo errar lidi vicini : 

Afferma immoto il mobil fiume , c giura, • 
Che la terra, già mobile, cammini ; 

E in forfè, non determina, del vero, 

Se creder deggia a l’occhio , o fe al penderò. 

77- 

Adamo a Raffael : da quella torre 
Se fo, die grave làlfo a terra vada, 

S’è ver, che quella in circolo dileorre, 
Convicn, che a perpendicolo non cada. 
Qualche fpazio , girando, ella trafeorre , 
Mentre in compendio ei fa l’aerea ilrada: 
Onde, con direttiifima mifura , 

Non dovrìa, nel cader, lambir le mura. 


F i 
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78 . 

Raffaele ad Adam: ciò, che la Terra 

In cerchio lpinge,in cerchio fpinge il pondo: 
Tutto circola ognor quanto fi ferra 
Fra l’orbe de la Luna, e quefto Mondo: 

Non corre il fallò., allor, che feende a terra 1 * 
Con moto rettilineo , ai fuol profondo. 

Con curvilineo andar rant’ei travia. 

Quanto fa il globo in circolo rii via* 

79 * 

Tal foyra altera nave al Ciel faetta 
Se dal piede de l’albero fi fcocca, 

Mentre fui mar l’abete il corfo affretta f 
Cadendo, a piè de falbero trabocca; 

Ed a tornar dal proprio pondo affretta, 

11 punto, onde partì, calando tocca: 

Sut legno par di linea retta il moto: 

E*1 vede curvilineo occhio remoto* ’ 

Se. 

Adamo a RafFael : come fè ha impofti 
Più corpi incorno a sè volubil rota, 

Lungi quei, fovra lei corpi difpoffi. 

Se in circolo è commofTa, avvien, chcfcuota* 
Tale i corpi, ch’ha fopra a se difcolfi , 

Dee ia Terra cacciar, fe in cerchio ruota. 
Sconvolto allor, rigetterebbe il Mondo 
Gli Edifici ne fEtere profondo. 

81 . 

Raffaele ad Adam: quanto fi ferra 
Tra la Luna, e queft’Orbe , ancor fi avvolge: 
L’Etere , l’Aria , l’Acqua anco , e la Terra 
Con diurna vertigine fi volge: 

Tal , qual la Luna ancor non manda a terra 
Le rupi , e i monti fuoi , nè fi fconvolge ; 

Anzi l’Etereo moto i corpi a dentro 
Spinge del Mondo , c li rafibda in centro - 

“ - * ; - . Adamo 
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Adamo a RafFael : aualor commovc 
Vagabondo augellin volo fpcdito. 

Ove queft* aria in cìtcoIo lì move , 

Perche da mori Puoi non vien rapito? 

Perche il fuo volo rapido là, dove 
Ha moti opporti il Cicl , non c impedito? 
Squarci a feconda, o nò, l’aerea brada. 
Egualmente c .veloce, o torni, o vada, 

*r 

RafFael ad Adam : tal prova al moro 
L’onda d’un vafo il Nuotator iquamato. 

La rteffa egli ha velocità di nuoto , 

Verfo ove anche il fuo carcere c traslato , 
Ch’ha, quando, o corra il vafo,orefti immoto. 
Volge il. moto contrario a l’altro lato: 
Trasporta quel , dovunque vuoi, che drizza 
Egual Tempre il fuo corfo , ovunque ei guizza - 

Adamo a Raffaele: e qual gran porta 
Portar può de la Terra il vallo pondo? 

Come va si veloce ? E come è morta 
Rapida sì la machina del Mondo? 

L’Etere, in ripenfar, che fpinger porta * . 
Mole si fmifurata, io mi confondo: 

E che in Ipazio brevirtìmo d’un giorno. 

Giri un giogo sì immenfo a TafTe intorno* 

Raffaele ad Adamo : il Sole a volo 

Ch’m un dì volga il Ciel, credi a le ciglia; 

E che ruoti la Terra, intorno al polo. 

Non ne barti a capir la maraviglia? 

Maraviglia è, che il Sol corra, in un folo 
Batter d’arteria, un milion di miglia. 

Più milioni il tutto, intorno a noi.. 

Furiane a un punto,; or credilo, fc puoi* 

F 4 
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Adamo a RafFael t POrbe terreno, r 
Se intorno al Sole in circolo è rapito , 

A gli aftri filli or più remoto, or meno. 

Mai non {èrba con lor lo llelTo fito : 

Quindi le circoflanze ammette appieno. 

Onde Peflèr del moto hai definito : 

E quella ad aftòdar badante è prova. 

Che fi agiti la Terra, e che fi mova. 

87. 

Raffaele ad Adam : la lontananza , 

Ch'è da le (Ielle a noi, tanto fi fpande. 

Che di lor comparato a la didanza , 

Non ù, che un punto £òl quel cerchio grande*» 

Incredibil ti par ? ma la podanza 

Penfa di Dio ne Po pere ammirande . ' 

Diverfità notabile di moto 

Non ha queft*Orbe,a non chiamarli immoto» 

88 . 

Adamo a RafFael : & fi comprende - »• ' 

De' Pianeti nel numero la Terra, 

Dunque, come i Pianeti, anch'ella fplende. 
Chiari dunque da sé lampi diiTerra . 

Ma le anch’ella rifplende, a chi rifplende? 
V*d forfè in Ciel, chi qui rimira in terra? 
Forfè dilperfi entro l’Etereo velo 
Son altri Mondi , ed altre terre in Cielo ? 

^ * 9 - 

Raffaele ad Adamo? Adam , negato 
E’ faper oltre , a chi <jua giù dar fuole , 
Quando al Ciel volerai, Spirto beato, 

Tutto fàprai de la fiderea mole . 

Ti dico or fol , che in tenebre ecclidato f 
Qualor la Luna qui ci rende il Sole , 

La parte , che dal Sol non ha la luce , 

Prende i xai da la terra, e a noi riluce» 
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90. 

La Terra dunque immobilmente aggira 
L’immenfa mole al proprio centro intorno. 
Qualvolta il Sol non vede, o , £e lo mira. 
Porrà la notte, o riconduce il giorno; 

Che Tempre un’emisfero, ov'ella gira. 
D’ombre ha coverto, o di fplendori adorno* 
E con impreteribile coftume 
Succede al lume l’ombra, a l’ombra il lume, 

9*« 

Mentre fu l’alTe proprio ella fi volge. 

Segnar altro gran circolo pur fuole , 

Che oel concavo grembo i cerchj involge 
Di Venere, c Mercurio , e in mezo ò il Sole* 
In fui zodiaco obliquamente avvolge 
La fmifutata fua sferica mole ; 

Ivi obliqua, ruotando, avvicn, che doni 
Divertita di giorni , e di Bigioni . 

91. 

Ha parallelo ogn’or falle a sè detta. 

In padreggiar l’ecclutica dellara. 

Al fegno de l’Ariete or,, che s* appresa. 

Pia la metà de* poli illuminata: 

Qui il Sole in Libra appar, quivi è conce#* 
Con il giorno la cotte equilibrata ; 

E d’ambi i poli c lucida la sfera, 

L'Antartico ha ji mattin. Bocca ia fera.. 

9L 

Poi nel perenne fuo corto annuale. 

Se al Cancro ella fi approdimi vicina, 

L’attc alquanto rivolge, e il boreale 
Polo dal Sole torceli , e declina. 

La illullra obliquo il Sole, ed ineguale. 
Maggior del dì la notte a noi delfina: 

E di lei Lune allor continua un’ombra 
L’Artico polo intentamente ingombra . 

Qyalor 


po 


I Pianeti . 


94. 

Qunlor la Terra in verlo Libra c porta. 
L’ombra dal polo Borcal dilegua : 

Perchè l’Artico polo al Sol li accorta, 

Fd a noi con la notte il giorno adegua: 

Ma l’Antartica parte a Borea oppotlà, 

Fa col lume del Sol prolilla tregua. 

Del Sole allora il luminofo plauitro 
Aurore adduce a Borea, e fere ad Auftro» 

Giunra al fine la Terra in Capricorno, 

Declina il polo Antartico dal Sole. 

Splendon diretti a Borea i raggi intorno, 
•Mentre de PAuftro olcurafi la mole. 

Abbiain noi breve notte, c lungo giorno. 
Breve dì, lunga notte egli aver iìiolc. 

Ha de l’Artico allor l’efiremo polo. 

Continuo di lèi Lune un giorno folo. 

* 9 ^. 

Tale il Mondo, con nobili concetti , * 
L’Angelico Cofmografo defcrille; 

Indi del labro fuo difciolfc i detti 
Il primo nortro Antcceflbrc, c dille: 

I Pianeti or retrogradi , or diretti , 

Or tardi, or ratti fono, or l’oxtne han fiile. 
Quello d’onde procede ? lo provo ignoti 
Sì diverfi fenomeni di moti. 

97 * 

Qual’ or ( rifponde ) in mar Tumido argento 
• Solca rapido abete a I’onde chiare , 

S’egual nel corfo a lui commello al vento. 
Mira veloce Pin, fermo gli appare: 

Lungi fe legno poi vede più lento. 

Correr gli appar retrogrado fu’l mare : 

Ma s’indi in lor rivolge il palio, e*l guardo, 
Li feorge ambi diretti, un ratto, un tardo» 

Tal 
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<? 3 . 

Tal fe ila Terra , a quei Pianeti oppofta , 

Per linea parallela, in Cicl li gira. 

Di lor porche nel moro c più difpofta , 

I più lenti retrogradi rimira : 

Indi fe al dritto a lor fi allunga , o accoda. 
Retti, ina tardi, o rapidi li mira, 

E, fecondo nel corfo haliti impari, 
Sembrante in varj moti, in luoghi varj. 

99 - 

Tace : e facondo , in lineate carte, 

Prende a ipiegar l’Angelico intelletto 
Di Mercurio, di Venere, -di Marte, 

Di Giove, e di Saturno il vario afpetto; 

E tutti gli dichiara a parte a parte 
Stazioni, e progredì, e il vario effetto. 

E fuor di quei, che il lume in noi fomenta $ . 
Le vanie de gfinfìudì a. lui rammenta. 


Fine del Canto Terzo . 
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GLI ELEMENTI, 

E LE QUALITÀ’. 


ARGOMENTO DEL CANTO QUARTO . 
pOco , cd Aria , Acqua , e Terra , 1 Solfi , e i Sali 
Spiega, che iian, l’Arcangelo fublime: 

Le Forme, a gli Elementi ellcnziali, 

Le Qualità Seconde anco , c le Prime , 

Che fia la forza Elamica; e poi, quali 
Siano i Corpi diafani , gli cfprime . 

Intende Adam , come fermenta il Millo , 

E come fa di nuova forma acquirto . 

VERSIO LATINA. 

TGnis , Aqua , Aer , & Teliti t , ac Sul filtra , quid firrt , 
Explicat , atque Sales , Ar ciantelli* almtts Olympi . 
Inde , Elementorum qua funt EJfentia , Format 
Edocet , & quale s finì Prima , quave Seconda 
Vèrtute s : vigeat quo Vis elamica mota 
Exprimit , dr tandem translucida Corpora ftgnat : 

Qut fermentetur Mixtum , comprenda Adamus , 

Qud pofftt virtute novas acquifere Format . 


CANTO QUARTO. 


2 . 


D Eh lafciamo del Cicl l’opre remote , 
(Dille Adamo a lo Spirito Rettore) 

E ti prepara a dirizzar le note 
A quell* Orbe , ove iìarno , inferiore. 

Qpai corpi lo compongono , c qual puotc 
Di contertura aver vano tenore? 

Tace, ed intento attende : e Raffaele 
Così rifponde ai Genito! d* Abele . 

Poiché 
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Canto Quarto '. 

V *• 

Poiché pensò, fovra d'un punto immoto 

Fondar quello ampio Mondo il Fabro Eterno, 

Unirli inficili con artificio ignoto 

Varj Elementi in quello centro interno ; 

E per legge immutabile di moto. 

Ch’ha de le parti il mcccanifino alterno, 
Librnro in fen de 1* Etere fereno, 

Quello ne riiultò Mondo terreno. 

S 

Mentre cosi dic’ei , la felce infieme 
Fa cozzar con l’acciajo,. e l’aria fquilla: 

Con duri colpi i duri corpi ei preme, 

E un lampo minutiffimo sfavilla: 

Eccitato a volar, del foco il leme, 

Con tremolo balen , palpita , e brilla: 

, Pofa fu 1’ efea accolto ; e a quei fi mclcc 
Cari alimenti, e pargoleggia; e crefcc . 

4 * 

Il folforato lin l*Angel gli accolla , » 

Ed ei produce una cerulea vampa , 

Che del doppier fu*! lucignuolo impolla, 
Lambe appena il licor , che adulta avvampa; 
E la materia, a fiammeggiar dilpolla. 

Lucide impreflìoni in aria llampa. 

Giunta a più cerei al fin la fiamma vaga, 

. Moltiplica sé flelTa , e fi propaga . 

5 

Di maraviglia colmo, e di diletto, 

L* ignite mira Adam Meteore belle; 
Ond’efclamò : qual luininofo oggetto 
Mi porta di llupor cagion novelle? 

Adunque ancor con ifiantaneo effetto, 

In terra fi producono le llelle? 

Così gli efprhne il fuo flupor profondo 
11 primo Abitator di quello Mondo , 

G Ben 


Digitized by Google 


$8 Gli Elementi ,ele Qualità - 

6 . 

Ben raflomiglj , Adam (così favella 
Di natura lo Storico Celerte) 

Ben radòmiglj ad una eterea (iella 
Quefle d'eterei rai fiamme contefie. 

Poca è difparità tra quelle, e quella, 

E* molta analogìa tra quella , e quelle . 
Quello è il foco, che vedi. Intento or odi 
De r efièr fuo , del fuo produrli i modi . 

7 ; _ 

Se in quantità fenfibile lì fcofta 
L’elemento fottìi dal globololò, 

E porzion del terzo , a ciò difporta , 

Viene , in moto a rapir vertiginofo ; 
Produce allora il foco. In quello ha porta 
L’Ertènza l’Elemento incendiofo , 

Tutti così i fenomeni falvarfi 
Ponno , e le fue proprietà (piegarli . 

8 . 

Qualor la (elee il duro acciar percuote, 

E ribalzando , un corpicciuol ne vola, 

A formar vien vertiginofe rote. 

Mentre in moto centrai l'Etre l’invola: 
Quindi da se la globolofa ei fcuotc, 

Ratto da la fottìi materia fola , 

Che £e un minuto vortice nc (orma. 

Qui del foco ufual prende la forma. 

9 * 

Ha l’un , limile ak Sole , e l’ altro polo 
Quello , che ignito qui vortice Iplcnde : 
Varia fol, che partecipa da un lolo 
Del pabolo 1* indurti), onde li accende; 

Le fuligini invia , per altro , a volo , 

Ove l’aria ambiente acuto il rende ; 

E in tutta fa la periferia ardente , 

Per impulfo di rai , dulTo lucente . 


La 
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10. 

La mente tua s’ oltre faper desia 
Di quell’ igneo carbon, che t’arde pretto; 
Prendi, Adamo, e vedrai, ch’altro non fia. 
Che di minimi vortici un complottò . 

Verificar vedrai la tefi mia. 

De l’evidenza a l’argomento efprettb . 

Così ragiona : e gli prelenta in mano 
Un microfcopio il Prccettor Sovrano. 

11. 

Da tre convelli vetri , ognun difpofto 
A ral , che a un coinun foco c adatto il fito, 
Appar quell’organo ottico compollo. 

Da delira Matematica erudito ; 

Che può rapprefentar l'oggetto oppofto. 
Iperbolicamente ingigantito ; 

E fmilurato, amplittìmo figura 
Quanto in compendio epilogò natura. 

n. 

A la lente oculare appresa i lumi , 

E Poggettiva a un picciol foco appretta ; 

Adam mira, e ftupifee: in mille lumi, 

E mille , ei vede un ordinanza efprelfa „ 

Scopre di angufta fiaccola i volumi, 

Di quelle bragge entr* ogni foro imprellìi 4 
E quanti pori ha quel carbon formati. 

Tanti ei vi feorge vortici infocati. . 

I? * 

Come, fe l'occhio inerme in alto fporge 
Talun de la Galaflìa a lo fplcndore , 

Altro non vi ravvifa, e non vi feorge, 

Che un argentato, e fulgido candore: 

Ma, fe arma i rai di cannocchial , lì accorge. 
In sè , che fia, quel luminofo albore; 

Ove diilingue, in quelle fafee belle. 
Un’infinito numero di (Ielle. 

G % 
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14. 

Così quello, a nudi occhj , Adam fé vede 
Carèon , che fi confuma a poco a poco , 
Quell* ignea bragia una continua ei crede 
Materia ardente , in fu Taccefo loco ; 

Ma da* vetri illulìrato, etfer fi avvede, 
Globoli innumerabili di foco: 

Onde i filenzj fuoi fiupidi rompe , 

E volto il vifo al Cicl , così prorompe. 

if- 

Oh Divina, Infinita Onnipotenza, 

Degna, che fol t'adori il penficr mio! 
Quanto ha l'ampia del Sol circonferenza. 
Tanto in minimi globoli vegg'io. 

Oh pofianza! oh grandezza 1 oh fapienza! 

Oh abbinò impercettibile! gran Dio! 

Gran Dio , nei corpi grandi ognor più grande . 
Grande ancor ne* minuti, oh femprc grande! 

1 6. 

Poi dice al fuo Cuftode : oltre il lucente 
Splendor, con cui le tenebre rifehiara. 
Qualità dentro il foco il tatto fente, 

Che predò è dolorofa, c lungi è cara. 

Rara proprietà! N’ ha la mia mente 
Idea molto difiinta, c poco chiara. 

Tacque : e così, con placido forrifo, 

11 Maeftro parlò del Paradifo. 

* 7 - 

-Qual femplice Fanciul, cui l’occhio appaga 
D’ignudo ferro il bellico fplcndore, 

Se, ftefa al taglio fuo la delira vaga, 

Con ferita crudel paga Terrore, 

. Ne Tacciar, che il ferifee, e che Timpiaga, 
Inefperto, regnar penfa il dolore: 

Qyalità de la fpada il crede , e quella 
Col nome del dolor foventc appella . 

» ' —* .T al -, 
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18. r 

Tal , di (calciar la qualità chi vede 
Infeparabilmente al foco unita, 

Real quella nel foco incauto crede 
Qualità calorifera inferita. 

Quel , che ha in sè, cerca altrove, e non fi avvede. 
Che del Bambin finefpcrtezza imita: 

Qual la camion nel ferro è del dolore, 

Tal la cagion nel foco è del calore . 

19. 

Odi, come in te (ledo è partorito 
Dagli agenti, ch’efierni in moto fieno. 

Moto vertiginofo ha il corpo ignito , 

I corpi caldi il vibrativo almeno: 

A l’Etere ambiente è compartito, 

L’Etere a le tue fibre il porrà in (èno. 

Elle danlo a tuoi ipirti, al fenfo quelli: 

Tal moto (ènti, e tu calor 1* appelli - 

io. 

Come, il prurito a fecondarti intento, 

Se movi fu ’l tuo fen la man fagace. 

Secondo è lieve il moto, o violento, 

O ti diletta al fenfo , o ti difpiacc ; 

Così il moto del foco , o grave f o lento 9 
Ti cruccia ardente, o tepido ri piace. 

Solo moto tu fenti in ogni fenfo. 

Che alletta titillante , affligge iotenfo . 

21. 

Quello, che fia Nncudine percuoto 

Ferro, in cui grave il gran marid difeende. 
De le parti iniènfibili col moto, 

II calore a produrre, atto il rende: 

Trema percollò : e che non reili immoto. 

Lo moftra, che li allarga, e che fi (tende: 
Che a l’iterato fcuoterii, fi vibra 

Ogni fua componente interna fibra. ; ~~ 

G * Mira, 
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Mira, che ferve intenlàmente , e bolle. 

Mobile l’acqua , a fottopodi ardori , 

S’agita, e s’alza impetuofa, e folle, 

Rapita da* Tuoi rapidi bollori: 

Fumi voluminolì in aria edolle, 

Sin, che tutta dileguali in vapori: 

Tutto ha dal foco. Or ch’il calore ha ignoto? 
Quello eh* eller mai può , fe non è moto ? 

*?• 

In quella , dille Adamo , onda agitata 
Veggio, che rara fallì, ov’era denfa, 

Come un corpo or lì addenfa, or lì dilata? 

E come or fi dilata, or li condensi? 

Quella da qual cagione è originata 
Proprietà ne la materia edenlà? 

Forte la quantità ne la follanza 
Ora s’impicciolifce , ed or li avanza ? 

* 4 - 

Ma, in ciò, mi sforza a dubitar di errori 
Il non averne idee ne l*intellettò : 

Idea ne ho fol , vacuità maggiori 

Che fpieghi un corpo , a rarefarli allretto : 

Idea ne ho fol , vacuità minori 

Che chiuda un corpo, a impicciolir codretc#* 

Sol quello nel penlier del denfo , c raro , 

Concetto aver pois* io didimo , e chiaro . 

*$• 

• Chiaro sì, non didinto : a inlinuarli 
In quei vacui , chi l’Etere trattiene ? 

L’Angiol ripiglia : il corpo, in rarefarli, 

I liquidi ambienti a includer viene: 

Sol la fottìi materia ha vacui fparlì ; 

Son fode Padre intenfamente , e piene. 
Rarefatta in vapor fe l’acqua crelce, 

Entro gli fpazj fuoi Paria iì meice . 

. • . . . L’Aria , 
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% 6 . 

L’Aria , ripiglia il nofiro Autor primiero , 

Mio Cullode immortai, l’aria ambiente, 

Che forma intorno al Mondo un cerchio altero , 
E che ognor Tento al corpo mio prefente - y • 
Da quai corpi è comporta ? Averne io fpero 
Chiara , e dillinta idea da la tua mente . 

Così lo prega ortèquiofo , e intende , 

Che a dir così l’Arcangelo riprende. 

Quello, che infatigabile circonda 
Etere fublunar l’immenfa Terra, 

Ne la difeioita fila sfera profonda. 

Di queft* Orbe Terren l’aria rinterra : 

Quella de’ cord Tuoi move a feconda, 

E indirtinto con lei circola, ed erra; 

E i corpufcoli Tuoi , che in centro ei volta , 
Serba diviii, e la manticn difeioita. 

x8. 

De gli atomi , che infiem conglomerati , 

La Terra architettarono raccolti. 

Molti, in figura Elittica formati, 

Reftaron da quei vincoli difciolti ; 

Onde furon da l’Etere agitati, 

A la Terrena mole intorno avvolti, 

Ne* cui pori più grandi entrando fparti. 

Unite le mantengono le parti. 

Quella ù l’aria fottile . éa i moti rteflì 
De l’Etere, che l’agita, e folpinge, 

Onde, da lui co’ movimenti imprellì, 

Verfo il centro fi accumula, e fi ltringe : 

Che i fuoi , men atti al moto , atomi opprefEt 
Egli a Terra le caccia, e le rifpinge; 

E dà la Luna a noi forma un* intera. 

Con l’Etere permirta, aerea sfera, 

G 4 
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30. 

Occulta a i fcnfi infermi, ed incomprcfa 
Di quell* aria fottile è l’apparenza; 

Ma in diverfi fenomeni comprefa 
Sarà la fua natura, e l’efirtenza : 

Che fi moftra a la mente , e fi palefit 
Di ammirabili effetti a l'evidenza: 

Balla or, chiaro, e dillinto al tuo intelletto 
Formarne di poilìbile il concetto . 

3«* 

Ma pur del terzo ancor vario Elemento 
Molti atomi uncinati irregolari 
Corpulculi , a l’altemo aggroppainenro , 

Feron lanuginofi, e capillari; 

A gli ellremi di cui può violento 
Sforzo torcer le fila in modi varj ; 

Che ponno al proprio lor,più non comprese , 
Stato primicr rellituir se ItelTe. 

3** 

Quell’arco é tale (intanto un arco ci prende. 

Ne trac la corda, e incurvane le corna) 

Vedi, poi fegue a dir, come fi tende, 

E come , il laccio in rallentar , ritorna : 

A potenza maggior, che curvo il rende, 
Relille in fin , che al proprio fiato ei torna : 
Che ognor, fe Hello a diiizzar, fi sforza 
Per l’clafiica fua lpontanea forza. 

33 

Ratti quelli da l’Etere motore 

Corpi di forma, e d’angoli ineguali. 

Nel perpetuo mutabile tenore, 

Hann*, oltre il circolar, moti centrali: 

Onde occupan di sé fpazio maggiore , 

Sfere a gli angoli lor formando uguali: 

Quindi , tra lor , ne* lor sì varj moti , 

Battonfi Tempre , e cengonfi remoti . 

t Qpefia * 
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H- , 

Qncfta è l'aria comune : ella comprende 
De l'atmosfera lua nel centro il Mondo: 

Con la iottil fi mcfcola ; e difende 
Sopra il globo terraqueo , Orbe rotondo . 

Ben centomila palli a ballo feende 
Dal fuo convello a quello Cuoi profondo ; 

E cacciata da l'Etere, fi appresa. 

Più denlà, a quello centro, e più comprclu* 

Come in candida calce acqua diffufa. 

La penetra per tutto, c la diUòlvc: 

Indi, s'arida arena è in lei profufa, 

Con la calce la mefcola, e l'involve: 

Così l'Aria lottile, in sè confufa , 

Mefce a minuto l’Etere , e rivolve: 
Intimamente poi rende divifa, 

Con la fottilj l’Aria comune, intrifa. 

l6. 

Qual varj i pori ban le corporee moli, 

Or uno, or più di lor lo fpazio ammette, • 

De l'Etre entrano ibi gli aromi foli, 

Ove atomo con atomo fi annette: 

Tra corpicciuoli , uir* Aria, e corpicciuoli. 
L'altra tra maledette, e maftòlette. 

L'Angel volea più dir, ma impaziente 
Tal gl' interruppe Adam l'auia eloquente. 

17 - 

Di corpicci fi edibili , e minuti 

La comune io comprendo Aria formata: 

Ma non sò, come i filamenti acuti 
Pieghi ella, oppreffa , e fpieghili, fgrayata; 
Non sò, come sè fielfi) un corpo muti. 

Qual interna virtù l'arco dilata? . 

O innato C il moto , o la mia mente ottufa 
Non la formarne idea, fi: non coafufa. 

Pria, ' 
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38. 

Pria, che la forza Elallica tu intenda, 
Convien (rifpondc l’incorporea Mcnrc) 

Che fodo , c impenetrabile comprenda 
Ogni atomo, che primo c componente, 
Uop’c, che indivifibile fi renda • 

Ad ogni naturale ctferno Agente, 

Che, benché da molti atomi invertito. 

Può più torto sbalzar, eh' effer partito. 

39 * 

Querti, fe fon tra lor divifi, e fciolti, 

Atomi primi, c a muoverli han potenza; 
Tal, che gli uni da gli altri errino accolti, 
Varj di loco in ogni differenza ; 

Ponno, in fenfibil numero raccolti, 
Coftituir del liquido l’Eilenza: 

Liquido, atto a sfuggir l’altrui contatto, 
Che Tempre cede, e non reiìffe al tatto. 

40 

Ma {e tra lor fi unifeono attaccati 
Gli atomi, o per quiete, o per figura. 

Ne vengono corpufcoli formati. 

Che prendon qualità di forma dura; 

E, non avendo cqualità di lati. 

In tutto elfer porofi, han per natura; 
Onde tali corpufcoli ne’ pori 
Ammettono gli altri atomi minori. 

41. 

Or querti, di mollatomi comporti, 
Corpufcoli, onde il tutto indi fi forma. 

Se fon, mai Tempre mobili difpoiti 

Tal , che de l’altro l'un non Tcgua l’orma. 

Ne’ varj loro agitamenti opporti, 

Vertono ancor di liquidi la forma: 

Ma, Te tra lor s’affèrrano aggruppati, 
Crefcono in corpi duri accumulati . 


Se 


Canto Quarto . 


107 


41 * . 1 
Se han fpazj i duri corpi in sè minori, 

Che ammettano i lottili atomi foli, 

E gli aromi, e i corpufcoli maggiori 

Efcludon dure , e rigide han le moli: 

Ma s’han sì larghi , e dilatati i pori, 

Che a gli atomi dian luogo, c a corpicciuoli , 

Più le ramoli ancor fian di teftura, 

Han di molli, c fleflibili natura. 

_ _ 4 ?- 

Or dei fapcr, che il rigido compollo 

Sol nc gli fpazj Tuoi l’Etre racchiude, 

E impenetrabilmente c a tal dimoilo. 

Che l’Aria grolTa , e la lottile delude: 

Onde il pieno ambiente, in cui Ha pollo. 

Per ogni parte, e lo comprimele chiude: 
Quindi da lui, che ognor gravato il rende. 

La denlità, la iua durezza ei prende. 

44 - 

Qualor follanza rigida li curva , 

Figura a i pori Tuoi cangia in sè lidia: 

Denfa li fa la fupertìcie curva. 

Allarga i pori fuoi più la convella: 

Onde di forza è d’uopo , in chi l’incurva , 

Che l’ambiente cacci, ond’è comprerà: 

Perchè i fuoi pori, ancor che larghi fatti. 
Sono, l’Aria a capir, non ancor atti. 

4 $* 

Piegar la può chi a vincere è potente 
Di quello aereo pien la relìltenza. 

Spiegali allor, che il liquido ambiente 
Tolta ha, di chi la tien , la renitenza. 

In ciò conliile, Adam, propriamente 
De la virtute elallica l’Eifcnza: 

Che Ila così, inoltrartene evidenti 
De le prove vogl’io qui gli argomenti. 


Quello, 
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46. 

Quefto, che sì pieghevole fi flette, 

Ferro io percuoto in fu la dura incude: 
Eccolo , rclo rigido, che ammette 
Ne le fuc fibre elaftica virtude : 

Che può dargli il marre! ? Le fibre flrette 
Solo può fargli, onde poi l’Aria delude. 
Da l’ambiente dunque, ove fi ftcnde, 
L'Elaftica virtù la forza prende. 

47 * 

Lo fleflo entro del foco io Ferro immergo 
Ed ci, di duro, eh* è , molle diviene: 
ìndi, le d'acqua gelida l’afpergo , 

La rigidezza claftica egli otricnc. 

Molle l'attuffo, elallico l’emergo: 

Così in filante a temperar fi viene: 

Quefto onde accade? 1 gelidi licori 
Altro non fan, che impicciolirgli i poti* 

48. 

Perche fi legno s’incurva , ove licore 
Si è ne la parte oppofta infinuaio? 

Se non perchè quel penetrante umore 
Ogni poro a la parte ha dilatato. 

Perche il compreso mantice vigore 
Ha di redimirli al propiio fiato? 

Se non fole, perdio l’aria, che l’empie, 
L’ufficio in lui de l’Elatere adempie. 

_ 49 * 

Perchè, da poche dille in irrigarli 
La fune irrigidiice inumidita: 

E vedefi in lunghezza abbreviarli. 

Refa in circonferenza intumidita: 

Tal , che fatta più valida , a tirarli 
E*, fmifurato pondo, invigorita? 

Perche l’umor, che allarga i pori, addenfk 
L’interne fibre, e rendcla più tenia. 


Come, 


• * 
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Come, gli dice Adam, la refirtenza 
Del legno l’acqua, e de la fune avanza? 
Chi ve la intrude, e chi le dà potenza. 
Ad aprirli in quei pori interna llanza ? 

De le libre non Ibi la retinenza. 

Ma d’inalzar gran pondo ha la portanza. 
Tace, c così con verità profonde 
L’Angelico Meccanico rifponde . 


5 1 - 

Quelle, che il legno, e che la fune annette, 
K* così angulta, intrinfeca tortura, 

Che raro l’aria grolla entrar permette 
Ne l’interna de* pori ima firuttura: 

Ma l’acqua fola agevolmente ammette, 
Che diverfa da l’aria è di figura, 

E da l’aereo pien l’acqua gravata , 

Forza vi fa di conio, c Ja dilata. 


L’aria (replica Adam) da chi potenza 
Di dilatarli internamente apprefe ? 
Rifponde Raffaele, or l’evidenza 
Fia de l’aria fottilc a tc palefe . 
L’Elartica virtù, la renitenza 
Da la fottil l’aria comune ha prefe: 
Onde, da lei compreifr , ov’ella a forza 
Denfata e in fpire , indirizzar fi sforza. 


A dir TAngiol feguìa , quali in sè ftellì 

Han gli clartici corpi i movimenti : \ 

Quando loggiunge Adam : fon duri anch’clfi 
Qual de l’aria, de l’acqua i componenti. 
Come dunque da lor fono trafmelli 
De* corpi luminoiì i rai lucenti? 

Così ragiona : c tal parlar fi uJìo 
De’ lette l’un, clic Ranno avanci a Dio. 


Dritti 
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Dritti aver dee per ogni parte, e retti 
La foftanza diafana i meati, 

Ove del corpo lucido, diretti, 

Sieno gl' influilì mobili mandati : 

Che a fcoricr, da gli altri atomi coilretti, 
Van con impulfi equabili cacciati. 

Opaco è il corpo allor, ch’ha pori intorti» 
Impervio , che del lume i rai tfalporti . 

SS' 

De l'Etere nel grembo errano fparfi 
De' liquidi i corpuscoli notanti: 

Onde , tra loro , facili a fcoilartt , 

Dritte s'aprono i rai Iliade collanti. 

Entro gli Eterei globoli , fan farli 
Da gli atomi Solar Aulii incettanti. 

Che tic' pori de' liquidi propulli, 

Forman diretti i luminoli impulA. 

Non è nel corpo liquido (ripiglia 
Quegli , onde abbiam l'origine carnale ) 
Noti è l'eflere tal gran maraviglia : 
L'Etere, che lo move, il rende tale. 
Maraviglia è ne* duri. A le mie ciglia 
Come il lume il crillallo a tor non vale? 
Come ne* corpi folidi , c riilretti, 

L'Etere architetto!!! i pori retti? 


11 criftallo , o fìa quel , che la natura 
(E fu liquido un tempo) a noi comparte. 

0 fia (ne Tempre fu materia dura) 

( Rifpondc RafFael ) quel , che fa l'Arte : 
Onde l'Etere in lor fé* la Aruttura, 
Ch'ha diritti gli fpazj in ogni parte: 
Concorre pure a ciò, che a ciò pur atti 

1 corpufcoli fono , onde fon fatti. 
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Nè ti fcmbri difficile a capirli, 

Che i meati inicnfibili difpofti 
Sian così ne’diafani, che unirfi 
Portano d’ogni parte i raggi apporti: 

E per la via , che retta in quelli aprirli, 
Corran determinati a luoghi opporti; 

Onde, da tutti i punti, in ogni banda, 

Sfera , eh’ è trafparcnte, i rai tramanda. 

S9‘ 

Così talor , che vegeta adunanza 
Erge le cime in Cicl d’amene piante. 

Se ogn’una in delettabile ordinanza, 

A Palrrc ugual con regola è dirtante; 

Scorgetì oltre di quelle in lontananza 
De gli oggetti vilìbili il fembiante; 

E rettamente, ovunque l’occhio fia, 

D’ogni parte fra Ior s’apre la via. 

60. 

Perchè la parte opaca (Adam foggiunge) 

Onde il corpo diafano è cortrutto, 

Frapporta al lume, a i lumi miei non giunge, 
E fembra a me, che trafparcnte è tutto? 

Ove l’ombra fi perde? io pur non lunge 
Ho l’occhio dal diafano ridutto. 

Così interroga Adamo ; c così è detto 
A l’Uman da l’Angelico Intelletto. 

61. 

Certirtimo ftper conventi pria 
(E la cagion ne l’Ottica ne udrai,) 

Che chiaro corpo ( o luminolb ei fia, 

O pur tutti da sé rifletta i rai) 

Ne la retina vien , di che dovrìa 
Specie a rapprelentar più grande affiti . 
L’ofcuro non così, che i raggi uuifee 
In piramide acuta , e al fin fvanifcc. 


Or 
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Or l’occhio nel diafano le giri , 

Che punti ha rilucenti, c punti oinbrofi, 

, Di se maggiori i lucidi rimiri. 

Miri di se minori i tenebrali: 

(Quindi fole i pellucidi tu miri, 
lldìando in tutto i punti ofeuri afeofi ; 

E quel di l'euro , e chiar corpo collrutto. 
Ti fembra , che diafano fia tutto. 

6 Ì- 

Così ralor , che fpiega ameno prato, „ 

Era teneri lìneraldi , argentei fiori , 

Iri quel florido campo occhio drizzato. 

Se mira i dilettevoli colori, 

Bianco tutto gli fembra , e lattricato 
Solo di vegetabili candori : 

Gli fpazj verdeggianti il bianco occulta, 

E una apparenza candida rifulta. 

Ma, per farti veder, che il trafparcnre 
Non tutti, e d’ ogni parte i rai trafittene. 
Ecco , ch’ei , de l’oggetto , a se prcfentc , 
Parte de’ rai rimanda , e parte ammette; 
Ecco, che dal diafano lucente 
Or trafpare la luce , ed or riflette; 

Quindi occultano il dento i rai crafmeflx ; 
Quindi occultano il raro i rai rifletti . 

6 s- 

Ma in te desìo di penetrar dilcemo , 

Quali abbia l’acqua i corpicciuoli innati ; 
Or faper dei, che, con intreccio alterno, 
Fur molti atomi intorti, incatenati; 

E da quel rifulrar vincolo interno 
Lunghi , e molli corpufcoli formati ; 

Varj in figura, in quantità diverfi, 
Pieghevoli, ttrifcianci, eguali, e terfi. 


Motte 
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66 . 

Motte da l’Erre ognor diverfiimente 
Scan l’acquoie particole divife; 

E d'ogni corpicciuol flelTìbilmcnte 
Son le parti agitate in varie- guile. 

Liquide ancor, nel liquido ambiente 
Nuotati fra lor le mattolettc intrife: 

Si annodano, lì aggruppano guizzanti, ’ 
Si'slegano, lì sfuggono ftrifcìanti. 

67. 

Tal di mobili anguille, inviluppato, 

Voluminofo numero fi vulve; 

E in se, volubilmente avvincolaro, 

Si agglomera, fi aggira, e fi ri voi ve. 

Altra feende, altra fi alza, altra fpiegato 
II. nodo, ch’ha con l’una, un'altra in voi ve: 
Guizzando ogn'una, or è legata , or lega 
Or fi attacca , or fi feioglie , or drizza , or° piega . 

& 

A quanto del calor mi fetti noto, 

10 ben (replica Adam) rifletto, e penlb. 

Altro non c il calor, fe non che Moro, 

Che calda induce impreffion nel Senio/ 

11 liquido non è, che flarlì in moro: 

Dunque liquido , e caldo egual fa fenfo , 

.Or come liquid* onda, in moto ognora, 

Calor non ha non Ibi , ma fredda è ancora? 

6 9 - . 

Il Moto , o vibrativo , o turbinato 
Calor ( TAngiol rifponde) al fenfo induce: 

Il moto irregolare, e perturbato 
I corpi , ad etter liquidi, riduce 
Di quello moro, c quel , vario è Io flato, 

E vario, e quello, e quel fenfo produce; • 

L acqua bensì, che non ha parti immote. 
Fredda aflòl inamente etter non puote. 

H Perchè 
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70 

Perchè ogni fuo corpufcolo, agitarli 
A tal non può ne* mobili raggiri , 

Che l’un , fpellò con l'altro in incontrarli , 

In moto di vertigine non giri ; 

E può tal moto ancor comunicarli 
Ad altr* acqueo corpufcolo , e l’aggiri; 

Ma in te calore a generar non vale , 

Che moto ha men del tuo calor vitale, • 

7 X * 

Tocchi fervida man tepido umore : 

Gelido rapprelèntafi al contatto . 

Tocchi man fredda il tepido licore: 

Senfo genera in lei di caldo in atto . 

Si che il freddo fi fentono, e il calore 
Corrcfpettivi a l’organo del tatto. 

Se più rimefio è il moto, o fe più intenfo; 
Del tatto , o caldo , o freddo , ei fembra al fenfo . 

7». 

Ma la fua propria EfTenza il freddo algente 
Ne la pura quiete ha fol riporta : 

Che quella fol ne l’organo , che fente , 

De gli fpiriti al moto è fempre oppoila* 

Se argomento defideri evidente, 

A dimoftrar la verità propofta; 

Vuò fartene ammirar bartante prova, 

Che de l’acqua 1* lpotefi comprova. 

7ì‘ 

Così dilcorre : e di chiara acqua , e monda 
A vafo crirtallin colma l’interno : 

Di bianca neve , e gelida circonda , 

Entro altro vafo , il fuo convello erterno : 
L’agita intanto in circolo, e ne l’onda. 

Fa infinuarfi intempellivo il verno : 

Si affredda , c agghiacchia allor la linfa pura 
I/elTer lafcia di fluida, e fallì dura. 

Or 
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Or (fegue a dir) confiderar tu devi, 
Ch’emuvj di corpufcoli minuti 
Stanzan ne* corpi freddi; e da le nevi 
Palfan ne l’acqua rigidi, ed acuti ; 

E fan , che i moti luoi fleflili , e lievi 
In rigidezza immota ella permuti: 

L’Etre , in paifar negli annullati pori* 

Fa, quella a ripiegar, sforzi minori. 

Tra gli fpazj, ove pieganifi congiunte. 

Di catenette mobili in lcmbianza, 
L’anguiHari particole, le punte, 

Di conio, invian quegli atomi, ad utenza. 
Da l’acute piramidi trapunte, 

Elle, a piegarli più, non han portanza; 

E portanza non ha, non ha più modi 
L’Etere elei ufo, a ripiegarle i nodi. 

76. 

Come , fe tortuofi Angui fèrpenti 
Rannicchianli , tra loro avviluppati, 

E mobili, inquieti, impazienti. 

Si ttringono in volumi avvincolati: 
Perdendo poi gli fpiriti viventi, 

Reftano interiziti, e raddrizzati. 
Stringeanfì, vivi, in minor luogo accolti, 
E ne occupan maggior, tenfi, e difciolti. 


77 * 

Così gli acquei corpufcoli, che ondofi 
I moti avean, da l’Etere rapiti. 

Si fermano in immobili ripolì , 

Non più con quel, che l’animava, uniti; 
E in Rendimenti gelidi, oziofr 
Giacciono duramente immobiliti ; 

Ed ove in minor luogo eran, rappreil , 
Spazio piendon maggior, rigidi, e teli. 


H » 


Quanto 


li 6 Gli Elementi , e le Qualità . 

78. 

Quanto dettarti a,l*intelletto ofeùro, 

Or da ciò (dilFe Adam) tutto comprendo. 
Che apporti il freddo, o rifpettivo, o puro,, 
Certamento di moto , io chiaro apprendo ; 
Ma, che fi dia, fra molti, un corpo duro > 
D’un liquido men freddo, io non l’intendo: 
Liquida l’acqua, e duro il legno io provo \ 

E men freddo de l’acqua il legno io trovo . 

79 

Ben (rifponde l’Arcangelo^) può darli 

Corpo, che, benché llar fembri in ripofo. 
Atte abbia parti, in moto ad agitarli, 
Vibrante almcn, fe non vcrtiginolò r 
E può più, che nel fluido, in lui crcarfi 
Calore, a i fenfi tuoi meno dubbiofò; 

Se vibra a lui Tinrernc parti il flurtò. 

Che a pori invia de l’Etere Tinfluflo * 

80. 

Tal fa il continuo feorrere de Tonde 
Flertibili vibrar giunchi, c virgulti. 

Tal Zefiro gentil le melìì bionde 
Fa tremolar, con gli odorofi infoiti. 

Tale i flutti del mar fa, da le fponde 
L’aura increfpar , con placidi tumulti. 

Tale de’ più folti alberi a le cime 
Fa TAuftro ripiegar fronte fubliine. 

81. 

Quindi dedur lì può, perché in natura 
Più freddi i corpi fon, che fon più dcnrtr 
Perchè fon d’anguftillìma tellura. 

Erre in cui più fotti! chiuder convieni! : 
Onde imbelle a vibrar fibra, eh* c dura, 
Debole imparte impreflìon ne* fenli , 

Che moto di vertigine, o vibrante 
N?1 tatto a inrtnuar non è bartante . 


Quella , 
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■Quella , che fia , eh’ a i fluidi il moto arrefta , 
Sorte di oorpicei piramidali? 

(Tale il gran Padre efpofèg li l’inchiefta, 

E dal Saggio del Ciel rifpolte ha tali) 

Una, c la più maravigliofi , c quella 
De le fpecie moltiplici de* Tali: 

Poi fàprai tutto : or foi convien , che intant® 
In genere de* Sali io parli alquanto - 

Infra i tanti corpufcoli , comporti 
Da* primi atomi, in vincolo tenuti 9 
Molti ne rirtiltarono difporti 
In lunghi, pungentiflimi , e minuti: 

Son quelli i Sali , infra di loro opporti 
In quantità di rigidi , e di acuti : 

A partorir divertì effètti accinti. 

In due diverrt generi diftinti. 
t t 84. 

Alcali gli uni fon. Sono formati 
Larghi di punxa, rigidi, e roburti: 

Acidi, gli altri fon. Son fabricati 
FlelFili alquanto, e fon di punta angufti* 

Ne* corpi e quelli, e quelli inlìnuati. 

Rendono de' comporti i pori onutli: 

E uniti, partorifeono , o difperfi. 

In natura Fenomeni diverii. • 

Altri d’ambi fon filli e fon collanti 
Del foco a tollerar le violenze.: 

Altri fon mobilirtìmi, e volanti, 

-Che aizanfi in aria, a minime potenze: 

In quanti modi iniiem fon giunti , in tanti 
Ponno a i Sali formar le differenze. 

<iualor fciolta de* mirti c la llruttura. 

Chiari fi manifeitano in natura . 
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ss. 

Sì dice : e tre compon virrce ritorte 
Sù fornelli, ove ardca foco ineguale: 

Di fortanza ivi pon triplice forte, 

Minerai, Vegetabile, Animale. 

Tre vi adattò recipienti , e forte 
Legolle inficine il Chimico immortale. 

Fa pria picciol calore ; e a poco a poco 
Va graduato augumentando il foco • 

87. 

Vedi, poi fegue a dir, come folleva 
I milli il foco attenuati in fumi; 

E il vapor, che volatile fi eleva. 

Si fofpende in rariflìmi volumi ; 

Indi, il freddo ambiente, ove il riceva, 

Fa , che in umor fi rtilli , e fi confumi . 

Ciò, che il mirto ha volante, in alto afcende, 
Rerta ciò, che di Urtò in se comprende » 

88 . 

Da tutte e tre Io fpirito , che sbalza , 

Omogenea non è foftanza uguale. 

Un* alcali volatile s’inalza 
Dal comporto più nobile Animale. 

Un fpirito da sè folleva, ed alza, 

Ch’è un acido volante, il Minerale. 

Di fpirito liilfureo in forma, ftilia 
Quello, che il Vegetabile diftilla. 

8 p. 

Vedi : l’alcali è qucfto : ecco , minuto , 

Come s’alza in effluvj , e fi difpqrge : 

Ecco , fe in terreo vaio è trattenuto , 

Da la converta fuperficie emerge : 

Ecco, che fottilifiimo, ed acuto, 

Funge a la lingua il fènfo , e i lini aderge 
Eccolo, che con rigida durezza, 

1 meati dilata, c i vali ipezza. 

Vedi: 


4 


Digitized by Google 


• » 


U9 


Canto Quarto 

90. 

Vedi : 1* acido è quello : eccol corrente , 
Perchè parti ha fieflìbili, abitato: 

Ecco, che acuto egli è, pcrch'c pungente. 
Se del gufto ne l’organo è toccato. 

Ecco foftanza dura, e refiftente 
Col fuo roltro divide acuminato : 

Ecco, che i Tali Tuoi lottili impetra. 
Perchè pori angurtiflìmi penetra* 

9 1 * 

Ben puote il foco ( Adam così prorompe ) 
Mentre i comporti e (tritola, e difgiunge. 
Ne i mirti generar, che guada, e rompe. 
D’alcali un Tale, o d’acido, che punge. 

11 foco può, che genera, e corrompe, 
Molto operar : (l’Arcangelo foggiunge) 
Ma ti accerta altra prova, e ti aflicura. 
Ch’alcali fieno, ed acidi in natura. 

Alcali i nitri ha il Nilo . ì minerali 
Alcali indipendenti han da gli ardori. 
Alcali manifeiio han gli Animali, 

Ne’lor varj eferementi, e varj umori. 
Alcali fon di molte piante i fali , 

Senza, che il foco n’ecciti i fapori. 

Lo rterto ancor de l’acido comprendi: 

Ma mira i lor Fenomeni rtupendi • 

„ 9Ì- 

Così dice : e i due fai congiunge infieme ; 
Ed irtantaneo un gran hollor li eftolle: 
lmpetuofàmentc ondeggia , e freme 
Quel fluido tutto, intumidito, e folle; 

E da 1* infime parti a le fupreme,’ 

Alza inceflàntcmentc aeree bolle . 

Pugnan gli alcali, e gli acidi con furia; 

E torbido quel liquido s* infuria . 

H 4 
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Si oppugnano, fi afferrano, combattono; 

Si efpugnano , fi atterrano, s’incalzano. 

Si allacciano, fi rtringono, fi abbattono: 

Si firaeciano, s* infringono , fi sbalzano. 

Si girano , percuotono , fi battono: 

Delirano, fi fcuotono, s’inalzano. 

Si giungono, fi sfuggono, fi occultano: 

Si pungono , fi firuggono , s’ infultano . 

, 9 $- 

Mira altamente Adam rtupido, e cheto, 
jVIa grida al fin : che maraviglia è quella! 
Quell* umor, pria sì placido, c quiero , 
Come a un punto or s’intorbida, c funefta? 
Qual’ eccitar vi può vigor fecrcto 
Improvifa, atrocilfnna tempefla? 

Ch’han lenno i Tali; onde l’un l’altro aflkglia 
Cozzando infieme in fervida battaglia ? 

95. 

Quella ( rifponde Raffaele ) è quella 
Delira, che al Mondo adopera natura, 

Ella a i comporti dà la forma, ed ella 
I comporti trasforma, e trasfigura. 

Ella, che qui fermcntazion fi appella. 
Corrompe a i mirti, e genera flruttura. 

Odi qui, come fallì : in queita ornai 
L* altre lue fpecie argomentar potrai. 


Ma pria fuppor tu dei ciò, che fi move. 

Per legge univerfal di movimenti. 

Più facilmente movcrfi là, dove 
Ha minori in fuo moto impedimenti . 
Perche avvien, che più oftacoli ritrove , • 
Saffo , che da la man , fu 1* acqua avventi , 
Ritardato da lei, da l’acqua sbalza, 

E a corrervi più ratto, in aria s’alza. 


Supponi 
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j>3. 

Supponi poi ; che l’Etere maggiori 
Entro de l’aria oftacoli ritrova, 

Che de gli altri corpufcoli ne i pori. 

Ove avvien , che più facile il mova. 

A l’ufcir da* meati intcriori 
Più dure renitenze in aria trova: 

Onde a i lati riflette, e al tergo torna, 
Formando un cerchio, e, dove entrò, ritorna. 

99 > 

Ne i rifalti così d’onda, che brilla, 

Efcono parallele acquee verghette: 

Ma fono, in penetrar l’aria tranquilla, 

Infra di loro a dilungarfi'artrette . 

E l’uno, e l’altro rivolo, che lpilla. 

Da i lati opporti torccfi, e riflette: 

Che ambe, de l’aria in faperar gi’impulfi, 
Sono, per quella, infra di lor rcpulfi. 

100. 

Supponi ancor, che i rivoletti acuti. 

Che fgorgan de corpufcoli i meati, 

Caccian gli altri corpufcoli minuti. 

Se pori non vi trovano adattati : 

Ma nc’pori, da quei fe ricevuti ' 

Vengono, a lor li giungono accortati: 

E l’aria efclula, e ogni altro corpicciuolo , 
Formano, inficine uniti, un corpo l'olo . 

101. 

Or s’egli avvien, che un corpicciuol fi accorti 
Ad altro, ch’abbia limili i meati, 

D’ambi l’ effluvio i liquidi interporti 
Caccia, e in quei pori infinuaii adequati. 

Ma, pria che a 1’ union limo difpoih. 
Vengono in moto tremolo vibrati: 

E fon talor da 1’ Etere sì frolli , 

Che in moto di vertigine fon morti. 

\ 

» • Come 
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TOl. 

Come ralor, per 1* impeto eccitato 
Da P Etere, che al liti le rende unite, 
Vedonfi in moto tremolo, e vibrato, 
Sofpefe fluttuar due caiamite: 

Sino, che fian , già 1* impeto cciTato, 

In am p ledo reciproco rapite: 

Mcptrc gli effluvj e quella , e quella libra 
Ne* pori altrui, di qua, di là lì vibra, 

10$. 

Così nc i corpicei fermentativi, 

De P Etere i flottili eflfluvietti , 

Ne gli altri corpicei gli angufli rivi 
Per tramandar, con impeti diretti, 
Spingongli in movimenti vibrativi, 

Onde al moto centrai Aon poi coilretti ; 
Tanto, che in quei corpuflcoli han potenza 
Fermentante, a produr P eiferveflcenza . 

104. 

Efftrvefccnza valida, e potente. 

Ad eccitar flenflibile calore ; 

E che gli Eterei globoli flovenre 
A flcuotcr balìa, e generar l’ardore ; 

Il fermentar de l’acido fervente 
Sciorrc i corpi più flolidi , ha vigore: 
Acido, che i duriflìmi metalli 
Diflcioglie pria, poi Jegali in criflalli. 

105. 

Mentre così gli eflponc : Argentea toglie 
Lamina, ed entro l’acido Pinvolve: 

Seco ei fermenta, e la divide, e flcioglie, 

E in parti flottili dime rifolve: 

Indi cader vi fa Veneree foglie, 

E quel laflcia l’Argento, c il Rame flolvc 
L’alcali al fin del Tartaro vi annega ; 

Quel iaflda il Rame, e al Tartaro fi lega. 

Qui 
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io 6 . 

Qui gli foggiunge Adam : mai tempre palla 
Di maraviglia l’occhio in maraviglia: 
L’Acido, che difciolfe Argentea malfa, 
Perchè fciolca la lafcia, e il Rame piglia? 
Poi perchè (tritolato il Rame lalfa , 

E del Tartaro a l’Alcali (ì appiglia? 

In oltre d* onde 1* Acido ha portanze 
A {minuzzar Metalliche Sofianzc? 

io 7» 

Parrebbe a me V Tpotcli (ìcura , 

Per darli a i varj effetti agevolezza. 

De’ Corpi fermentanti a la Natura 
Non altro attribuir, che l’acutezza; 

E , che a ragion di pori , e di ftruttura 
11 corpo fermentabile fi fpczza: 

Con modi il tutto può fpiegar migliori 
Proporzion di Spicoli , e di Pori . 

io£. 

In penetrar ne’ piccioli meati 
De’ Comporti i corputeoli pungenti’. 

In parte i pori refiano otturati , *• 

Onde ha l’Etre, a palparvi , impedimenti; 
Quindi ha, gli Eterei globoli cacciati. 

La materia fottìi più movimenti: * • 

E quella, che più forza ha fola accolta. 

In moto di vertigine li volta. 

top. 

Molt’ha di verifimile apparenza, 

(Rifponde Raffael) di vero ha poco. 

Che la fottil materia abbia potenza 
A volger quelli entro un angulto loco: 

Se ver ciò folfc, in ogni effervefeenza 
Sempre verrebbe a generarli il foco ; 

E dato, ch’entro il poro un corpo giri, 
Come il corpo, ov'egli è, fu, che raggiri? 
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I IO. 

Nè meno e ver, che l’Acido pungente, 

Pi conio ad ufo, i duri corpi iquafla: 

Clic ben faiìa poc’ acido porcntc 
A diicioglier in polve immenfa inaila. 

I corpi in leparar conio fendente, 

Rotte le prime parti a l’altrc palTa; 

Ne balla , in quella Ipotcli, a lalvarfi , 

Come un Terzo rifulti, in fermentarli. 

m. 

Se lido, in ogni alcalico forame 

Reda, ed impinto il corpicciuolo acuto: 

Chi fia, che da l’Argento indi il richiame. 
Ove tenacemente è trattenuto? 

Chi fa, che da l’Argento ci palli al Rami, 
Pc le fue punte a renderlo imbevuto? 

E s’ci lì rompe allor, che li divide; 

Come poi d’altro corpo i membri incide? 

i ii». 

Nè pure c ver, che l’alcali, che punge, 

Come poroib, in se l’acido accoglie. 

Qualor l’alcali a l’acido lì giunge, 

Di punger la potenza a lui chi toglie ? 

E qualvolta con quello ei lì congiungc. 

La deterfiva fua virtù chi fcioglic? 

Se dcterlìvo egli è, perch’è ineguale; 

Come i pori dei vaio a palTar vale? 

nj. 

Ma ne la vera Ipotcli fpiegarfi 

Polfon chiari i fenomeni intrigati. 

A tal non lèmprc gli Acidi a vibrarli 
Vagliono, che ne reftino infocati. 

Ma fe brami capir , come ttaccariì 
San da i Metalli gli Acidi fìttati , 

Come il Rame a fpolàr, lafcin gli Argenti; 
E per l’alcali , il Rame : Attendi, e Tenti. . 
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Qual fe un’Ago talor Ferro fcffiene, 

Ch’c di virtù magnetica dotato, 

La magnetica forza a perder viene, 

A forte calamira avvicinato : 

E l’ago, che congiunto ci piti non tiene, 
Rcfta a la calamita incorporato: 

Perchè l'Etre, che in quella ha più di forza , 
Con la pietra a congiungerli lo sforza. 

Così gli Eterei rivoli , che uniti 
Tcngon due corpi in folida aderenza , 

Se toccano altri corpi, ove fpedici 
Di pori abbiati maggior convenienza. 

Da quei feparan quelli; c a sé rapiti, 

A giungerli con gli ultimi han potenza. 

Ove pollàn più facili , e collanti , 

Continuarli i circoli incollanti. 

1 16. 

Nè ti fembri difficile, che poffa 
Così l’Acido feior folide moli : 

Per vicinanza, e per contatto , ha polla 
L’Etere , a porre in moto 1 corpicciuoli : 
Onde una parte dono l’altra, fcolD, 

Fa , che rapita , a l'acido fen voli ; 

Oltre che , mentre in lui l’acido ruota. 

Fa, che il corpo metallico li fcuota. 

117. 

Ben ne i pori , che fan le maffoletrc, 

Ha il fermentante Sai d’entrar potenza: 

Pur folo per figura ci non s’ ammette , 

IVla v’c d’cffiuvj ancor convenienza ; 

E a ragion co i corpufcoli li annette, 

Non di porolìtà , ma d’aderenza: 

Ne i pori enria; ivi ruota, c li difgiunge; 
Ma fol per Magnccifmo a quei li giunge. . 

Scguìa 


|H • — v f 


Digltized by Google 


12 6 Gli Elementi , e le Qualità . 

li 3. 

Seguìa fpiegando il Satrapa di Dio : 

Ma gl’ interruppe Adamo i favj detti: 
Da l’apprefo un qui (dirte) pois’ io 
11 relìo argomentar de’ vai j effetti. 
Saper , che iia lo fpirito , desio , 

Che uicì; fra i tre, da dirtillarlì eletti: 
Quel, che fulfureo fpirito chiamarti. 
Onde l’elTer de* folli a intender balli. 

119. 

Attorni minutiffimi uncinati 
(Il Letterato Angelico rifpofe) 

Si unirò in filamenti attenuati , 

Molli fibre formando, e flefluofe: 

1 tenui Corpicciuoli, e delicati 
Si giunfero in particole ramole. 

Di librette , e di fila in rami inteffi, 
Son, pingui, cd oleofi , i Solfi quelli. 

no. 

Che in fottili ramufcoli comprcli 
Siano de* Solfi i corpicciuoli orditi, 
L’eflcr, lo moftra , infra di lor rappiefi 
Tenaci molro a di funi rii, uniti. 

In fila molli, vifeidi, c dirteli, 

Gli uni dagl* altri traggonli feguiti: 

E Tefler lor fe con la lingua efplori , 
Lambon il gufto , e legano i fapori . 

111. 

Ma del fèmplice al fin Terreo Elemento 
A re chiara Ijpiegar vuò l’evidenza: 
Ch’ella la baie alToda, e il fondamento 
Onde i Mirti a la Forma han 1’elìltenza 
Col vario, ch’ella fa, congiungimento 
Lega i comporti, e lillà a lor l’ellenza. 
Quanti parti Natura al Mondo efclude. 
Prima ne l’alvo fuo cova, e racchiude. 
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Quei tutti, che, per mole, c per figura. 
Trovatili de* primi Atomi, adequati 
Particole a compor, che abbiati lettura 
Di pori femiuata, e di meati, 

Refer, di permeabile ttruttura, 

A la Terra 1 Corpuscoli formali ; 

Ch’hanno, benché rari! fi mi, e porofi. 

Di quiete tod iòdi ripulì. 

Quelli , nc’varj lor fpazj ineguali 
Atti fono a capir, l’Etrc non folo; 

Ma d’Aria, e d’Acqua ancor, di Solfile Sali 
Chiudon molecoietta , o corpicciuolo . 
Infenlìbili fon , benché lìan tali, 

Che d’Atomi ttanzar pollano un ttuolo: 

E porolì le ben , sì bene unirli , 

Che fon diificililfimi a fpartirfi. 

114. 

Quetta è la Terra Elemcntar, che tutti 
Informa i Mitti , entro il fuo fen profondo: 
Ed a gli altri Elementi, in se ridutei. 
Appretta, a concepirli, alvo fecondo; 

In matrice i corpufcoli cottrutti. 

Ne fabrica le dandole del Mondo. 

S’è l’Etere de’ Mitti, e fabro, e padre, 

E* la Terra de* Mitti c forma, e madre. 

I 1$4 

L’Opera propria a la Narura imparte 
Fermcnrazion , che genera, e corrompe: 

I Corpi col fuo moto incide, e fparte , 

E la Materia ttritola, e difrompc. 

Ne* Molini così fabrica l’Arte 

Pietra molar, che il Gran minuzza, c rompe: 

II Gran, che a l’ufo Umano ella deilina, 
Dilcioglic in fottililTima farina. 
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12 6 . 

Va la fermcnrariffima Softanza 
De* Corpi entro ì meati interiori: 

E, di forma a vefiir vaga eleganza, 

De la Terra fi fegrega ne* pori. 

Tal , le fciolrc farine, indullre ufanza. 

Apre, nel cribro , a feparar , più lori: 
Ballando, a fceverar le parti pure, 
Proporzion di fpazj , e di figure, 

12 7 . 

I feparati corpi ove ammollilce, 

I varj fughi 1* Umido collega . 

E mentre in lor s’infinua, e s’intcrifce, 

Le parti l’Acqua attacca, il Solfo lega. 

Sì l’eletta farina inficine unifee 
L’Umor, che, quella ad ammaliar, s’impiega: 
Ond’ ella, incorporata in mole informe. 
Adattata fi rende in varie forme. 

128. 

De l’Armosfera il pondo, e la pr.ciTiira 
De l'Ambiente pien, che la racchiule. 

La Materia de’ Milli, anco immatura. 

De la Terra ne* pori a forza intrude; 

Che la forma le impronta, e la figura 
De gl’interni meati, ove 1* include: 

Stampa la Terra in lei le fpccie prime, 

E de 1* utero fuo l’idea le imprime. 

12p. 

Così, qualor da grave pondo opprelfa 
Nel torchio vien la farinacea malfa, 

A quei ferrei meati, ov’clla è prcfiTa, 

A forza configurali, c trapafia: 

E fpunta fuori, in quelle forme imprclTa, 

Ch* anno quei foratnetti, ov’clla palla: 

Mentre a i pori fi adatta, e fi conforma, 
prende vane figure, c fi trasforma. 

1 Tali 
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130. 

Tali 1* Elementari mefcolanze 
Prendono folìantitìche aderenze, 

E tali, con meccaniche mutanze. 

Hanno i Milli fpecitìche apparenze: 

Quelli de le milcibili Soflanze 
Sono le varie Forme, e fon l'Eirenze. 

Sì, per mole, per moto, e per %ura. 

Ha le fue ìnetamorfoli Natura. 


Fine del Canto Quarto • 
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LA BIBLIOTECA. 


ARGOMENTO DEL CAPITO QUINTO. 
P)E T Opere più degne, c peregrine 
De’Filofoh PUom l’Angelo informa : 
Indi a l’Arifioteliche Dottrine, 

E la Materia efamina , e la Forma. 
Impugna in parte , e di Cartello al fine 
De la Luce 1* Ipotefi riforma . 

De* Sacri Libri, in Vifion iuperna, . 
Adora Adam la Sapienza eterna . . 


SS 


VER S IO LATINA/ 

r a fint digita magis , quanam peregrina Sopborum 
Sint opera in Tetris , Arcbangelus infimi t Adam ; 
Inde ad Arifiotelis defeendens dogmata , & artes , 
Materiam enucleai , Vanaque fopbifmata Forma , 
Partim , quam fapiens docuìt Cartefìus Orbem , 
Impugnai Lucem , partim fifiema reformat ; 
Sacrorum Codicum mirando denique vifu , 

A Eterna veneratur Adam Sapientia Abyff it . 


CANTO QUINTO. 


I. 

S I' tra il noftro gran Padre , e tra il beato 
Sapiente del Ciet fi difeorrea: 

Quando in altera ilanza Adam guidato 
Venne, che un’ampio fpazio in sè chiudea.. 
In sferica ordinanza architettato, 

, ProfitTo di colonne ordine avea , 

Sovra di cui fuperbamente avvolte. 

Ampie pendeano , e maeilofe volte • 

.* ! Erge. 
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Ergevanfi d'intorno uniti , e {pelli. 

Con regola ammirabile ordinati, 

Tutti a lettere d'or volumi imprefiì, 

Con artificio nobile ligati , 

E degli Autori i nomi in fronte elprefli 
Splendeano , con caratteri gemmati: 
Gareggiando, con cmoli difegni, 

De la Ricchezza il bello , e de gl' Ingegni . 

!• 

Facoltà fcicntifiche più vere. 

Quante annovera in se la Sapienza, 

Tante di libri qui falangi altere . 

Ergonfi in dilettevole apparenza. 

Qui d*Egizzj Papiri in varie fchiere, 

Fa pompa virtuofa ogni Scienza: 

E fan , didime in cento elafi! , e cento. 
Comporre al gran Mufeo dotto ornamento • 

„ 4 

Con l’alma tutta in fu de'rai traslata 
Quel Teatro erudito Adam rimira : 

E in quella , di Scienze Aula fregiata , 

I letterari Falli intento ammira. 

Perchè la lingua ha lo ftupor ligata , 

I cenni al fuo Cultode, e il guardo gira 
Onde, di quelli ad appagar le voglie. 

Così la lingua fua l’Angelo feioglie. 

5 * . 

Di quanti al Mondo i tuoi Nipoti illufiri. 

Che faran dal tuo corpo originati , 

Di più fecoli al corfo, e di più luftri, 
Efporran dotti codici vergati ; 

Qui ne vedi Pidee : de’ parti indufiri 
Qui ne fono -prototipi ferbati. 

Quella de le lcienzc è l' immortale 
Biblioteca intera Universale . 

1 4 Deh, 
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La Biblioteca . 

6 . 

Deh , fc pur non ti è grave , o del gran Dio 
(Dille Adamo) ministra Intelligenza, 
Rendi, deh rendi paga al pender mio, * 

In parte alinen, la cunofa ardenza 
Qiici , che dotti fàran, faper chiegg'io. 
Del Tutto naturai ne la feienza : 

0 de* tanti Filofofi venturi 

1 più preclari almeno, e i meno ofeuri. 

7 - 

Così fupplica Adamo : e i Tuoi penfìiri 
L'Angelo. a foddisfar fi accinge in parte, 

E il guida, de' Filofofi primieri 
Ove fea pompa e la feienza , e l'arte * 
De'Savj, a noi più proilimi, gl'interi 
Volumi ecco, gli dice, ecco le carte, 

Che ne’fècoli eftremi ingiulta, ed emp /, 
Lacere lafceran l'invidia , e i tempi . 

8 . 

Mira, colà la pagina immortale. 

Che non mortale in sé contien dottrina: 
L'opera è del Filofofo Regale, 

Che fàpienza infufa avrà divina. 

Dal gran Cedro a l'KTopo erba murale 
Difputar , lo udirà Sabea Regina . 

Più fortunato ingegno, c più profondo 
Nè prima ammirerà, nè dopo il Mondo, 

9 - 

Le Dottrine colà di Trifmegiflo 
Vedi , ben degne , a conculcar l'oblìo • 
Verace a far de le feienze acquilo , 
Ingegno avrà rcligiofo , c pio . 

Ei nel tutto vedrà, non mai permifto. 
Creator d'ogni cofa, un folo Dio. 

Dal fuo gran fènno originar difeerni 
De le Chimiche glorie i vanti eterni , 
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lo, 

Di Natura a indagar Torme fegrete. 

Vedi gli fcritti là di Zoroattro. 

D’Orbe terren formonterà le mere, 

I receffi (piando, in Ciel , d'ogni Altro, 

L* alrie fon del dottiffimo Talete, 

Al acne indifferente , ed al difaftro ; 

Sporrà primier la verità fovrana, 

Ch'ha d’immortalità l'anima umana. 

TI. 

Le carte di Pittagora fon quette, V 

Ch* han sì profonda in lor Filofòfia: 

Fifichc verità covrir con vette 
Simbolica faprà di allegorìa. 

Di Anaffagora quelle : ei d'ire infette, 

Efule foffrirà la tirannìa; 

Perchè afterir non temerà in Atene, 

Creatore d'ogni ente , un Sommo Bene. 

i*. 

Il gran Socrate è quelli : impertubato 
Sempr’ei godrà de l'animo la calma: 

Un lol confelfcrà Nume increato, 

E ne TUorn iinmortal l'ettèr de Palma: 

A cicuta mortifera dannato. 

Riporterà di martire la palma. 

In lui dubbio farà, chi lia più degno, 

O de* cottami il pregio, o de l'ingegno» 

Ve* d’Ippocrate i parti : a la palettra 
Addettrerà la medica feienza: 

Ne gli Afori fini fuoi d’arte macttra 
D'Oracolo avrà forza ogni fentenza: 

Ve’ pur quei d'Archimede : ei ne la delira 
Matematica avrà l'onnipotenza. 

Prevaler vederà Giade dittrutta 
Un* Archimede falò a Roma tutu. 


Ecco 
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* 4 - 

Ecco quei del gran Plato : egli il Morale 
Dirizza al vero, e’1 Fifico cammino; 

E de la mente inalzerà fu l’ale, 

L* eccelle Idee , lo Spirito Divino : 

Da lui difefa l’anima immortale, 

E fia provato un Solo Dio , ma Trino ; 
Pieno il Mondo di un Spirito Motore, 

E del tutto Increato il Creatore* 

D* Epicuro, e Democrito qui miri , 

Simili in genio, e limili in dottrine, 

I Tempre venerabili Papiri , 

' Colmi di verità più peregrine: 

Verrà, che tutte in loro il Mondo ammiri 
De la Filofotìa le dilcipline : 

Principi veri afTegncran, coftrutto 
Onde ha material Teilèrc il tutto. 

16. 

Ma i lor fublimi ingegni crror sì Arano 
Lor perfuaderà cieca imprudenza, 

Che al concorio de gli atomi, eh’ è vano. 
Privo in tutto diran d’intelligenza: 

Ed ardiran , dal vortice mondano 
Ellliar di Dio la providenza ; 

Error sì intollerabili, cd indegni. 

Che ii vanto oicureran de’ loro ingegni. 

* 7 - 

Vedi poi la dotrilEma Scrittura 
Del lagrimante ognor ferio Eraclito: 
Principi de ic Colè a la natura 
I corpi ei dà de l’Elemento ignito. 

Ma lungo c ben, che de l’età futura 
Tutto io ti lodi il numero erudito: 

Balìa, a farne in epilogo gli encomj. 
L’encomio fol dc’glorion nomi* 
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18. 

Ve* Anacarfi , Cleobolo, e Crifippo, 
Anaflàgora, Pirtaco, e Solonc; 

Protagora, Licurgo, ed Ariftippo, 
Empedocle, Parmenide, e Chilone: 
Fcracide, Epimcnide , Lcucippo, 

Ariftide , Simonide, e Zenone; 

Senocrate, Califtene, Biante, 

E Cameade, e Filemone, e Cleante. 

19. 

Crace, Omero, Mifone, Archita, Ipparco, 
Pericle, Efopo , Ippafo , Anallìmandro; - 
Euripide, Temillocle, Analfarco, 

Efchine, Elico, Gorgia, e Periandro ; 
Digene, Orfeo, Sinofane, e Plutarco, 
Diogene , Dioniiìo , ed AlelTandro ; 
Arcncfilao, Stilpone, Anacreonte, 
Antiftene, MelUlò, e Senofonte, 

20. 

Ma dove lafcio tc, fulgido lume 
De gli Etici, e de* Filici talenti. 

Da cui la Scola, o Seneca, e il coftume 
I dogmi apprenderanno, c i documenti? 
Tullio, ove te, che a l’ingegnofo acume 
Spoferai ne lo ftil favi eloquenti, \ 

Tullio, del Lazio Ciel lume, e decoro, 

Nel Liceo impareggiabile, e nel foro? 

2li 

Poi volgi il guardo, Adamo, ov*io ti moftro 
De la- natura ad ammirar P ifloria: 

Del gran Naturalità è il dotto inchiofìro, 
Plinio, del Mondo Fiilco la gloria. 

Ma d* empietà , ma di facondia un moftrQ 
E 1 d’uopo, che ti porti a la memoria; 

Che toccherà la gloriofa meta 
Di Filatoio iniicme, e di Poeta » 
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Il famofo è Lucrezio : ei la natura 
Canterà de le Cole- in ilil febeo: 

E fìa , di Lazio Meno a Ja tellura. 

In Pindo laureato, e nel Liceo: 

Ma del Poema fuo la iuée pura 
Con nota macchierà di epicureo; 

Dubbio, fe più Tilluttra, o piti T adombra 
Di Savio il lume, o rii Ardita 1* ombra. 

*!• 

Ma un dì verrà , che Crilliano ingegno , 

Di un* empio vate ad emendar gli errori , 
Con armonia cantar d'Etrufco Legno 
Saprà Creato il Mondo, e Dio Fattore; 

E renderà, di fido oHequio in fegno, 

Al Tornino Nume il derubato onore: 

Onde avrà, de’ Tuoi Dogmi umile crede, 

11 Lucrezio Fcdel la vera Fede. 


* 4 . 

Ma, bench’io vanti Angelica la lingua, 

E Intelletto immortai di Serafino, 

Inabil mi confeUo, onde diilingua 
Le glorie del graudiffimo Agoltino . 

L’ardor, convien, che nel lìlenzio eftingua. 
Ch’ho di lodar l’ingegno fuo Divino. 

Chi i Tuoi vanti faper tutti ha desio, . 

Ne fpecoli, le può, l’idea di Dio. 

Quanto ha la Filofofica Scienza, x 

Quanto ha Natura entro il fuo fèn fecondo; 
Quanto vede Celclte Intelligenza, 

Quanto nel pieno fuo racchiude il Mondo : 
Quanto a puro mortai l’Onnipotenza 
Comunicò del fuo faper profondo ; 

Tutto ei faprà; nè fermerà l'Ingegno, 

Sin , che di un Trino Dio non vegga il Regno . 


A note 
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% 6 . 

A note fcientifiche vergare. 

Le Carte quelle fon del Magno Alberto; 

Di lui già mai ne la futura Btate, 

Il Mondo non vedrà fermo più cfperto: 

Su le fue teflcrà chiome onorate 
La Virtù, e la Scienza un doppio ferro: 

E, di Natura in penetrar gli Arcani, 

L’opra tranfeenderà di sforzi Umani. .. 

* 7 - 

Quelle le varie fon Scritture illuflri > 

Del Lullo inimitabile Raimondo : 

Gli fcrigni ci lpierà, con patii induflri, 

De 1* Incorporeo, e del Corporeo Mondo. . 

In molti anni fudato, e in molti luflri, 

E* quello di Boezio il dir profondo. 

A cui meriterà gloria immortale 
La Filica non mcn , che la Morale . 

18. 

Mira Apollo, Efculapio, Oftan, Chirone, N 
Erodico, Galen , Nemcfiano, 

Eraiìftrato, il Mufa, e Macaone, 

Diocle, Edemo, Cclfo, e Vulpiano: 
Diofcoride , Afclepiade, e Pollione, 

Averroe, il Fracallor, Quinto, e il Cufeno, 

11 Cafaubon , l’Euftazio, il Celalpino, 
Avicenna, Agcnoride , e il Deltìno. 

av- 
vedi il Beda, il Tritemio, ed il Cardano, 
Clufio, il Mazzoni, il Caftclvetro, il Plato: 

11 Ramo, lo Scaligero, il Pontano, 
Caratimele, il Porta, ed il Cutàto ; 

Maurolico , c l’Eroe Mirandolano , 

Il Facio, lo Stigliola, ed il Mercato, 

Il Petronio, il Nicolio, ed il Cabbci , 

11 Bartoli , il Chergero , ed il MafFci . 


Le 
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%o. 

Le Penne a encomiar più peregrine. 

Del Cielo il Bibliografo feguiva, 

Ch’erfero al Cicl 1* Accademie Latine, 

Ad emular la Sapienza Argiva; 

Le di cui Filofohchc Dottrine 
La Fama a noi con mille trombe avviva: 
Oliando il dir gi’ interrompe, c cosi dice 
Del Terreo Eliiio il Principe felice . 

_ !*• 

Quegli chi mai farà, che a le famole 
Scienze averà merito conforme: 

Cui turbe di Scttarj oilequioie 
De le Dottrine fue feguono Torme? 

Quai Scienze otrerrà si gloriole, 

Che fervano a Filofotì di norme ? 

E, de Toprc il dichiarino al trofeo. 

Il Principe de’Savj, e*l Corifeo? 

_ , 3 *- 

Quelli (rifponde il Prccettor bearo) 
D’Ajjftotelc il Grande i Tedi fono. 

Su l’Aula egli ergerà del Peripato, 

Opra del fuo gran fenno , eccello trono. 
Sapiente non men, che fortunato, 

JPoflTederà de le icienze il dono, 

Flon mai dc'Metalidci lo Bile 
Vedrà ingegno più acuto, e più fottilc. 

lì- 

Soggetto impareggiabile , fe, come 
fiotto , a moftrar fi avelTe ancor fedele : 

Ma i freggi ei macchierà del fuo gran nome 
Con empia d’Ateilla ombra infedele: 

Ed i lauri a sfrondar da l'altrui chiome, 
Porrà ne’ foglj altrui la man crudele. 

Dando del foco a i divoranti ardori 
Le Carte de’ Filofotì migliori. 


Ma 
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„ ?4 

Ma che ftnpor! fi: con malvagia mente, 

11 Genio infido a Infiorar di Arene, 

Oferà, con ardire imperrinenre , 

Negar la dipendenza al Sommo Bene: 

Tor tentando dai braccio Onnipotente 
La cura, che del Mondo a Dio conviene; 
Uguale argomentando a Dio fupcrno, 
Increato, e Divino, il Mondo eterno* 

ì$- 

Di qucAi , ed altri mille iniqui , ed empj 
Error feminerà gli Scritti varj; 

Onde germoglieran , di Grillo a i tempi, 

Da la Aia Scola Eretici Setrarj ; 

Che faran, del MaeAro a i cicchi cfeinpj, 
De* Cattolici Dogmi afpri Avverfarj ; 

E faranno i fuoi Logici Sofifmi 
A le Scifme la Arada , e a gli Atcifini. 

3 <*. 

Una così pcAifcra Dottrina, 

Onde vedranfi i fuoi nimici armari. 

Vorrà la Greca Chielà, e la Latina 
EAertninar co i fulmini Sacrati: 

Tutto invan, rutto indarno, a fua ruina^ 
VedranA i primi Padri infervorati: 

Che, d’idra, l’empia, rediviva in guifa. 

Si vederà ripullular, recita. 

37 * 

Ma, qual Guerrier,fc con Gucrrier contraAa, 
Che impugni contro lui Palla, o la (pada, 
Impugna cfpcrto, anch’ei, la fpada,o l’aAa, 
Onde a quel con pari armi incontro vada: 
Tal del Savio d’Aquin la mente vada, 

Per far, che ogni empia Setta a terra cada; 
Di AriAotelc incontro a Tarma oAilc, 
Tratterà di AriAotelc lo Aile. 


Mira 
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3 *. 

Mira qui la fila fomma, ov'ei le infide • 
Empietà Arilìoteliche riforma: 

Così con T armi lue fvena , e recide 
De T Idre Ereiìarche ogni empia torma . 

Un Buoi qui vedi poi di penne fde, 

Seguir del gran Tommatb il palio, e Torma! 
Ve', nel Campo Cattolico, emendata. 

La Scola di Arinotele traslata. 

19 - 

Mira Scoto il Sottile, il Cactano, 
il Baronio, il Toleto, il Bellarmino, 

Il Suario, il Mendoza , il Pacio, il Cano, 

Il Gonet, TArriaga, ed il Goudino . 

Il Maftrio, col Belluto, ed il Lirano; 

Il Gravina, il Valenza, il Vendelino: 

L'Arnù, il Petir, Monforte, il Derodone, 
Molle, Gajardo, Okam, PAnglo, e il Leone. 

40. 

T ) 9 ogni Provincia i Dotti , e d'ogni Regno 
Daranno ad Arinocele l'omaggio: \ 

E fofterran TofTequiofo impegno 
Di duro a forza, e di fedcl fervaggio. 

Vanterà di ogni Scola, e di ogni ingegno 
Stagira ambiziofo il vallàllaggio : 

Tal, che di quelli alfin la Monarchia 
Degenerar vedratfi in Tirannìa . 

41. 

Qual d'atra Notte a i tenebro!! orrori. 

Che il Cielo difcolora, e il Mondo annegra , 
De’ vivaci Augcllin gli alati cori 
Languirono, al torpor de l'aria negra: 

Ma ie l'aurora , in luminoi! albori, 

Spunta , che il Ciel rifehiara , e il Mondo allegra?- 
San , del nafeente Sol rifcollì al lume , 
lo lieti voli efercitax le piume , 

Così, 


t 
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4»; 

Così, languendo in tenebre infelici * 
Soggetti di Stagira a i gioghi duri, 

I più nobili ingegni, e più felici, 

Involti de* Licei fra i dogmi oicuri: 
Riscuoter lì vedran da i raggi amici, 

Di bella Verità tra i lampi puri: 

E, fciolci da l’crror , che il piè lor renne, 
A voli eccelli innalzcran le penne. 

Primier fia il Valentin , che la fervile 
Romperà Ariiìotelica catena; 

Ed il fuo ingegno nobile, e gentile. 

Aria godrà di libertà ferena. 

Qyi mira, Adam, di Chimica ; e Lottile 
Scienza la fua Jpotefi ripiena. 

L’Orbe empierà di maraviglia eftrema 

II gloriofo fuo novo Sirtema. • 

44- 

Ecco poi, da i Filofofì ammirati, 

Del German Trifmegifto i Paradoffi . 

Da lui fentiero avranno i Letterati, 

Onde a la verità faran promoffi , 

Gli errori, ne le Scole inveterati. 

Da lui iìan d’Arilìotcle rimolTì. 

Non bada di più lingue il vanto eccelfo 
11 Sirtema a lodar di Paracelfo . 

4J>* 

Vedi fra Tuoi Difcepoli riporto 
11 Sirtcma gentil Telefono . 

Novi principi al naturai comporto * 

Ei con ingegno artegnerà fovrano ; 

Ed a* Licei del Pcripato opporto, \ 

La rtima gli torrà del volgo infano: 
Difìngannatc avvezzerà le genti. 

Liberi a propalarne i Pentimenti, 


\ 
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Mira il Siftcma qui del Campanella , 

Che fpianerà de la feienza i calli; 

E {coprirà con libera favella % 

D’Arillotele al Monda i gravi falli . 

Molti alla verità, per via più bella. 
Spingendo Ariftotelici Vaflfalli: 

Ei quanto de la Terra afeonde il fuolo. 
Saprà, e quanto del Ciel ci cela il polo * 

47 • 

Ma la tua tralafciar bella dottrina, 

Famofa , e come io pollò , o Donna Oliva t 
Se la feienziata aura divina 
De le Sibille in te fia rediviva?' 

Dal gran Plato , al tuo fen * dotta eroina y 
Traslata fia la Capienza Argiva. 

Degna, che fplenda qui la tua memoria. 
Del fedo FeminiL portento, e gloria. 

_ 

L* aureo fiftema quello è de l’E l monte , 

ITun lublime penfier parto ben degno . 

Con la fua eccella idea , fia che formonte 
Di volo umano il gloriofo legno . 

I/Opere,. che racchiude, ei tarà conte. 
Natura , nel recondito Triregno . 

Del fuo ingegno, a licei , co* chiari ardori 
Diflìperà gl’ uiveterati errori*. 

Vedi il Chimico Ippocrate , a ci*i tanti 
Plaufi darà de* Filici lo ftile . 

D’Ocon Tachenio a i vircuoli vanti 
11 Mondo non vedrà vanto ftmìJe s 
Del ver fpianando a gli eruditi amanti 
Semplice, e chiara lpotefi gentile: 

E de 1* alcali , e 1* acido , che vole , 

Nc i uivj farà ii nome» c nc le leale. 


Ecco 
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;♦> 

Ecco di gloria , e di fetenze carco -, 
Del Maignano il Sittema eccelfo appare : 

Primo aprirà l’inacceflìbil varco 
A la Filofofia corpufeulare : 

E fomentar quell* onorato incarco 
Con feienze faprà fondate, e chiare. 

Eminenti , lottili , c peregrine, 

L* Accademie empieran le fue Dottrine. 

!*• 

Da fchiera di feguaci incoronato, 

De'Filofofi è quelli il corifeo; 

L’erudito Gaifendo : elaborato 
IVlira il fuo fcientiiìco trofeo. 

Da i prifehi errori , efpor faprà emendato 
Ei l’antico Sittema Epicureo: 

E fu quell* empio ergendo un tron fattolo. 
Quanto Epicuro infame , ei fia famofo . 

11 guardo in quel volume , e il fenfb interna : - 
E* del nobil Digbeo 1* opra eminente ; 

Che di fottanza le in pi ice , e fuperna. 
Immortai fofterrà l’umana mente. 

Quella, che darà a l’alma ei, vita eterna. 
Otterrà a la fua fama immortalmente . * 

Di forma Aritto telica larvato. 

Gli error debellerà del Peripato . 

Sì- 

Quella c colà , dove la man ti accenna , 

Del Maijow Plpotefi fuprema; 

Ch* ale ingegnose eccellamente impenna 
Del nitro-aereo fpirito al Sittema. 

Da la famofa fua fublime penna 
S* ammirerà provato ogni arduo tema : 

Che con trovati ei fpiegherà novelli 
Di natura i fenomeni piu belli « 

K a Ma 
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Ma dove lafcio te, gran Galilei, 

Indagator de gli Altri erranti , e filli ? 
Le Stelle invan da gli occhi tuoi lincei 
Si afconderan dentro i Celelti abiffi. 

E dove te, Scheinero, i cui trofei 
Eterni fplenderan , fu l’Etra affilfi ^ 

Nè il tuo mai tacerò, sì gloriofo,- 
Nome immortai, Copernico fàmolo. 


Sì- 

Dei Boyle ammira il gloriofo merto, 

Entro le fue meccaniche evidenze . 

Ei, con ingegno induftre, e braccio cfpertoi 
Il Mondo arricchirà di efperienze. 

Obblighi eterni al nobile Roberto 
Avran le Filofofìche feienze. 

Qpanto di favj in mille lultri un fluolo. 
Tanto farà in poch'anni un Boyle folo. 


S 6 - 

Di varia eruditiffima Scrittura 
E’ quello del Regis Parto vergato. 
Problema in se non ha Fificaofcura , 
Che non fia dal fuo ingegno illuminato. 
Fenomeno non è ne la Natura, 

Che da la penna fua non Ila fpiegato; 
Inefaullo ha faper, ftile preclaro, 
Sublime, univerfale, acuto, e chiaro. 


$ 7 • 

Mira del Baylè, ne POpre efprella, 

11 fbllevato, il gloriofo ingegno. 

Ove non giungerà Renato llclTo , 

Ei giungerà col Ibo robullo impegno, • 
Ogni fuo porterà favio riflclTo 
Di Cartello a la Scuola alto lòflcgno . 
De le fue non vedranli Idee più belle 
Ne* Trovati dMpotefi novelle 
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f». 

Poi del Faldella , entro quei fògli alteri , 

Mira gl* impareggiabili talenti. - 
Veflir di Matematici pcnfieri 
Vedraflì, i Filològici argomenti* 

De la vera Scienza i dogmi veri 
Infcgnerà con maflhne prudenti. 

E del grande Agoftin feguendo Torma; 

Al verace Saper darà la norma. 

Del Trevifan ve* T Opera , che fpiana • 

A fode Verità le Difcipline* 

Mente iòlleverà vie più che umana. 

Intento a meditar Tidee Divine: 

Vantando, a i rai di Nobiltà fòvrana 
Spofar la Nobiltà de le dotrrine. 

Vedrà T Atene Veneta in lui nato 
Di Socrate lo fpirito e di Plato . 

60. 

Scopri in quei Fogli il Vallifnier gentile. 
Quanto del Ver io dimoia T amore . 

Con occhio , del pender non rnen fottile. 
Vedrà nell’ uovo il genital vigore : 

Toltolo a la putredine, eh* è vile. 

Darà a Natura il Tuo dovuto onore : 

E*1 lenno fuo partorirà, fecondo, 

Nuovi trovati al letterario Mondo. 

61 

De* Corpi i Meccanifmi inolTervati 
De gli Spirti i reconditi recinti; 

De gli umori i meandri invilluppati , 

De* Vali flettilo!! i labirinti. 

De* fughi gfinfcnflbili meati, 

De’ Morbi i fonti, e i fomiti indiftinti; 

Far chiari in quelle Carte, e i vari intrighi. 
Opra farà de T inclito Malpighi . . . 
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Mira il Mauro, il Cafiello, ed il Beccherò , 

11 Tetti, il Fracattati, ed il Boneto, 

Il Purcozio, il Graef, e rEtmullero, 
Diamerbroek , Ruifchio , ed il Pecqueto . 

L’ Alberghetti , il Bonanni, ed il Kirchero, 

11 Ceftoni, il Baglivo^ ed il Mangeto: 
Moebbio il Moro, il Chiambre, il Roaulte, 
Borei, Scala, Merfenno, e il Ferrante* • 

Ve* il Bacon, Torricelio, il Jacobeo, 

Il Talloni, il Liceto, ed il Gilberro; * 

Il Perfio , il Porzio , il Fabri,c il grand* Arvco 
11 Glittònioj il Meara, ed il Sennerto: 
Villifio, il Dcleboe, Du Amel , Doleo, 
Cardofo, Lcmery, Lamuy, Colberto: 

11 Battone , il Cornelio , ed il Tancredi , 

Lo Spinola,. il Gentil, lo Stur mio, e il Redi. 

Beco il Nàta! , Barroccino , ed il Verfero , 

11 Giorgi , il Magri , il Bucci , ed il Grifoni : 
11 Carlecton, Taddei, Langio, e Lovvero, 
Vueberi , il Suammerdamio , ed il Lanzoni • 
11 Zipeo, Vuliani, ed il Littero; 

11 Cafin, TUngens, Pardies, Veltroni. 

11 Barbetta, il Carrozza, ed il Bellini, 

Il Boccon, Mariotte, e il Ramanzina 

Ma di qual coronar, detto Odierna, 

Laude pofs'io 1* ingegno tuo fecondo? 

Quanto han l’ intima ampiezza, e la fuperna 
Tutto vedrai col tuo faper profondo.’ 
L’Opra propria ti encomj, o gloria eterna 
Del Modicano Stato, anzi del Mondo. 

Tu Laurea de’Filofofi fuprema, 

Tu fei de’ Matematici il Diadema» 

5 * DÌ 


Canto Quinto Z ijl * 

Di mille pofcia , 'e mille £avj Lumi 
L'alto parlò Panegrrifta alato: 

Ma , volti -altrove Adam gli avidi lumi , 

Da nova maraviglia è frattornato : 

Di cento Filofcrfìci Volumi, 

E cento ei vede uri* Obelifco alzato: 

Su cui , quali in trofeo., lìede eminente 
Gemmato un gran Volume, -e xifplendcntc. 

_ ^ * 7 * 

Quella . che lo Foftema in fu le terga. 

Di Libri alta Piramide collante, 

Sembra, che .l'alzi oflequiofa., ed erga 
Con sforzi amici al vortice Stellante . 

11 dorfo al bel Volume un fcritto verga • 

A lettre d’indelebile Diamante: 

V Immortàle Renato è de le Carte , 

Cbt Rinato Immortai fio da le Carta . 

• 6 *. 

Di quei , deh , dice Adam , che qui fi gloria 
Tante aver di legnaci Opre ammirande. 
Porta de la mia mente a la memoria 
Le Sapienze almen più memorande : 

Che fia , condegno è ben , maifima gloria 
La gloria d* un Filofofo sì grande . 

Cosi richiefe : E tal quel degno Autore 
Encomiti P Angelico Oratore , 

Nel Mondo fcientifico , di quanti 
Di natura entreran gli abili! offcuri. 

Alcun non fia giamai, che uguagli i 'vanti 
Del gTan Renato, a fecoli futuri: 

Ottimo tra i miglior Filofofanti, 

Avanzerà i preteriti, e i venturi: 

Degno , che lo coroni i! favio Regno 
De i Filo fori in Principe più degno, 

K 4 Del 
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Del grande ingegno ei fonderà fu 1* ale 
Silrcma Filolofìco perfetto: 

D*un Mondo ne la fabrica mentale. 

Il Primo imiterà facro Architetto. 

Creando, con Ipoteli ideale. 

Un novello Univerfo il fuo intelletto: > 

Anzi, ch’ellenfo entro un faper profondo. 
Sarà 1* ingegno fuo maggior del Mondo. 

7 1 * 

Da’ fuoi dotti rapiti, e degni pregi, 

Che avanzan d’ogni dotto i pregi degni,' • 
Mille al fuo porteranfi ingegni egregi 
Più egregio ingegno infra i più egregi ingegni 
Le cure obblieran Principi , e Regi 
Di più Stati , ad udirlo , e di più Regni : 

Ma balla : innamorato in traccia al Vero, 
Difcepolo vedralìì un Mondo intero. 

7 ** 

Ecco, ancor lui vivente, un Regio Enrico 
Del fuo nuovo Sillema i dogmi fpande. 
S’intreccia de le Forghe un Lodovico 
De* Lauri fuoi le mediche ghirlande. 

Suo Trafcrittor , con ilìituto amico , 
Cartellane Scuole apre un Le Grande, 
Ammitatore, il critico fuo fguardo 
Di Capua gli confacra un Leonardo* 

7L « . 

Mira , eh* apre a la Medica Scienza • 
Cartelìana un Wadlemidt la via. 

Segue di. lui la Filìca eccellenza, 

Macllro il Vieuffens di Anatonfìa . 

Sotto gli aufpicj fuoi fporrc ha potenza 
Raer la Naturai Filofotia: 

Per cui fatto vedrà 1* ingegno umano 
Arinotele ancor Cartellano . 

i : . i - 
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Scrive un Moysè Chiras a la Tua Lucer 
N'orna un Craanen Teodor la Medicina, 

L* elegge un Broccaufen Maeflro , e -Duce , 
N'emunge un Ooglandio alca dottrina. 

De* dotti lumi Tuoi l'Ornio riluce: 

Di lui fbgue Rayn la difciplina. . 

La Fillca il Blancard, fu la Tua norma» 
Medico, ed Anatomico riforma. 

7f\ 

Ne (eguc i più bei dogmi il Montanari 
Ne fcrive il fìayllet l'illuftre vita. 
N'efamina l'Erfclte i temi rari; 

Le fottigliezzc il Bayle ne imita» * 

Ne difende il Fardella i Angolari 
Principi fuoi , con Logica erudita. 

Ne impugna le calunnie a l'Aletino, 
Egregio de' Grimaldi un Coftantino, 

7*- ' 

Mentre l'Angiol divin cosi favèlla 
Di quel favio Filofofo. perfetto; 

Stelo al fuol, mira Adam, dinanzi a quella 
Piramide di libri, un volumetto. 

Che non fa fe a ragione, o per fua fella 
Sorte fen giaccia al fuol ballo , e negletto ; 
L'alza; e del tirol fuo dicca la parte: 
Viaggio per io Mondo del Defcarte . , 

77 - 

Deh perche fenza premio , e lenza onore 
Pollo fra i libri qui più riprovati, 

Sta quello (dice Adam) cotale Autore, 

Che (piega del Cartello i bei Trovaci? 
Rifponde Ralfaele : il fol livore 
Quelli, c 1' Invidia fol fogli ha vergati: 

Di quello buon Scrittore, Adamo, or (ènti 
L* arci leggiadre , i liudiati intenti , 


Di 
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Di Renato fiorir Palte Dottrine 
Quelli vedrà ne le più fa vie Scolè , 

E de la fetta iùa farri più fine 
Per inezie {covrirli, indi, c per fole: 
Defraudato vedrà l’ultimo mie, 

Che foggette le genti a lei fol vuole; 
E da quel facil metodo al leu are. 
Anche fino le donne alienare. 


73 >- 

Onde del gran Cartefio i dogmi invano 
Poicchè con arte ci tenterà di feiorre, 

1 Donzelli, le Donne, e*l volgo infimo 
Da quegli alinen procurerà dillorre : 

Perciò tra feberni , e fole in llil profano 
Verrà quel gran Siilcma in fcherzo a porre, 
E infonderà di quello libro in fèno, 

Fra il dolce de* Tuoi foli, il fuo veleno, 

Ho. 


Quindi in giuflo c alligo al gran livore, 

E in pena di faririca iua bile . 

Privo è non fol dej letterario onore. 
Ma giace a terra impolverato, e vile. 
Pur le di fue ragion brami il tenore 
Oftcrvar nel fotìilico fuo Itile, 

Apri il fuo libro, c leggi: e fperimenta 
Come contro Renato egli argomenta. 


8t. 

L’apre Adam curiofo, e Paprc in parte. 

Ove i vortici eterei ei contradice , 

E legge ove a impugnar tutta u£a Parte 
Il vortice rerreltre , c così dicci 
Tra luci vani delirj il buon Delcarte 
Afferma , ma con elico infelice. 

Che P Etere, che atrorno ai Sol fi volge. 
Volge la Terra , e intorno a lei fi avvolge. , 


Quello, 
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Quello, <f intorno al Sole Etrc corrente* 

Che fecò a circolar la Terra aflringe. 

Con pari mole incalzala egualmente 
In quella periferia, onde la fpinge: 

Senza in centro girar va rettamente, 
Dunque : nè con un vortice ci la cinge i 
S*ha da l’Etere ugual fimpreflione; 

Ceder di qua , o di là non è ragione » 

Qui Adam fi ferma, e penfa; e tai parole • 
Drizza l’Angiol cortefe a l’uoin primiero# 

Iti cerchio equidiftance intorno al Sole 
Segna una linea Adam , col tuo penderò; 
Paffi ella il centro a la terreftre Mole, 

E la dilìingua in dupp'ice emisfero. 

Dì : la fuprema , o pur 1* inferiore 
Di quelle due metà , qual è maggiore « 

Ah ben t’intendo , efclama Adam , conviene 
La periferia eilèr maggior fuprema, 

E maggior quantità d’Etere avviene. 

Che con più sforzi là la Terra prema; 
Sofpinta quella inegualmente , viene. 

Di quello a la maggior potenza eftrenu* 

A voigerfi fu l’alFe, e 'ì circolante 
Etre vi forma un vortice rotante. 

Poi legge Adam , de l’Anima Brutale 
Ove fa vera Ellènza ei defìnifce. 

Tra corporea Softanza, e fpiritale 
Una media foftanza ei flabiliice: 

Non è materia , ed è materiale, 

Che vive , move , fenre , e percepire; 

E naufeato qui : di tal Temenza, 

Bfdarna , oh quanta è rea la coniìcqucnza # 

• ' Iti 
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In un confitte indivifibil atto , 

Se un Ente percettivo è l’Alma bruta: 

Or morto l’Ànimal , fors’ella affatto 
S’annienta? No. Si muta? E in che fi muta? 
Percettiva fia ogn'or : dunque di fatto 
Non inuor, poiché dal corpo c rifoluta: 

Come l’Alma de l’Uom dunque c immortale, 
Cofa dirli mai può vieppiù brutale? . 

87. 

Soggiunge RafFael : folo un tal faggio 
Render ti può baltan temente ittrutto , 

Quai fian gli altri penlìeri, e un tal viaggio 
Da quali fia vane ragion coff rutto. 

Giorno verrà, che un Pronipote (àggio 
Tuo gli rifponda , e la confuti in tutto. 
Lalcialo intanto a fin di logorarlo 
Le tarme, c più della fua invidia il tarlo* 

88 . 

Ma non mai del mio dir vedreffi il fine, 

A te fe tutti annoverar volefiì 
Quei , che di Filofotìchc dottrine 
Al Mondo lafceran Volumi imprefli. 
D’alquante fol famofe, e peregrine 
Accademie farotti i nomi efpreifi ; 

Che de’ futuri (ècoli gli eftremi. 

Con (kvj illudreran vanti fupremi. 

89. 

Vedi quei dotti là Tomi infìniri, 

Che fan con l'ignoranza eterna guerra? 

Sono de l' immortai , Parti eruditi, 

R,cgia Società de l'Inghilterra. 

Quanti ella alleverà Figli graditi. 

Tanti darà Filofoti a la Terra. 

Mille partorirà da lombi fuoi 
Savj a la verità, fovrani Eroi . 


V Eccelffe 
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90 

L'Eccelfe ancor Società preclare 
Di Lovanio contempla , e di Paridi; 

Mille alzarfi veggio penne più chiare 
Su i gloriofi lor dotti veftigj. 

1 vanni ergendo in letterarie gare 
De la Scienza a gli ultimi faftigj. 

Nè lafcia d’ammirar la Tolofana, 

Nè di efaltar l’Accademia Romana. 

_ , 9 1 - 

Guarda quercento aurei Volumi, e*cento, 

A le Scienze ornar la Librerìa : 

Gl’illuftri Figlj fon, che del Cimento 
Concepirà l’Etrufca Accademia. 

La gloria farà quefta , e l’ornamento 
De la Sperimentai Filofofia j # 

Che, con inoppugnabili evidenze 
Rifchiarirà le Fifiche Scienze. 

Vedi de* Fifiocritici , che degno 
X* Accademia fra 1* altre il loco impetra. 
Siena l'ammirerà con forre impegno. 

Mille innalzar favj Soggetti a l’etra. 

Verrà da varj Climi ogni aureo ingegno, * 
In quefta a rinvenir la Lidia Pietra. 

Giudice ella farà del Falfo , e '1 Vero, 

Non Co, fe più oculato , o fe più intero-./ • 

91 - 

Fra mille ancor l’Accademia fi avanza, 

Ch' ergerai! di Roilan gli Spenfierati: 

A lei verran con avida oftervanza 
Da i più remoti Cieli i Letterati, 

Ad efter di sì nobile adunanza 
Ne l’erudito numero arrollari: 

De* gloriofi fuoi Soggetti illuftri 
1 Torchj ftanchcran le penne induftri • 

- Di 
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Di sì degna Aflemblca Socio ben degno 
A farti j o Gimma, eccelfo merto arriva* 

Che il tuo vailo farà fublime ingegno 
De le Scienze Enciclopedia viva. 

Tu toccherai l'inarrivabil fegno 
De la Lazia Dottrina, e de TArgiva, 

A te traendo i pregi tuoi Cablimi , 
ypffequio ancor de’più remoti Climi. 

9 $ 

Qual fama, od oh fra quelli è a tc concelTa 
Dotto non men, che ingenuo, o Mufitano! 
Scorgo de’frcgi tuoi la Gloria (leda 
Un Serto al crine intelTcrne Covrano . 

A liberar la veritade oppreQTa • 

Molto oprerai col Cenno, e con la mano. 
Vincitor ti vegg* io de l’ignoranza , 

Conculcar la Galenica arroganza * 

jd. 

GH Aflordici di Urbin,ful bel Merauro, 
Chiudon d’opre, in quei fogli, alte memorie, 
Daran gl’ ingegni lor , cinti di lauro 
Materia eterna a le future Marie} 

Di quei promulgherà , da l’Indo al Mauro, 
Fama immortai le letterarie glorie j 
E baderanno i lor foggecti egregi 
DTtalia a foftener gli antichi pregi , 

? 7 * 

L'Angiol feguìa ; ma l’interrompe intanto 
L’animato da Dio purpureo Luto , 

Quei Volumi, che fon (diis’ei) che quanto 
Da quella Enciclopedia è contenuto. 
Epilogarlo , abbreviarlo han vanto 
In picciol Tomo, in Codice minuto? 

Flè Co , chi più contenga opre ammirande 
La Biblioteca piccola, o la grande. 


Ben, 
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Ben* Adam* dì ammirar motivo ài tolto 
(De l’Empireo il Reitorico rilpofe) 

Opere così degne, ov'è raccolto 
Qnamo di bello, ingegno uman compofe. . 
Qui inira l'occhio in pochi foglf il molto, 
Che in varj Torchi ogni Scienza efpofe : 

Qui cnriola Mente* in tempo breve, 
Lunghe notizie * e le miglior , riceve . 

_ 99 - 

Vedi dì Lipfia gli Atti : angufte membra 
Abilfo di fa per chiudon profondo. 

Emolo in lor del malfimo rallfembra 
Compendiato un letterario Mondo. 

Ve* di Francia ì Giornali , in cui rimembra 
Quanto ha di favio il tutto, e di facondo^ 
Colme di dotti Eroi ve' l'Anglicane, 

Ve* le chiare Effemeridi Germane. * 

io®. 

Ciò, che miglior de le Dottrine il Regno 
Ne l’Orbe Scientifico conferva. 

Ciò, che di virtuoiò, e di più degno » 

L'Arte maeftra, e la Scienza oilèrva, » 

Tutto fi ammira entro l'eroico impegno 
De la tua Galleria , dotta Minerva : 

Ma renderanno illultri, ed immortali 

I Letterati, Italia, i tuoi Giornali. 

i®». 

Savio, oculato più fra Savj tutti* 

Non ballo., o Muratori, a ben lodarce, 

Che nel vero faper gl’ ingegni iitrutti 
Colle tue renderai maeftie Carte. 

Fian da re al giullo metodo ridurti 

II bello, e'1 buon d*ogni Scienza, ed Arte, 

E dal giudicio tuo, retto, e profondo è 
Pender vedrai!! il letterario Inondo. . . ; 
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A l’Angeliche aver la lingua eguale 
Dovrei, le tutti annoverar gli Encomj 
Volerti , onde l’Arcangelo immortale 
Incoronò de* Letterati i Nomi. 

D* Arinotele intanto al trionfale 
Soglio, dove in trofeo s’ergeano i Tomi, 
Rivolto Adamo il curiofo lume, 

Parla al Metto così del fommo Nume. 

io;. 

Gran Comprenfor de l’Opere Divine, 

Fa, del tuo Ingegno a me, che un raggio fplenda, 

E de J’Arirtoteliche Dottrine 

Concedi al mio dcsìr,che un faggio intenda: 

De le Scienze fue più peregrine 

Conienti in parte almen , che i Dogmi apprenda. 

Ditte : E, poiché le grazie ebbe concetti:, 

Col permetto del Duce aperfe , c lette . 

104. 

La Fifica nel Codice, che prima 
Aperfe Adamo a forte, è contenuta 
Ov'egli de’Principj avvien , ch'efprima. 

Con dottrina il Trattato alta, ed acuta; 

E de 1* Univerfal Materia Prima 
In frafi fottilittìme difpura. 

E gli sforzi del Logico talento 
Tutti v’impiega , a definirla intento . 

*°$- ' 

Lette , che la Materia , onde , fuo effetto , 
Rilutta ogni fofianza , ed ogni Ettcnza 
Priva di ogni Atto Fifico perfetto. 

Non fia , che una puriilìma potepza : 

Che non comporto fia primo Soggetto, 

Onde il tutto comporto ha furtìrtenza: 

Nè che, nè qual, nc quanta; e pure intanto 
il che da lei rifatta, il quale, c il quanto. 

Quii 


I 


Canto Quinto • \6i 

io 6 . 

Qui prorompendo ardente, e che mai fia, 
Dice, ridendo, Adam, Materia tale; 

Se dir fi può, che pur materia fia 
Cofa , che non che, nè quanta, o quale? 
Capir cola non la la mente mia 
Incorporea, fantallica, ideale. 

Oh degna di Filofofo fentenza ! 

Oh grande Arillotclica feienza! 

107. 

La primiera Materia ei definifee, 

Primo Soggetto, onde ogni cofii fallì. 

Ma quello pur, che fia, non atferifee , 

Ne cura , che il penfier più dubbio lallì . 

In generai difeorre , c non ardifee 
Entro inoltrar de la natura i partì. 

Primo Soggetto è la Materia : quello 
E* la Materia, ei dice ; e race il retto. 

108. 

De la materia , ond’è compollo il tutto, 

Se non die’ ci la Fifica natura, 

Come fpiegar può mai , da qual collrutto 
Ei fia follanziaJe architettura? 

In quale EUcnza, ed in qual Forma edurto 
Abbia di parfi intrinfeca miftura? 

Ove imparò Filofofo sì noto , 

L’Ignoto a definir per altro Ignoto? 

109. 

Tal {ciocco Prccettor, che altrui desia 
La natura infegnar de l’Oriuolo , 

De TOriuol , che la materia fia , 

Dice, cofa., onde fatto c l’Oriuolo, 

Che può, benché Oriuol non folle pria 
Per torma di Oriuol farli Oriuolo : 

Nè fpiega mai, qual clTer debbia, ignaro, , 
oc d Oro Ja materia , o pur di Acciaro . 

t Né 
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HO. 

Nò in più felice modo, e miglior guifa 
Gli altri principi attrattamele eipone: 

E con frafi fofittiche divifa 
Enti di Mctafifica ragione : 

Mentre del corpo Fineo ravvila 
Principio in farli ancor la privazione: 

Ma tutto il fottiliflìmo talento 
Stanca, la Forma a definirne intento. 

hi. 

Arto primo , dic’ei , foltanzialc 
Del corpo naturale è fol la Forma; 

Onde fatta Materia a farfi tale, 

Tale, o tale fi rende , ove s’informa. 

Ma, nè che fia , mi fa fpiegar, nò quale 
Nè di fua Eflènza intrinlcca m’informa.^ 
Come , fe aeree fon le fondamenta , 

Del Sittema la fabric^ foftenta ? 

-m. 

Spiegar come potrà de* varj effètti 
Le caufe più recondite, e latenti? 

Schiarir come de’Fifici Soggetti 
Saprà tanti Fenomeni evidenti? 

Oh in che ignoranze, oh in quali inezie i detti 
Deve precipitar fu gli accidenti! 

Forzato fia dal fuo Sifiema imbelle, 

Occulte a dir le Qualità più belle. 

n$. 

Tal difeorreva Adam : ma gli ragiona 
Sì 1* immaterial pura Solfanza ; 

A l’Uomo mifèrabile condona 
L’accorta aftuzia, Adamo, o l’ arroganza: 

E a quel gran Precettor la nota dona 
Di malizia vi è più che d’ignoranza. 

Gli attratti fuoi divifartienti , indicj 

D’imprudenza non fon, ma di artifici, 

Conofc^rà 
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Conofcerà Aditotele , che molti 
De* tempi Tuoi Filosofi primieri, 

De gii Atomi al conco rio , infieme accolti. 

Al rutto allegneran Principi veri : 

E in natura i Fenomeni più involti 
Con chiari fpjegheran fodi penlieri : 

Vedrà quindi difficile , ed incerto 

Di elfi uguagliar, non che avanzarne, il merto. 

. ,T *- 

Onde i lor dogmi ad impugnare inrefo 
Gli aflfalirà con validi argomenti , 

Citando, d’ira, e più d’invidia accefo , 

Di quelli adulterati i fentimenti ; 

E dal fènrier , da quei Maeltri imprefo ; 
Calcherà diverfiffimi andamenti: 
Combattendo, con Logiche fentenze. 

Le lor Reali, e Fifìche Scienze. 

ii . 

Con occhio Metafilico perferto 
Ei mira fol la Naturai (bruttura ; 
Conliderando il Fifico Soggetto, 

Com*è nel (uo pender, non in natura: 

E col fuo fottililìimo intelletto 
De la Filofofia più l’Opre ofcura: 

Spiegando altrui le Verità più trite , 

Da larve Metafifiche veltite . * 

117. 

Da ciò delufi i Tuoi Seguaci , dn tali 
Errori caderan di opinioni, 

Che ne i Filici Corpi , e Naturali 
Trasferiran le Logiche Nozioni ; 

E gli Enti altratti in qualità reali 
Cangeran , con fofiftiche ragioni ; 

De la Natura e politive, e vere 
Le Fantafine credendo, e le Chimere; 

L ^ Ma 
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Ma per render di te I* animo certa, 

Che mai 1* Ariflorelica Attèmblea 
Non capirà, con metodo incfperto. 

De Io fletto Arinotele Pldea; 

Leggi di Eudemio il Pentimento cfperto* 
E il fentir de la mente Afrodilèa; 

Che fàpran del Maettro i modi, c Parti 
Quelli due gran Difccpoli lpiegarti . 

„• lI 9« 

Leggi, con che chiarezza, c quale, cfprima 
Su la Materia Eudemio il Tuo penderò, 
Che quanto del Macflro ofeuro ei (Urna-, 
Con modi cfpon di un* animo lineerò . 
Dic’ei, che d’Arittotele la Prima 
Materia altro non fia, che Corpo vero: 
Or , fé Corporea ha la Materia Ettenza * 
De gli Atomi fi accorda a la Sentenza . 

no. 

Leggi 1* Afrodileo , che l’ Opre imprende 
Del fuo Macflro a interpetrar leale, 
Ch*ove Soflanzial la forma intende 
In fenfo de le Scuole univcrfalc , 

Con prove evidentilTìmc difende. 

Che legger fi dovette Ettcnziale 
Quella così conciliata appare 
Con la Filofofia Corpufculare . 

in. 

Tale informa 1* Angelico Tutore 
Nel Campo Damafccn l’Uomo formato-: 
Ond'ei dal fuo magnanimo favore 
E* nove grazie a chiedergli eccitato. 

Deh, condona, gli dice, il troppo ardore, 
Ch* hai di faper tu fletto in me fvegliato . 
Sento , che brama il cor picciola parte 
Del Siflema ammirar del gran Defcarte . 


Per 
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IH. 

Per render pago Adam, l'Etereo Duce 
La man, benigno , e l'animo converte \ 
Dov'cra del Filofofo, l'adducc, 

L'Opera, e il fuo Volume in man gli offèrte. 
L* alperte avido Adamo , e de la Luce 
Ov’ ci fpicga l’ Ipotcfi , 1* aperte ; 

E il fenfo Ielle, a chiare note cfprcffb. 

Che tal dicea del Codice il Procedo : 

I2J. 

Come, al rotar de la volubil fionda. 

Volubile a rotar la Pietra affretta, 

Si sforza, in quella, ov'c, linea rotonda. 

Dal centro allontanaci in linea retta : 

E, da qualunque punto, in cui circonda. 
Correrebbe, fiaccandoli , diretta : 

Che, mentre in doppio sforzo i moti efprime. 
Cerchia , e continui impulii al cerchio imprime . 

H4 

Così gl* Eterei Globoli, che Incili 
Sogliono tempre intorno al Sol girarli, 

Dal moto circolar gli sforzi impreflì 
Han, di tempre dalcencro allontanarli,. 

E da l'Etre lòtti! fpintij'e rcprcllì,. 

Che dal Centro ancor ci tenta allargarli. 

Di receder di i Circoli rotanti. 

Per dritta linea , ann' impeti incedami . 

,x *\ 

Gl* impeti , che ne’ Globoli primieri 
Dal moto circolar fono eccitati , 

Vengono a gli altri Globoletti intieri. 

Per rettilinea via partecipati: 

Tal, che da rimondimi fcnticri 
Sono, ifian ranci , a gli ultimi portati. 

Retto, te sforzo tal ne l'occhio arriva, 

Riivegiia in te ia Facoltà vifiva . 
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Così legge , c foggiunge : a quel , che detto 
M’hai cu del lume, o tutelar mio Duce, 
Simil vegg’io ciò, eh’ in Cartello ho letto, 
Nel come il corpo lucido riluce: 

Varia in quello però dir, che foggetto 
Il fecondo Elemento è de la Luce, 

Non l’Etere lolar, la luce in cui 
Confifler fol , già perfuafo io fui . 

117 . 

Ami al moro de’Globoli Celefli 
Eflèr propria così la luce ei vuole, 

Che afferma, che farian lucidi quelli 
Alquanto ancor, fe non vi forte il Sole, 

Pur che dal centro lor tentino, predi 
Allontanarfi, in fu l’Eterea Mole. 4 
Oltre che tale azion, con modo ignoto, 

Or moto ci chiama, ed ora sforzo a moto. 

n8. 

Non ti forprcnda , Adam , vano flupore , 

(11 Miniftro parlò de l’alta Sede) 

Del Mondo che il Filofofo migliore ^ 

Trafporci in lieve error tal volta il piede: 

Di ofeura macchia iCtcnebrofo orrore 
In faccia anco del Sol talor fi vede. 

Troppo ha, nc l’altc idee, Renato ardito 
A i Globoli Celcfli attribuito. 

np. 

Di Luce ove a produrre il raggio adorno 
Baili di Eterei Globoli la forza, 

Ogni Pianeta, a cui di quefli intorno 
Ulcir dal centro un Vortice fi sforza, 
Potrebbe il Mondo in un perperuo giorno 
Illuminar , di propria luce a forza . 

Da* Globoli rotanti avvolta anch’efTa, 
Splender dovrebbe al Ciel la Terra tfefTa . 

• m 
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Qualor torbida macchia al Sole adombra * 

Spazio confiderabile di lume , 

Quel, che di lui la periferia ingombra, 

D* Etere globolofo ampio volume; 

De la macchia verrebbe a coprir l’ombra. 

Con Tintrinfeco fuo natio barlume: 
Campeggia pur, de* Globoletti ad onte. 

La negra imprellion del Sole in fronte. 

1 3 I * 

Se da gli Eterei Globoli la luce , 

Spinti dal Sol , forte mai porta in atto , * 

Chi dal centro a recedere gl’ induce. 

Li porrebbe in denfiflimo contatto. 

Or il foco, qualor qui fi produce, 

Chi gli dà moro tal, chi lo rend'atto 
A sò eguale a fofpingere una moie 
D’Etre, da Terra al refiftente Sole. 

iji. 

Ma porto il lume poi ne* moti ertenfi 
De gli atomi folar, Fra lor notanti, 

Gerchian gli Eterei Globoli non denfi. 

Ma che cedono agl* impeti rotanti : 

Qualor qui fono in Terra i fuochi accenfi 
Son da lor cerchio a fpremerli bartanti 
Tanto più in quello Vortice terreno, 

In cui dal centro ognor fcortanfi appieno* 

« 31 - 

Da la fottil Materia, unico effetto ' 

Del foco , per Renato , è l’ igneo* ardore : 

Sono gli Eterei Globoli il foggetto 
Del lume, per lo Hello, e del calore; 

Or quale ammetter può faggio intelletto. 
Senza ardir, tal Sirtema, e fenza errore. 

Che non fia quel, che fcalda,ii quale accenda , 
Che non fia quel , che accende , il qual rifplenda ? 

L 4 Chi 
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Chi nel Vetro a la luce i pori aperfe? 

Quel , che di duro , liquido lo refe . 

Chi di rigido in liquido il converfc? 

Foco, che penctrollo, e che faccele . 

Quel foco, che cos’era, ov* ci s* immerfe? 
Erre fot rii, che i Globoli fotpele. 

L’Erre dunque fortil le vie fé* rette: 

Retto l’Erre ioctil dunqu’ci tralìnettc. * 

D* accdi Cerei entro l’ignita lampa, 

Difporti in retta linea, il guardo gira; 

E la vampa de l’un, ne l’altrui vampa 
Trafparir lucidilììma, rimira. 

Con patteggio diafano , che ftampa 
Più lumi, ne’ tuoi Lumi, un lume ammira, 
Trafmettc, e luce iniìem fiamma focofk, 
Traslucida in un punto, c luminofa. 

\\ 6 . 

L’Etrc fottilc, onde la fiamma colla, 

Non mai, mifchiarfi a i Globoli, permette: 
Dunque perché da l’altra fiamma oppofta * 
Lo sforzo in sé de’ Globoli trafmette? 

La luce, che ne* l’impeto è riporta 
De* Globoli celclli, ove fi ammette? 

D’un Corpo men fottìi moto minore 
Come in un,Totiiiirtimo, ha vigore? 

1 J7- 

Di Cartefio imponibile a falvarfi 
Nel Sirtema, il Fenomeno rartembra: 

Diife Adam : Ma difficile a fpiegarfi. 

Pur ne la nortra Ipotcfi , mi lembra ; 

Di quai polian Trovati efeogitarfi, 

Niuna la mia mente Idea rimembra. 

Volea feguir; Ma Tubiti Portenti 
ùm*l labro gl* incantarono gli accenti. 


» i * 


j 


In 


Canto Quinto . 1 69 

138. 

In raczo del Mufeo fu'l proprio vifo. 

Poco oIIcrva.ro velo ecco fi aperte: 

E con Effluvio lucido , improvifo , 

Un torrente di rai l’Aula io m inerte : 

Viflone colà di Paràdifo 
De l’eftatico Adamo a i rai fi offerfex 
Dubio , fe fia l’Empireo ivi rraslato,' 

O fe ila ne 1* Empireo ei trafinigrato • 

139. 

Vide inalzarti al Ciel Trono eminente 
Entro di luce un fulgido Volume, 

Alta fu cui tedea Gemma fplendentc. 

Ch’ai Sardio imita, ed al Diafpro il lume* 
Lo cinge intorno un’ Iride lucente, 

Ch’ha di Smeraldo il vivido barlume: 
S’increfpa dianzi al Soglio, e fi diffonde 
Un Vitreo Mar, che crittalline ha Tonde* 

140. 

Da quattro nobiliflìmi Animali 
Cinta del Trono in circolo è la Sfera, 

Sovra cui teminata è d’immortali 
Occhi, per tutto, un* oculata fchicra: 

Sei. fpande ogn’un di lor ale reali, 

Che di pupille ancor fan pompa altera; 

E quante aprianfl in lor palpebre belle. 
Tante fpuncar parean lucide Stelle. 

141. 

ÀI gencrofo fguardo , al vello biondo , 
Sembianza il Primo ha di Leon limile. 

Con apparenza intrepida, il Secondo 
Ha di Bovin lembi ante idea gentile . 

In volto placidillìmo, c giocondo, 

Efprime il Terzo Umanità virile, 

Il fdvrano, e magnanimo fembiante, 
Sublime il Quarto ha d’Aquila volante, 

1 Dodici 4 


170 La Bibblioteca . 

I4X. 

Dodici, al Soglio, c dodici, d'intorno, 

Veglj fan venerabile corona ; 

JJel dcftro empiendo, e nel finiftro corno 
Ad altrettante Sedi un* ampia Zona: 

Di venula canizie il crine adorno 
Aureo Diadema, e fulgida corona; 

E (fola in lor , che candida rifplendc, 

.Da Tornerò onorato al piè difeende . 

*41 

Sovra la ricca Pietra oh guai riflette 
JLampi tutto entro, e fuor Libro vergato, 
‘Che, con marche indelebili, da fette 
Sigilli impenetrabili c fognarci 
Fra Tuoni, e Voci, e Folgori, e Saette 
Fulmina, arde, e balena il Tron beato: 

E, in fembianza di Turbini lucenti. 

Sette cleono da quel Lampade ardenti. 

. *44- ' 

Vorrìa, ma poco balta, e meno ardifec . 
Spiarne Adam gli affonditi Mifleri: 

Che lo flelLo flupor, che lo rapiice. 

Gli lega i lcnfi, ed eccita i voleri. 
Paventa, e gode infìem , crema, e fruifee, 
Si "beano a un punto, e fvengono i pcuficri 
Fra diletto provando, e fra timore, 

Un orrida dolcezza, un dolce orrore. 

, *4F 

Tal, di divino Fulmine atterrato 

Al folgore, che vide., al tuon , che udlo. 
Fu Saulo poi, che al terzo Ciel traslato, 
Giunfe gli Arcani a vagheggiar di Dio. 
Quel, che lo ibrprendea, terror beato. 
Tutta a sè ileifa l’Anima rapìo; 

E, a contemplar quei fanti abili! intento, 
_ Di piacer venia meno , e di fpa vento . 
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I4<1 

Con note allor piacevoli, e giocónde 
Lo rincora l’ Arcangelo Covrano: 

Quel Turto,ei dice, in quelle Idee fi afconde 
Che può, di chi può Tutto, oprar la mano* 
Sta {otto il vel d* Allegrone profonde 
Il Tuo maggior fimboleggiato Arcano. 

B acchiude, epilogata in quel Volume, 
L’Eterna Sapienza il Sommo Nume. 

_ H7- 

Figura a te de la Divina Menre 

La preziofa Pietra il Verbo Eterno: 

Verbo, Vivente Dio di Dio Vivente, 

De l’Increato Sol Lume Superno: 

Del Supremo Intelletto Onnipotente 
Coeguale Concetto, e Coeterno; 

De r Infinito Altiilimo Infinita 
Verità, Sapienza, Immago, e Vita. 

148. 

Quella (effètto di Comma Onnipotenza) 
PcrCona incarnerai!! alta, e Covrana: 

Senza laCciar la fua divina Eftenza, 

Allumerà la tua Natura Umana. 

Di Dio, così fatt 1 Uotn, la Sapienza 
Fra vile abiterà Gente profana; 

Ma il Milìcro Cpiegarti or non poCs’io; 

Balla : Sarà ver* Uomo , e vero Dio. 

149 

E* quell* Opera Col l’unico Fine, 

Onde tutto il Creato ha Dio creato: 

A quella Col de l’ Opere divine 
11 Segno principale è dirizzato: 

Per quella ebbe principio, e non ha fin£ 
Quanto ai eflra nel Tutto ha Dio operato; 
Quella è PUniverfial Scopo profondo 
D’ infitto al fin, quanto ei larà, del Mondo. 

• ‘ ■ Entro 

•V 


172 La Bibblioteca. Canto Quinto* 

ifo.‘ 

Entro quei {acri Libri eccclfamente 
Lafua Divina Legge è regi llrata : 

Quanto oprerà ,' quanto dirà, potente. 

La Sapienza AltilTimà Increata: 

Quanto oprerà, quanto dirà, Vivente, 

La Sapienza amabile Incarnata: 

Sol balla dir, che quanto in lor fi unio , 

Lo detterà Io Spirito di Dio . 

, • 1 * 1 * 

La Virtù foda, e la Prudenza intera 
Qui l’Uomo troverà, che la desia:" 

A Dottrina ineffabile, e lineerà 
Spianano i Santi Codici la via. 

Qui la Virtù , qui la Scienza vera, 

La non fallace è qui Filofotìa: 

Qui folo c la verace Intelligenza, 

E qui la Verità, la Sapienza. 

Adoriamola , Adamo : allor proflato , 
Fe’Raffacl proflrarlo umile, c prono. 

De* Vcglj in quello il circolo beato 
Cadde , del Sommo Dio fommeilò al Trono..' 
Qui fu dal Soglio altilììmo feoppiaro 
Soave un Lampo , armoniofo un Tuono ; 

E la làcra Allemblca, con lingue ardenti. 

Di Paradifo articolò concenti. 

Santo : Intonò de gli Animali il Coro, 

E de i Vcglj il Drappel rifpolc : Santo. 

Santo , rcplican quelli, in dir canoro, * 

Ed il canuto Stuol replica : Santo. 

Santtf , foggiungon gli altri in itil fonoro, 

E i venerandi Eroi foggiungon : Santo . 
Tutto echeggiando il Paradifo intanto, 

Udhfi rimbombar tre volte : SANTO. 
fm del Canto Quinto, 
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LA GRAVITA’, 

E SUOI MOTI. 


CA§ 


ARGOMENTO DEL CANTO SESTO. 
ion de i Gravi è il Vortice del Mondo: 
Non fi dà Leggerezza potiriva .. 

Gravano il Fumo , il Foco , e l’Aria ha pondo , 
Prdlione è di Pien Virtù Attrattiva. 

Tutto ode Adam dal Serafìn facondo , 

E al Ver , per via di Sperimenti*, arriva: 

Sa il Bilancio de'Solidi; e là , quale 
Rifiliti l’Equilibrio Univerfale. 

VERSIO LATINA. 

'tifa fri or Cravium Vertigo efl , urica , Mundi ; 
Vera nec itila datar Gravitai in Corpore quanto . 
Furmis , adbuc , Ignifque cravant ; Jert pondtts & Aèr f 
Nec tradiva , alitici , Vis efl , nifi Prefflo Pieni . 
Facundo è Serapbim cuti lì a Ixec intelligit Adam \ 
Quodqtie illi efl dubium , facit Experieirtia verwn . 
JEquam feit Solidi lancem , feit , quale refultet 
Ctmftarum Rerum foto libramen in Orbe. 


Ci 


CANTO SESTO. 

« 

I. 

P Oichò quelle occultarli Idee felici 

Ne la chiufa Cortina a le fue ciglia ; 
E che diè loco a gli ufitati ufficj 
Entro l'anima fua la maraviglia ; 
Rivolti a Raffael gli fguardi amici. 

Le curiofe inchiede Adam ripiglia: 

E del caro Uditor la Mente vaga 
11 Santo Genio, ad erudirlo, appaga. 
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Canto Se fio . 

Ma cipoflo altamente ; Adamo, in petto f • 
Dubbio riferba entro dei cor profondo ; 

Qpal fia Camion , che genera 1* Effetto, 

Di dar gravezza a la Materia, e pondo. 
Dipinto aver non fa chiaro concerto, 

Perchè Centro de i Gravi è quello Mondo ; 

E la ragione, a* Tuoi peniìeri occulta, 

Col fuo Maeftro Angelico confulta. 

?. 

Ed ei : Tanto (rifponde) e tanto artrufo 
E* il Principio inoror de* Corpi Gravi, 

Che concetro ne avran troppo confufo 
1 migliori Filofofi, e i più favj: 

Da i pregiudicj il lor penfìer delufb, ; 

Modi elcogirerà diltorri, e pravi: > 

Così TAngiol difeorre : E primo elesse 
D* Arinotele il Tello, e così* legge. 

4 * 

Quei Corpi Gravi fon , che han di Narura 
* Di unirli al centro in lor Principio innato. * 
Grave è, chi a balTo indirizzarfi ha cura, 
Lieve, chi moto al Ciel inoltra inchinato. 

Così Ielle ; E foggiunfe : Ogni ombra ofeura 
Hon li ha lo Stagirita , Adam , fchiarato? 
Ignoro per ignoto, al folit*ufo> 

Più dubbio non ti lalfa , e piu confufo ? 

<Jui pria de* Corpi gravi , ei ftabilifce, * ; ; 
Ch’abbian di moto in sé Principio interno: 
Ciò, che li move, altrove indi aircrifce, 

Che movimento ha da Motore ellerno . 

Altri del proprio error redarguire, 

E incorre in ciò , che in altri ei prende a fchcrno; 
E de i Priichi non mcn , che qui riprende,* 
Ofeura del Gravar la Caufa rende. - • - 

M Ma 
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6 . 

Ma (ènti poi, com'efpiica il Gaffèndo 
Del Grave, e del Leggiero i fent imenei* , 

(E di quel grave Autor, così dicendo. 

Apre il Volume, e legge i dotti accenti.) 

Io, che fia, col Gilberto (ei fcrivc) intende 
Calamita la Terra a gli Elementi : 

Ella incefTanti effluvi intorno fpira, 

E a se per Magnetismo i corpi tira . 

. 7 - 

Come la Calamita in doppia fàccia 
Ora il Ferro rifiuta, ora 1* ambiSce, 

Così la Terrari Corpi, or da sè Scaccia, 

Or con amici Effluvi a sè rapiSce* 

Corpo lieve diciam quel , elvella caccia, 

Grave quel , che a sè tragge , e fèco unifee 2 
Qual cardo, o ratto il caccia, o lo riceve. 

Più , e men Grave lo rende , o più , o men Lieve • 

Voftro Giudicio Uman come fbefs* errai 
• (Così dopo, che ha letto, il labro ei Scioglie) 
Se in aria il fumo , qui Scaccia la Terra 
Vedrai, che s’è nel vacuo a se Raccoglie, 

Con quai catene tira , ed hami afferra 

I Gravi il Magnetismo a le Sue voglie? 

Perchè aScende 1* Effluvio , ove Sia Greve ? 
L'Effluvio perchè corna, ove fia Lieve? 

9 * 

Nel tuo fol (di Sicilia o Savio vanto!) 

Spunta la Verità dotto Siftema , 

Cne co* bei Metri , Empedocle , e col Canto 
Scienza Spiegherai Somma , e Suprema . 

Tal parla il Serafino , ed apre intanto 

II di lui FiloSofico Poema ; 

* Spiegò le note armoniofè , e leflè , , , 

Qual ei di Gravità la Caufit efpreflc .. . 
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Canto Sefto i 

ie. 

Del Cielo intanto il tnezo interiore 
( 11 Poema dicea) forti la Terra, 

Perche moto, in rivolgerli, ha minore. 

Ella del Ciel, che la circonda, e ferra. 

Tal (feguì) del Filofofo è il tenore. 

Che grandi in breve dir fenfi rinfcrra ; 

Onde, preià da lui norma motrice, 

11 gran Savio di Coo, Tenti, che dice» 

ii. 

La Terra , PAcqua , l’Aria , e l’Etre il fico , 
Ch’or han fra loro, e l’ordine fortiro, 

Perchè il Tutto in vertigine rapito 
De 1* immenfo Univerfo, £ mollo in giro. 
Quei, cui moto minor fu compartito, 

Vcrfo il centro del circolo fi unirò: 

E quei , eh* ebber maggior rapido moro , 

Più dal centro occupar luogo remoto . 

it. 

Empedocle, ed Ippocrate toccàro 
Di Verità l’innarrivabil fegno , 

(L’Arcangelo feguì) ma poco chiaro 
Rendono in detti brevi il dubbio Ingegno i> 
Tutto illustrar con metodo preclaro, 

Fia tuo. Cartello, il gloriofo impegno. 

Che da Principi univerfali , e fodi , 

Le Verità parricolar qui {nodi. 

if. 

Odi , come filofofa : Rivolge * 

La Materia Celefie in giro il Mondo , 

Che fovra PAfiTe proprio , ove fi volge , 

Segna, (correndo, un circolo rotondo, 
t il porta, intorno a lui fi avvolge, 

E fagli in sfera un Vortice profondo , 

Che, a feconda del moto, invola, e tira 
• Terra, e gli Elementi, c feco gira.' 

Terra, 
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* 4 - 

Terra , ed Acqua , Aere , ed Erre immilli , e fparlì 
Circondari quello ognor Centro Mondano, 
Tal , che quei , che più facile a girarli 
Han mole, ed han figura, erran lontano: ' 
Sono i men atti al moro, ad accodarli 1 
Al mezo affretti , ove il lor corfo è piano ; 
Onde da l’Etrc, il qual più moti ha impreffl, 
Son gli Elementi a queffo centro oppreflfì. 

ij. 

Sorto in Aria così Turbine errante, 

Che il Vento fa, qualor rifleffò fpira, 

Quella, che al fuol rapì, Paglia volante. 

In centro del fuo Vortice ritira. 

Così ne l'acqua il Vortice rotante. 

Che l'Onda fa, qualor rifletta gira, 

Quei nuotanti Corpulcoli , che porrà. 

In Centro del fuo Circolo trafporta. 

1 6. 

Gravi tutti perciò di fua natura 
I Corpi fon del genere Terreno: * 

Gli atti, o per mole, al moto, o per figura. 
Di quei, che arti non fon, fon gravi meno. 
Levità non fi dà ne la Natura, 

Levità rilpettiva o dilla almeno : 

Corpo , che Lieve par , creder fi deve 
Del più Grave men grave, c non già lieve I 

' „ i7* 

Tal lede : E di Criftallo indi egli addita 
Vafo ad Adam di sferica figura ; ‘ ' ■» 

Colmo è di limpid* Acqua, a cui l'ufcita 
Preclufè efattamente induffre cura? 

Solo d'Ilpana Cera in polve trita , 

Chiude in grembo frammenti a l’onda pura 
Porta fui perno ffa la vitrea sfera,- 
Atta a rotarli, mobile , e leggiera. 

* 
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I*. * 

La gira il Serafino : .ed ella imprende 
A volgerti in vertigine rotonda ; 

Poi tutt'a un punto fermala, e fofpendc, 

E feguono a girar le Cere , e lXDnda. 
Rimira, Adam, (pofeia a parlar riprende) 
Che il fuo concavo ancor l'Acqua circonda; 
Ve', che del rnezo fuo , le Cere, adentro, 
L'Acqua ricaccia , e le congloba in centro. 

l 9- 

L'Etre cosi più folido,e più {ciotto, 

Dal fuo punto centrai ti allunga, e inalza: 
Lafciando dietro a se, chi tardo è molto, 
L'Orbe Terraquaereo al centro incalza: 
Quindi nel mezo ogni Elemento accolto, 

Po ùl . 9 o gira più ballo , o poco s’alza : 

Anzi, che d'ogni parte opprettl, e cinti, 
Forma prendon globofa, e tian dittimi. 

io. 

<ìui il corfo rompe Adam di fue parole. ' 

- Cui grave dubbio invigorifee in feno. 

Perchè i Corpi (die* ei) che fon , per mole. 

Al moto , o per figura , agili meno , 

Dal centro lvian, nel Vortice del Sole, 

Al centro van, nel Vortice terreno? 

Perchè l'Etere Retto i Corpi Iteti! 

Là fparge , qui raccoglie ; e varia in eili , 

zi. . 

X»l* inetti, (quei rifponde) al movimento 
Vanno, ove .hanno al lor moto ugual tenore 
Moto rrovan nel Sol, ch'è violento, 

E sfuggon dal «fuo centro, ov'jè maggiore: 
Trovano in quello Mondo un moto lento, 

E «'apprettano al centro, vov' è minore: 

E tiro cercan fempre, affettaci ttato , 

Aia loro attitudine adequato. : 

4 
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ii. 

Entro l'Olla così , che ferve, e fuma. 

Cui fottopofto foco in fen trafeorre, 

Sovra de ronda mobile , la fpuma , 

Che, di quella a feconda aggira, e {corre, 
Quando bollon i lati , in mezo fpuma, 
Quando più bolle il mezo , a i lati corre; 

E Icmpre cerca (Ito, adètta loco, 

Dove agitata men venga dal foco . • 

*!• 

Replica Adam : Ne l'Etere il vigore 
Di Icoftarfi dal centro, io bene apprendo: 

E i Corpi fptropofti a l'Equatore, 

Che cacci verfo Terra, ancor comprendo: 
Ma che abbia fotto i Poli un tal valore* 

Di aggravar {di Elementi, io non l'intendo r 
Al centro la dovria, più che allargarli, 

La celede Materia .avvicinarli . 

14. 

Rifponde Raffaele : Adam , non folo 
Vicin, pondera un Corpo , a l’aflè algente. 
Ma fappj ancor , che più là predò al Polo, 
Che fotto l'Equator, gravar li lènto. 

Odine la ragion : la Terra a volo 
Trafporta in Ciel de l’Etere il torrente, * 

Ed un Vortice a quella intorno forma. 

Vado di mole, e sfèrico di forma. 

*$• 

Ma perchè Corpo liquido , che fvolge 
Grande un folido Corpo, e relidente, 

Veloce più d'intorno a quel li avvolge. 

Che non lì volge il lolido corrente; 

Più de la Terra rapido li volge 
Da l'Occidente l'Etre in Oriente : 

.Onde, ratto da l'impeto, che abbonda. 
Ridette a i lati , e verfo i Poli inonda. 


« « 
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% 6 . 

Gran fiume , e tal , che rapido fofpinge 
Gravida Nave , a i cori! fuoi commeflà , 

Che la caccia non fol, ma pur la cinge. 

Con la velocità , che porta imprefla : 

L'onda a la parte anterior s'inrringe. 

Riflette a prora, e torcefi in sè fteflTa. 

Urtanfi i flutti , e con oppofli infulti 
Apronfi fra di lor canali occulti . 

* 7 - 

Cosi da l'Equator sboccano a gli Affi 
Canali Eterei , e intrecciano il lor volo : 

Non fol cTOccafo ad Orto il flutto fallì , 

Ma corfo v’d da l'uno all* altro Polo. 

Ciò fa , che il Corpo abbia pelanti i paffi 
Sotto la Zona Torrida non folo , 

Ma , verfo i circoli ultimi del Mondo , 
Ch'abbino i Corpi ancor Gravezza, e Pondo « 

Terchè fra i Poli è il Circolo più breve 
Onde più Moto ha l'Etere rotante , 

E perchè doppio influffo ivi riceve , 

Che fa da* un Polo a l'al tr* Orbe incettante, 
Vié più fòrlc comprerò il Corpo Greve 
De* Corpi , eh' han qui pondo, è più pelante ? 
Moflra il Pendolo ciò , eh’ è differente 
Ne la fervida Zona, c ne l'algente « 

Ma quel , che i chiufi arcan rende più chiari , 
Qnd'è il Pefo de’ Corpi originato. 

Sono, Adamo, i Fenomeni sì rari • 

Nel defeenfo de' Gravi accelerato , 

Che viene in tempo egual * con gradi impari. 
Dal punto di Quiete augumenrato: 

Se in un minuto, un braccio, in due fi movt 
£i quattro braccia, c in tre minuti, nove. 
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30 . 

Da rinceflanre, celere, ed acuto 
Impililo ciò de l’Etere procede. 

Il quale, benché minimo, e minuto, 

Sempre iteratamele il corpo fiede; 

Quello , da i piccioli Aromi battuto, 

Accelera il Defccnfo, e il loco cede:. 

Quell* impeto , che ha prefo , ognor mantiene, 
E nuovo impeto Tempre a prender viene. 

3 

Tale, Te il Fune pendolo, che (cende, . * 

Da verga fottilillìma è toccato, 

Del Tuo palio vibrante il corfo imprende, 

S’c quell* impulfo minimo iterato; 

Sin, che a l’ultima altezza al fine afeende. 

Al minuto colpir continuato. 

Tanto ne i Corpi, Adam, può forza impreila. 
Benché minima fia , continua, e Tpefia . * 

3 *- 

Tacque: Ed Adamo : E d’onde avvien (richiede 
Dal fovranatural Filofofante) 

Che Corpo, che di Mole al altro cede, . 

Di Corpo , eh* è più grande,, e più pelante ? ; 
11 Legno di grandezza il Ferro eccede, 

E più di quello ha pur pondo mancante: 
Dovuto c , che più l’Etere a i più grandi . 
L’imprcffion di Gravità tramandi, 

33 - 

E RafFael : T’inganni, Adam , fé penfi, 

(Cosi d’Èva al Conforre a dir fi avanza) 

Che quei, che rari fon, de* corpi denfi 
Di parti abbiano in lor pari abbondanza: 
Gravi molti fi dan, di Mole immenfi. 

Che han de’ Gravi minor meno follanza, 
.Quindi , chi più Materia in se contiene , 

Da l'Etrc più comprerò ad eiTer viene. 

Ma* 
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Ma, qui ripiglia Adam : Poc'anzi apprefi. 

Che fbftanza non Ha, che non fia Greve; 

E pur vegg'io, che varj corpi afcefi 
Volo impennano a l'Etra agile, c lieve. 

Con vanni il Foco impaziente , accefi , 
Impiega, al Ciel poggiando, ilìante breve. . 
Mentre fponrancamcnre il corfo imprende, 

11 Fumo in Aria, c l'Aria in Acqua afcende. 

Rifpondc RafFael ; fé accolti infieme, 

Son porti entro del Vaglio i grani in moto* 
Di cui parte abbia intere , e parte fcemc 
Le polpe interior da verme ignoto : 

Va ponderofo al fondo il colmo Seme, 

Va lieve in fuperticie il Seme vuoto . 

Un p^fantc, un leggicr rafteinbra, e deve 
Gravar fu jl Grave lievemente il Lieve. 

B . I* 

Perchè parti de l'Acqua ha più la Terra, 
L'Acqua de l'Aria, e 1* Aria più del Foco, 

Più che Foco, Acqua, cd Aria, ima è la Terra, 
L'Acqua, che l'Aria, e più l'Aria, eh* il Foco. 
Lieve cailèmbra l'Acqua in fu la Terra, 
L’Aria fu T Acqua, e fu de l’Aria il Foco: 

Ma in Aria il Foco , il Foco, 9 l'Aria in Acqua 
Gravano ; e in Terra al fin Foco, Aria, ed Acqua « 

17 + 

Ma fcpa raramente a re tir chiari 

1 Corpi io vuò, ch'erter tu lievi or fènti; 

E , circa iJ pondo lor, clic ti ri£chiari 
Evidenza farò di fpcrimenti. 

Tacque ; E'I condurti*, ove diverrt, c varj 
» Son ne la Gallerìa dotti Strumenti: 

È fra di mille Machinc rtupcnde, 

Di crirt^llino .Vetro un Globo prende, 

' Orifici» 
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i*. 

Orificio nel vertice difpofìo , 

S’apre, e chiude ad arbitrio cfattamente: 

Di piria Polve, entro, un globecto è pollo, 

A un fil, dal Tuo turacciolo pendente: 

Nafibe fotxii da 1* orificio oppolto 
Un collo tripalmar direttamente. 

L’Angiol lo volge, e poi di vivo argento 
Quel tutto empì diafano Strumento . 

39 - 

Del lungo collo è pria la bocca immerfk 
In Vaio , che Mercurio ancor contiene : 

Poi tutta infiem la Machina riverla, 

E il pefante Indrargiro a sboccar viene, 

E mentre con grave impeto fi verfa. 

Fermali in meso al Tubo, e fi foliicnc, 

Si vuota il Globo, e fette dita, e venti, 

Stan nel collo fofpefi i vivi argenti . 

. . 4 © .* 

Indi, di forma concava, fplendente 
Parabolico Specchio adatta in loco. 

Dove il calor più fervido, e lucente 
Ammetta in sè di fiammeggiante foco; 

Ed a la Polve entro del Vacuo , ardente 
Fa , che de i rai riflefiì arrivi il foco . 

Fuma il nitrato Solfoje, e fi accende, 

*E in quell* aereo Vuoto avvampa, t fplende* 

4 1 * 

Mira, rimira, tace, e fi flupifee , 

Srupifce, tace Adam, mira, e rimira. 

Che il foco quafi rio, che fearurifee. 

Al centro feende, e non piu a i* Etra alpira. 
Quafi umor , fiagna il fumo, c il fondo ambile* 
Sempre ovunque T Ampolla inchina, e gira 
Ma lo rilcuote il divin Nundo, e i detti 
-Segue, a piegar si por temoli effetti . 

Perchè, 


« 
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Perchè, dille, la fiamma in alto afcende. 

Da l’Aere, che più pondera, {premuta, 

In quefto aereo Vacuo, il qual comprende 
Una fottìi Materia, e più minuta, 

Già pcfante e non lieve a bado fcende. 

Di chi la foftenea qui deftituta : 

Spinto non più da l’aria, pnde formonte. 
Sta parallelo il fumo a l’Orizonte. 

41 * 

L’Umore (Adam ripiglia) innargentato. 

Che sì precipitofo a terra fcende. 

Perchè ad un certo termine arrivato; 

Si ferma in mezo al Tubo, e fi fofpende? 
Or ( gli rifponde l’Angelo ) fpiegato 
Chiaro P aereo pondo a te fi rende . 

Da l’Aria fo (tentati, « vivi argenti 
Sofpendonfi librati : 11 come or lènti* * 

44 

Ma fappj pria ; Che ogni Elemento il fondo 
Del fuo loco non foto aggrava , e preme 
Ma quelle , che fortir fito profondo , 
Aggravan le particole fupreme; 

Sempre per ogni parte il proprio pondo 
Efercitando alternamente infieme : 

Mentre ogni lor corpufcolo fi libra. 

Forma l’Umor di sè liquida Libra. 

4 $> 

In auefto, ch’ergo in man cavo fifone. 

Che braccia rincurvate al Ciclo inalza, 

L’ onda in un braccio fuo qual* or fi pone, 
Difcende al fondo, e poi ne l’altro li alza? 
E, fe nuov* acqua in quello ancor s’impone, 
L’Acqua de l’ altro in curvilinea incalza. 

In ambi ila feùipre egualmente eretta 
La fupcrficie, e l’Equilibrio affetta. 


Apponi 
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4 «. 

Supponi poi, che di qualunque ampiezza 
Un braccio abbia la lìmola ritorta: 

Sempre forge ne 1* ampio, in pari altezza 
Del fottil, r Acqua, e 1* Equilibrio porta. 

Nè l’ angustia giamai, nò la larghezza 
In quello, e in quel difuguaglianza apporta 
Grava i lati l’Umor, che l'ovrabonda, 

E con cilindro cgual la minor onda. 

47 - 

Supponi ancor : che fé inegual di peto 
Un fluido è col più grave equilibrato, 

In mezo a un braccio del li fon , fofpefo , 

Il più grave riman meno elevato: 

E in fommità de l’altro braccio afeefo, 

11 Liquido men Grave c follcvaro: 

Mentre quel il deprime, e quello Tale, * 

Di quello, e quel fempr’c il bilancio eguale 

*48,. . 

Tal, £c in efatea lance Oro fi appende. 

Cui contrapolla fia velluta Malfa, 

Se il pondo egual di quà, di là fi rende, 

E del Bilancio i termini non palTa, 

De le Lane la cima in alto accende : 

Sta la cima de l'Or depreira, e balla: 

Che de la MalTa rara, e de la denta 
Mole maggior pelo maggior compente* 

49 * . 

Ecco in altro fifon lo fperimenro, * 

Ch'ima un* ellremirà, I'altr'ha mole* alfa; 
Pondo il Mercurio in quella ha violento. 
Acqua in quella concienti, e in Fu rilàlta: 

Sol ventitene dita il Vivo argento, 

Ma ben trentadue piè l'acqua fi etelta. 
Richieder tanto a l'Equilibrio Fuole 
Di Pondo cccciFo , c Rarità di Moie : 
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Supponi al fin : Che in fottìi canna, e breve. 
Ch’apre una fol de le lue bocche cercine. 
Non cade l’Acqua in giù , benché ha greve, 
Sol perchè l’Aria inferior la preme: 

Oliane’ Acqua ufeir, tant’Aria entrar vi deve 
Ne tra il foro fotti! capono inficine: 

Onde da l’ambiente aereo Pelo 
In aria (la 1* ondofo umor fofpefo . 

51. 

Ma a gl* occhi fielTì tuoi per render noto 
Ciò, che del Pondo aereo a te rammento? 
Ecco pongo il Cilindro entro del Vuoto 
De! Torricelliano Efpcrimento: 

Ecco, al mancar de l’Aria, ei refta vuoto, 

E precipita l’Acqua in un momento; 

Rimofla ornai da la fua (fretta bocca, 

L’Aria, che la tenea, l’Acqua trabocca. 

$ 

Or fappj , che fe raro , e refifiente 

.. L’Oceano Aereo altiflìmo, è profondo *, 

E quanto del Metal vivo , e corrente 
Han vendicete pollici di pondo. 

Tanto ha di gravità l’Aria ambiente, 

Dal fuo Convello a quello ballo Mondo, 
Equilibrando intanto il pefo immenfo 
De l’Aria il Raro, e del Mercurio il Denfo. 

Sì- , 

11 Vivo, alto tre piè, Metal volante. 

Che la Palla rofirara in sè comprende, 

De l’Aereo cilindro è più pefante: 

Onde lafcia la palla, e balio feendef 
In mezo al roltro fermali, e collante 
Ivi del Pondo Aereo cgual fi rende. 

Doppio cilindro librali ineguale; 

Balio è il Denfo , alto c il Raro : c il pefo eguale . 
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Chiaro del Pieno Aereo il pondo cfprimc 
Variamente il Barometro librato : 

Si alza di bafia Valle a le part’iine. 

Perchè da più eccels* Aria ivi c gravato: 

' Si abbatta d’alto Monte in fu le cime. 
Perchè da più bafs* Aria è bilanciato : 
lmmerfò in altro Liquido, fi eleva: 

Perchè di quello il Pondo alto il folleva . 

SS 

Ma vuò farti veder prova evidente, 

Che ogni dubbio da sè toglie, e iifchiara. 
Dille : E ad Adamo il Serafin prudente 
Mole additò maravigliofa , e rara : 

Sferico gli mofirò Recipiente 
D’una materia criftallina, e chiara. 

Al cui ballo orificio anguflo, c ttretto 
Di bronzo ita connetto un canaletto . 

sfi- 
li Canal fi comunica, attaccato 

A firinga metallica, e fi chiude: 

Da Epittomio volubile, forato, 

Tal cne V adito or ferra, ora lo {chiude; 

A la firinga è un* Embolo adattaro, 

Che ttrettittìmamente in lei s’intrude: 

Foro fottìi ne la firinga efàtto 
Un turacciolo or apre, or ferra affatto. 

57 * 

Dal fupremo orificio entro il pallone* 

11 Filìcomeccanico di Dio 
11 librato Barometro ripone, 

E quel coi fuo turacciolo coprìo. 

Ad cfercitar l’Embolo fi pone. 

Poiché a) Canale ei l’Epiltomio aprìo: 

Cade ne la firinga, e vi s’intrude 

L’Aria dal Vaiò ; E l'Epifiomio ei chiude.. 
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I* 

Apre il Toro de TAntlia, e in quella interna 
L’Embolo, incalza l'Aria, e l’Aria (pira ; 
Chiude un foro, apre l’altro, e l’Aria interna 
Precipira ov’ei l’Embolo ritira; 

E si i n cella n temente il farto alterna, 

Sin ch’efaufto il pallon d’Aria lì mira. 

Del Mercurio il Barometro è gii vuoto, 

E falli un* altro Vuoto entro quel Vuoto, 

$ 9 - 

Mira (profeguc a dir) che, tofto il pelo 
De l’Aereo rarilTìmo Elemento, 

Non più in mezo a la Fillola , fofpefo 
Si ferma equilibrato il vivo Argento: 

Ma nel foggerto Vaio ornai dirtefo, 

Si adequa al fondo umiliato, e lento. 

Mira, che l’Aria or v’introduco, e quella 
Al fuo punto primicr l’alza, e livella * 

€o» 

Ditte : E ripiglia il Padre Adam : confufo 
Concetto al mio pender la mente rende; 
Perchè, dentro il Barometro, rinchiufo. 

Si bilancia il Mercurio, e fi fofpcnde.. 

A l’Aria edema ogni adito già chiufo. 

Perchè ancor , come pria > librato ei pende . 
Entro la chiufa Machma comprefo- 
Sentir non può de l’Atmosfera il pefo . 

6 1 . 

Rifponde quei : la forza fila primiera .0- 
Ancor rifèrba l’Aria , ivi comprcffa : v 
L’interna op pretta e da la vitrea sfera. 

Da l’Aria eitema è poi la sfera opprcilà . 
Sicché il fodo crirtal de l’Atmosfera 
Fa , gravato da lei , la vece tteifa ; 

Onde il Mercurio, ancor qual pria librato. 
Mantieni! entro il Idrometro elevato. 

tosi. 


I 


ip2 La Gravità , e f voi Moti . 

6 %. 

Cosi, qualor gran Machina fottiene 
Sovra la baie fua colonna impoRa, 

Se a lei tolta talor la bafe viene, 

E folida , in fua vece , Aire c frapotta , 

Tal ferma l’ampia Mole allor mantiene, , 
Qual fe fotte la bafé a lei fuppolla ; ' 

Onde retta la Machina pcfantc, 

Sottcntata, qual* era, alta, c collante. 

Replica Adam : Poiché de l’Aria privo 
11 Pneumatico c già Recipiente ; 

Ho veduto talor 1* Argentovivo 
Tre pie, fenza cader, ttarfi eminente: 
Succeder non dovrìa , fe fol motivo . 

Fotte l’Aria, a rettar così pendente: 

Più chi trarrien l’umore inuargentato 
De’ ventifette pollici elevato? 

£4. 

Raffael gli rifponde : A re fvclata 
Or de l’aere fottil fia l’Ettttenza, 

11 quale, entro la Machina, l’entrata 
Per le rime d’ aprirfi ha la potenza: 

!Ncl Mercurio non già, ch’ha conformata 
Struttura, che a capirlo ha renitenza: 

Per gli fpazj del Vetro ci dà mcn pefo, 

Che da 1* adito aperto , e il tien iolpefo . 

óS- 

Chc così fia, vuò fartelo evidente 
Or* che alquanto la Machina rifeuoto: 

Ea ecco, che il Mercurio impaziente 

.’Lafcia, precipitando, il Tubo vuoto: 
Perchè, con I* agitarli internamente. 

Varia fito il Mercurio, e varia moto: 
/.''Ond* entra in lui l'aria fottile, e palla, 

Lo preme d’ ogni parte, ed ei lì abbatta. 

Altri 
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66 . 

Altri a fpicgar portenti il gloriofo 
Naturalità Angelico feguìa: 

JMa così PUom , che di Èva poi fu fpofo, . 

Di quegli clercitò la cortesìa: 

Da l’Antlia (ei dille) allor, che il fatigofo . 

Embolo è tratto a forza, entro s* invia: 

Ne la firinga io pur mirai fovente 
Con impeto tornar fpontaneamence. 

67. 

Anzi talor, che il pollice accollai ' } 

De relauda firinga al foro llxerro, 

Sì forte fi attaccò, che invan tentai, 

Ritrar dal foro il pollice rillrerto. 

Dentro il vuoto la polpa entrar provai. 

Non fenza duolo , a fvellerla coftretto. 

Direi , nc avelie Idea la mente mia. 

Che attrattiva Virtù nel Vacuo ila . 

6 8 . 

Adam, non te’l difs’io, fe al fènlò crede. 

Che in mille error precipita la mente?# 

Inganna il fuo pender, chi preda fede 
(Rifponde Raffaele) a ciò, che fente. 

Quello doppio Fenomeno procede 
Sol dal pondo, che fa l’Aria ambiente. 

E una fallace Idea, concetto ignoto. 

Attrattiva Virtù , Fuga di Vuoto. 

69. 

E* legge il tutto , e regola di Pieno, * 

Qualor da un altro appar corpo tiraro, 

Da la parte, ov’è il Vacuo, c predò meno 
L’Embolo, e da le terga C più gravato: 

Onde , fpinto da l’Aria , ci corre almeno 
Quel luogo ad occupar, non occupato. 

Da l’Aria puoi ne l’indice compreso t 

Sul Vacuo foro argomentar lo dello . 

N Poni \ 
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70. 

Poni un Antìia entro l’acqua, a la cui cima 
Fittola fi a, che fuor de l’acqua emerga, 
l'ira l’Embolo a forza, ov* era prima, 
L’ondofa Gravità fa, che s’immerga. 

D* innanzi l’Aere folo ha, che l’opprima, « 
L’opprimono Aria, ed Acqua in fu le terga: 
Par, che fpontaneo entro de l’Antlia s’alza, 
E *1 ponderar de l’Acqua è, che l’inalza . 

7«* 

Un diremo col pollice fi prema 
Di fittola lunghiflima , e s’infonda 
D’immenib Mar fotto l’altezza ettrema; 

Ma l’altra bocca fua formonti l’onda: 

Che l’attragga allor fcmbra , c che lo fprema 

. L’umida Gravità del Mar profonda. 

E pur, da l’Acqua il pollice gravato , 

Nel foro , d’Aria pieno , è infirmato . 

7*. 

Ma quel, che fia più valido motivo. 

Molti ac * errar, ne l’altra Età futura. 
Principio con ammettere attrattivo, 

E dar fuga di Vacuo a la Natura, 

Cui fpazio a riempir, di corpi privo,* 
Aflègneran follecita la cura; 

Un Fenomeno egli è , la di cui prova 
Farti ammirar mirabile, mi giova. 


^ . 71 - 

Tace : e d’acqua ripien fifone ci prende , 

Il di cui piè più corto in acqua affonda ; 

E da quel piè, che più profitto pende , 
Sofpcfa cade l’acqua, e il fuolo inonda: 

Entra dal braccio breve, e in alto aicende: 
Efce dal braccio lungo , e cade l’onda . 
Dentro al curvo cilindro ingorga, e patta. 
Formando f acqua un’arco, or alta, or baila . 


Diran 
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Diran (profegue a dir > quei , che ricorfò 
Faranno (oh fiotti I) a l'attrattiva forza/ 

Che dal pie lungo l’acqua a rcr r a il corto 
Del proprio pondo accelerando a forza, 
Perchè Vuoto al fi fon farebbe il dorfo , 
L’acqua del breve piè tirar lì sforza: 

E Natura , che tempre il Vacuo abborre, 

Di nuov’ acqua ad empir quel vacuo accorre. 

7Ì' 

Ma quanto fciocca fia- , quanto imprudente 
Tanto confuta Idea, vano Argomento, 

Or voglio - f Adam , inoltrartelo evidente 
Con foda Verità di fperimenro. 

DilTe : e novel l’Angelico Affittente 
Prefe ad efercitar vitreo Strumento. 

Sifone egli éw che al dorfo fuo forato 
Ha cannello lunghiffimo adattato. 

76. 

Dal gemino fuo braccio,* un lungo, un corto, 
Stanno due Vali piccioli pendenti ; , 

De l’alto vafo, c del fifon ritorto, 

Empion la cavità linfe correnti: 

Indi in gran vaio è lo ttrumcnto attorto, 
Che pieno il largo ventre ha d’ogli lenti: 

Sol de l’aperta fìttola la punta 
Da l'olcola fuperficie fpunta. . - , 

77 - 

S’c ver (ripiglia l’Angelo ) che alzato 
L’umor dentro il fifone intanto fotte, 
Perchè, il Vacuo a fuggir tanto odiato, 

Le linfe ad elevar Natura ha polle , 

11 commercio coll’Aria or eh* è lafciato, 

A che non ferma al fuo falir le motte ? 

E pur da l’alto vafo al vafo batto 

Nel lifon s’alza l’acqua, e feende al batto- 

N . a Ciò 
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7 *. 

Ciò dunque awien : eh’ ha Gravità maggiore 
L'acqua maggior , che il lungo piè contiene, 
E foglio deì vafetto inferiore 
Sofpinge,e dal fuo luogo a cacciar viene: 
Sping’ ei faltr* oglio , inlin , che a l’aqueo umore 
Del corto pie fimprefiìon perviene: 

Colà l'acqua comprime , e l'acqua afeende, 

E il loco fuo foglio vicin li prende. 

^ 79 - 

Tal anco in Aria avvien : l’Acqua fgorgata . 

•In mole uguale a se l’Aria dilcaccia: 

L'Aria, dal proprio loco cfiliata, 

Per Circoinpulhon l'alrr’ Aria caccia: 

Al breve piè la preifion portata, 

Alta dentro il fifon l'Acqua ricaccia. 

Altr* acqua cade : altr'aria fpinge : i parti 
L'altr* aria alza d'altr* acqua ; E un cerchio farti . 

80. 

Forza è di Picn , non abborrir di Vuoto 
Dunque, che un Grave, o Ila tirato, o s’alai. 
E* legge inalterabile di Moto, 

Che, movendofi un corpo, un’altro incalzi. 
Ma, che de la Natura un tratto ignoto 
Non fia , che i partì a la materia inalzi. 

Te lo dimoftri un liquido, che ha pefo , 

Senza tema di Vacuo , in alto aicelo . 

8t. 

Canna lunga, e fottil di Vetro ei prete. 

Ciò detto, e d’acqua lubrica l’afperfc: 

Turt* entro, e fuor poich* umida la refe. 
L'infima bocca entro de l'onda immerfe. 
Dentro il tenue canal la linfa afeefe, 

E de l’aqueo livel più in alto emerte: 

Benché ad aprirli l'Aria in quella yia. 

L'orificio fupremo aperto fia^« 
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8i. 

Veggio ben* io (qui dice Adam) che, fenza 
Timore alcun di Vacuo, il Fluido afecnda; 
Ma non fo concepir con evidenza , 

11 ponderofo umor chi lieve renda. 

L’Aria ( i’Angiol rifpofe) ha ben potenza, 
Onde in canna fottìi la Linfa appenda; 

La cagion del Fenomeno più chiara 
E’ il pondo aereo : or tu le guife impara. 

Fra lor, d'Eterei Rivoli comporta, 

11 Vetro, e l’Aere un’Atmosfera han varia: 
Ma l'hanno il Vetro, e l’Acqua a tal difpofta. 
Che a i rivoletti lor non e contraria. 
Un’Atmosfera concava è interpofta 
Dentro il cavo Criflal fra il Vetro , c l’Aria : 
Ma con ingrefll a i rivoli alternati, 

Toccanfi il Vetro, e l’Acqua immediati. 

84. 

Or d’Aria in sè la firtola contiene 
Un filo, del fuo concavo minore: 

Onde pefo minor d’aria foftiene 
Nel foro del canal fuperiore. 

D’acqua, al concavo eguale, a capir viene 
Un filo entro il forame inferiore: 

Onde pefo maggior d’aereo Pieno 

Ha, per mezo de l'acqua, impreilo in fèno^ 

8y. » 

Se pur { ripiglia Adam) da ciò procede , 

Che l'Acqua a perpendicolo s’eleve, 

Dentro il Vacuo cred* io , fermar li vede. 

De la fìttola a piò, pefante, e greve. 

Lo rtett .0 entro la Machina fucccde , 

( L’Angiol rilponde ) e ben fucceder deve ; 
Perchè l’Aere fottìi, che quel Vuot’ empie. 
Là de l'Aere comun l’officio adempie. 

N 3 Tal 
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85 . 

Tal difcorreafi : E qual , le d’Egro il feno 
Tumida impregna Idropisìa d’umori. 

Di Linfa il petto gravido, è ripieno, 

E ferve il labro in fitibondi ardori : 

Tanto di gelid’onde è fazio meno. 

Quanto più bee di limpidi liquori.- 
Cagion di lcte in lui l’acqua li rende, 

E il gelato fìuor l’ardenza accende . 

87. 

Tal , più che Adam con l’avido intelletto 
Di belle Verità tocca le mete. 

Ardente più lo ffimola l’afFetto 
Di Natura a indagar l’Opre fecrete : 

Che di laper gli {vegliano nel petto 
Le Scienze idroftatiche la fete: 

E novi infcgnamenti al fuo cortele 
Spirito Tutelar così richicfe. 

88 

Rcn molti Corpi denfi, e molti rari 
Entro del Vuoto io rimirai cadenti; 

E ferbar l’oircrvai con palli pari 
Egual velocità di movimenti; 

E pure in Aria aperta hm corii varj : 

Cadon rapidi i Denti, i Rari lenti. 

Dille : E rifpofe il Conduttier beato 
Al primo Gcnitor non generato . 

89. 

Ben ravviatili, Adam, che in mezo al Vuoto, 
E de i Rari, e de i Denti è pari il palio ; 
Anzi ancora , vogl* io , che ti ila noto , 

Che cadono egualmente , e Penne , e Saffo , 
I quali in Aria poi, di tempo, e moto 
Con gran dilparità, {cendono a baffo. 
D’onde tra fpazio pieno, e d’Aria privo , 
Venga il divario; aicolcane il motivo. 
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9 ° 

Ma in quell’ Orbe Terren , rifletti pria , 

Che ogni Corpo , che folido fi Trova, 

O d'Acqua y o d’Aria, o d’Erere, che fia. 

Entro lo lpazio Liquido fi mova ; 

Per ogni parte opprefio , e d'ogni via , 

Sempre ambienti liquidi ritrova: 

Nè pafio mai ne l'altrui loco avanza. 

Se loco non gli cede altra Sofianza . • 

„ 9 *- 

Quanto è più denfo il Fluido , e più gravofo , 
Tanto a cedere il loco è renitente: 

De l'Aereo più denfo il Fluido acquofo 
Più de l'Aria , a ritrarfi è refiftentc : 

Onde, a turbar dal fuo locai ripofo 
Quei Fluidi allora, un folido è potente: 

Che la Mole del folido prevale. 

Di quelli in pondo a un'altra Mole uguale. 

5>x. 

Qual molto, o poco, in se, del Fluido pieno, 

E' grave in fpccie il Solido , che fcende , 

La molle renitenza, o molto, o meno, 

De la liquida via fupera, e fende: 

Quel , cTun Vorricc fuo chiusolo in feno , 
Quanto il Solido cala', il Fluido afcende. 

Un difegual Bilancio in Mole uguale 
Fafii, il Splido fcende, il Fluido fale. 

Quanto pefa del Liquido una Mole, 

Che a la Mole del Solido rifponde, 

Tanto a quello di pefo avvien , che invole 
In quel mobile £pazio, ove s'infonde. 

In acqua men , che in aria ei pefar fuolc. 
Quanto oefano più de l'aria Tonde. 

Che il Fluido, che l'aggrava, anche il folleva, 
E Pondo , alla fua Mole ugual , gli leva . 

N 4 Nel 




200 La Gravità 9 e f m Moti . 

94» 

Nel Vacuo, ov’Aria , cd Etere penetra, 

Che nulla, o poco a i Mobili fi oppone, 

Le Penne a ballo cadono, e la Pietra, 

Con par velocirà di- diicenfione : 

Perche Corpo non han , che il patto arretra 
A la lor ponderoia interna azione. 

Onde poco al tuo corfo è d’importanza, 

L’eifcr varj di Mole, e di Sottanza. 

9S- • 

Anzi s* d Legno , c Piombo in Aria appefo , 

E di entrambi il bilancio egual fi rende; 
Bilanciaci nel Vuoto, han vario pelò, 

Ed il Legno s’abbatta, 41 Piombo afeende. 

Da Mole d’Aria egual, là non c refo 
Men grave il Legno; onde più pela, e feende: 
Al Piombo, che minor la mole avea, 
Rcfittcnza minor l’Aria facca. 

S>6. 

Matta di duro Sattò, e d’Oro biondo 
Sia ne l’Aria egualmente equilibrata; 

Indi fé d’ambi in Accjua efplori il pondo, 

La Bilancia in quel Liquido traslata ; 

Vedrai l’Or, che più pefa, oppretto al fondo, 
La Pietra, che men pondera, elevata: 

Con minor mole a l’Or, maggiore al Saffo , 
L’Acqua refitte, c gli contratta il patto. 

. 97 • 

Ma ipiegar qual potrà lunga eloquenza 

Quanti 1* Angel ipiegò profondi arcani; 
Attinenti a la Statica Scienza , 

Quanti fnodò Fenomeni più ttrani? 

Non energìa può mai, non Sapienza 
Tanto operar di Sentimenti Umani. 

Batta : Non obblìa Caufà, o lafcia Effètto, . 
D'Adamo ad erudir l’alto Intelletto. 

Comè 
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98. * 

Come il Bilancio mobile fi libra, 

Efaminò, de i Solidi pendenti; 

Del poter de la Lance, e de la Libra 
Mottrò i confidcrabili momenti. 

Come de i duri entro l’angufta fibra 
Laterali opra il Conio i movimenti: 

Qual fofpendonfi i Solidi , e qual denrro 
Di lor la Gravità fi forma il Centro. 

_ 99 - 

De la Lieva fpianò la prepotenza, 

Lunghezza a cui moltiplica la forza. 

De la Troclca feovrì la violenza, 

Che, facile a falir , gran pondo sforza. 

De la Ruota trattò , la cui potenza 
Per altre Ruote il fuo vigor rinforza: 

E de l’Argano ancor, che ogni altro avanza. 
Spiegò l' inefplicabilc pottanza . 

100. 

Ditte , che qualor Denfo il Raro incalza , 

E* un Equipondio altittimo, e profondo: 

Che, fe Sodo pefante in Fluido fi alza, 

E* un Bilancio giuttiifimo di pondo . 

Che,o traggc,o legue un Corpo,o fcende.o sbalza, 
Altro non è, che un Equilibrio al Mondo: 
Conchiufe al fin, eh’ è mobile Natura 
Di Pefo un Mcccanifmo , c di Mifura • 
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LA TERRA. 


ARGOMENTO DEL CANTO SETTIMO . 
PHe di Figura Elittica ha la Terra 
^ Di Monti, Piani, e Mar parti ineguali; 
CJii la feconda , e quali in se rinfcrra 
Varj Solfi, ode Adamo, e varj Sali. 

Olfcrva , trafportato indi fotterra , 

I Follili , i Metalli , e i Minerali : 

. E vede condcnnati al Foco Eterno , 

I ribbellanti Spiriti d* Inferno. , 

n VERSIO LATINA. 

f yUòd noflra , feit Adam , fit forma Elittica Terra , 
Dorfo at in*quali t juga, plavaque & aquora clandat : 
Qtii bumores illam purgent , reddantque ftraccm , 
Diverfofque fales , aiverfaque fulpbura condàt ; 

Htnc , fubteìranco traduttus itinere , fervat r 
FoJJìlia , & variis excreta metalla fodinis . 

Dein videt , aternis damnatas ignibus Orci 
Spirituum turmas , qui mente fiere rcbelles . 


CANTO SETTIMO. 


«. 

T Ralcorfo intanto il Vortice terreno. 

Su Palle avvolto, un Emisfero avea; 

E l’Orizonte Eoo de P Orto ameno 
Nc POrto il'Sole a illuminar lòrgea: 
Diftefo in fu de P Etere fèrcno, • • 
Ofcuri un chiaro vel ^li Aflri rendea ; 

Ma la Terra del Ciel fupplì gli onori: 

Che , quanti iparver Aflri , apparver fiori , 

Ammira. 
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*. 

Ammira Adam de la diurna lampa, 

1 Che P Atmosfera illuitra, un aureo foco; 

E la lucente imprelEon , ch’ci llainpa, 

A novi rai và dilaraudo il loco: 

Poi lo fplcndor , che in lu la Terra accampa,* 
Le comunica il Giorno a poco, a poco: 

Onde così a lo Spirito felice 

Apre \ penfier de la l'uà menre, c dice. 

Che il Sol , la faccia a colorir del Mondo , 

Dori pria le fuc parti in Oriente, 

Indi di grado in grado il lume biondo 
Aggiorni ne’contin de l’Occidente; 

Che gìobofo egli iia, che ila rotondo, 
Argomento mi dà molto evidente: 

11 Sole allor, ch’ei folle in pian diftratto, 

Il fuo Emisfero illuilrerCbbe a un tratto, f 

4 ‘ 

Rifponde Raffici : La Terra intorno 
Che Curva ila, defunto hai ben iinora: 

Che, quando fa ne l’Orto il Sol ritorno. 

Per ogni Clima anticipa l’Aurora; 

E in un, da l’altro luogo, c Mezogiorno, 

Per novecento miglia, avanti, un* ora: 

Ma prova quel, che a ciò t’ha perfuafo , 
Ch’ella da l’Orto è sferica a PÒccafo. 

$• 

Da l’un però qucft’Orbc al Polo oppofto, 

Non devi giudicar, eh* anco iia tale: 

Da lo sferico alquanto egli ha dilcoilo 
Da l’Aulhale il convello al Boreale . 

Ne l’Equatore è sferico diipofto. 

Ma lungo l’aire è di figura ovale. 

Ragion qui t’addurrò , che mai non erra, 

Eller di forma Elntica la Terra. 


ElJ’ha, 


Digitized by Google 


1 




ao8 La Terra . 

6 . 

EITha, da l’Equaror verfo ogni Polo , 

Gradi di latitudine novanta: 

Sicché quadruplicati il Terreo Suolo 
Trecento in sè ne numera e lelfanta. 

* Tanta egli ha latitudine non folo, 

Ma conta longitudine aitretartta: 

Che di gradi in tal numero precifo 

E* da ròccafo a l’Orto ancor diviib . 

» 

Da linea tal, che intorno al Mondo gira, 

E di Equinoziale il nome ottiene, 

Qual* or tal* uno in verfo un Polo afpira* 

E dirizzato a quello il palio tiene, 

Alzar l*ago Magnetico rimira, 

E Taflc Etereo ad elevar lì viene , 

Emerge a punti, e ne l’andar di lcorge, 

Che per felTanta miglia un grado ei forge. 

8 . 

Ma tal proporzion riefee impare, 

Kè ferva nel decorfo egtial tenore ; 

Che vieppiù, che fi accolla al Ciei Polare, 
S’erge la Latitudine minore. 

Sorto di Elevazione un grado appare, 

E de le miglia il numero è maggiore : 

Sicché il Mondo Diametro più corro , 

Che fra Tuoi Poli, ha da l’Occafo a J’Orto. 

9 - 

Ma nel dir, che quell* abbia Orbe Terreno 
La fuperficie fua sferica ovale, 

Io non vò, che t’immagini, eh* appieno 
Sia la fua Periferia in rutto eguale: 

Dov’è più il fuo convello, e dove è meno 
Alto,aipro, finuolo, ed ineguale: 

E la fua fuperficie in varia fronte 

Siede in Pian, cala in Vaile, e s'alza in Monte. 

Qpi 
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Qui fertil fuolo, e là diicrtc arene. 

Qui Campi eguali fon, là rorte Rupi ; 

* Quindi alte Balze, e quinci Piaggio amene. 

Or verdi Prati , or ruvidi Dirupi . 

Di Gioghi là s* inalbera in catene, 

E qui in Cave fi abbaila, e in Antri cupi: 

Limi ha molli, afprc Sabbie, e Bolchi denf], ' 

Sparii Salii , erti Colli , e Lidi brunenti. 

11. 

La Tua maggior concavità profonda 
Empie de l’Occan J'Abiflb acquofo, 

Il qual, di lej mentre una^arte inonda, 

Sotto i) gran ventre ha mezo Mondo afeofo i 

Ifole innumerabili circonda, s 

E bagna i Continenti il flutto ondofo ; 

E rutto a tal le ibe mancanze ha piene, 

Che un fol Globo Terraquco a formar viene, 

# i*. 

J\la fpazio, vuoi laper, quanto comprende 
De l'Orbe i! Cerchio mafltnio rotondo? 

Settanta mila miglia il dorfo Rende, 

Su ventun mila miglia in cerchio il Mondo , 

* Miglia fei mila ed ottocento prende 
E ottanta il Aio Diametro profondo f 
Mille patti un fol miglio in sè contiene, 

E quattro piedi un folo palli) ottiene . 

*!• 

Ma vagheggiando Adam de l'Orto ameno 
Tra fronde , ed erbe il florido fcmbiante. 

Parla al fuo Duce : il fertile terreno 
Onde ha virtù di germinar le piante? 

Qual vegeto vigor racchiude in leno , 

Che le feconda in tante guifè, e tante? 

Con quai varie fbflanze ei le foftema, 

E i tanti Vegetabili alimenta ? 

O Rifponde 
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Rifponde RafFael : Quella, che abbonda, 
Terra negli ampi Colli, e Campi imtncnfi, 
Fertile non è tutta : altra infeconda 
Contiene aride Sabbie, o Salii denfi: 

Sol vanta quella Terra alma feconda , 

Che vicn comprefa infra le Terre ortenfi. 
La qual , fc in lei l’acquofo umor s’infonde, 
Il fuo nucrizio fugo in lor trasfonde . • 


Quello, che imparte al popolo frondofo 
La Terra pingue alimentizio umore. 

Altro non c, che un Spirito nitrofo , 

Ne l’acqueo fciolto univerfal Licore, 

Che, de le piante entro le fibre afeofio. 

Dà* loro il vegetabile vigore. 

Che preda, da* Tuoi pafcoli animato. 

Frutti all’orto , ombre al bofeo, e fiori al prato. 

1 6. 


Chiare prove vuoi tu, che fia la Terra 
Sol dal nirrato Umor refa feconda? 

Eccole : in se fertilità rinfcrra 
Maggior quel fuol,che più di Nitro abonda 
Se nitrofi eferementi infondi in Terra, 
Fertile far potrai Terra infeconda ; 

Cenere, che da l’Aria il Nitro prende, 
Fecondi, in lor cofparfa, i campi rende. 


Ma così i dubbj al fuo Macflro aperfe 
II primo Agricoltor del Terreo fuolo : 
Tante, che il Millo ha in se parti divelle, 
Come ria, che componga il Nitro folo ? 
Chi le di lui Molecole converfe, 

Onde fe’ de le piante il vario duolo ? 

In quella forma Adam ragiona ; c tale 
Riipoda ha dal Botanico immortale. 
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l8. 

Come del latte Tuo col dolce argento 
Nutre Madre pietofa i parti amari; 

E da quel folo , e iempliee alimento 
Son tanti varj membri in lor formati: 

Fra lor diverte, e cento parti, e cento 
Ne traggon varj fughi elaborati, 

E quel, che in lor mirabilmente ha fatte 
Tante varie fotlanze, è il folo latte. 

, *9- 

Sì del nitrofo Umor co* fali cari 

Nutre la Madre Terra i Vegetanti, * 

E da un folo alimento in modi varj 
Tanti pafee arbofcelli , c germi tanti: 

Entro d’un Millo fol parti difpari 
Di aumentar Vegetativi ha vanti; 

E quel, eh* è nutrimento universale 
A piante sì diverfe , ó un folo Sale , 

10. 

Quella fa metamorfofi ammiranda 
De le piante Meccanica la forma. 

Che il fugo, che la Terra in lor tramanda, 

Ne' varj pori lor cangia, e trasforma: 

Ella pria lo fermenta, indi *1 rimanda 
Da’ fuoi concavi tipi , in nuova forma , 

Che i proprj utricoletti ufficj eguali 
Fanno a quei de le dandole animali. 

xi. 

Ciò, che del Sai nitrofo intefo or hai,. 

Non ti reca llupor? Ma più Stupore, 

Adam , ti recherà , quando faprai , * 

Che il folo è a ciò ballante aqueo licore • 

Senza al fuol radicarli , ollèrverai , 

Crefcer la Menta, e divenir maggiore. 

Se le radici fue terrai la cura 
A fovente inaffiax con acqua pura. 

■ » I 

O % D’immoto \ 
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D’immoto Stagno in fu de l'acqua nalce 
Verde Mufchio paluftre, e in acqua crefce? 
Da le radici ognor d'acqua fi pafte : 

Ed a la fece fua fol* acqua raefee: 

In acqua a i lenii ancor forma le falce, 

E le parti di lui fol* acqua aecrcfcc. 

Ma’ cefi! lo ftupor : de* verri ondofi 
r Molti impregnano il fen fali nitrofi. 

* 1 - 

Ma qui prorompe Adam .-quella che fia 
Specie così mirabile di Sali , 

Che a le piante non fol materia invia. 

Ma per mezo di quelle a gli animali? 
Rifponde Raflfael : giu 11* è, che io dia 
Lode del Nitro a nobili natali: 

Egli, che ottien d'ogn' altro Sai la palma. 

Di Terra il corpo ha sì : ma d'aria ha l'alma* 

\ » 4 . 

Odi come fi forma : e* in Aria alcoli) 

Spirito fòttilillìmo , e potente. 

Che del fiore più elaftico attuofo 
Colla di mobìl'Aria impaziente. 

Abita in Terra un Acido focofo , 

Flelfibile, volatile, e pungente: 

Giungono , le un di lor s'inalza, o Icendej 
E un Nitro-aereo fpirite fi rende. 

Volando in Aria, o ferpeggiando in Terra; 
L'Acido fpirto ognor l'Alcali ambifee: 

Onde, ovunque lo trova, a lui s'afferra, 

E con intimi abbracci a sè l'unilce: 

Ne 1* Acque, ne le Pietre, ne la Terra, 

Quello Nitrofo Sai colìituifce . 

Ch'ei quelle tutte, e tre follanze intere 
Abbia, addur ti vpgl'io prove fincere* • 

^ •• Tàl 
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X$. 

Tal del Ciel lo Spargirico eloquente 
Dice» e in vitrea Ritorta il Nitro impone: 
Ampio vafo le adatta, indi a 1* ardente 
Carbone acccfo in fu il fornel refpone. 

Pria diftilla la flemma , e di fervente , 
Bianca, e poi rotta nube, empie il pallone 
Che dal freddo denfata: al fin rifiede, 

£ convertita in chiaro umor ti vede • 

* 7 * 

Di quelli Spiriti acidi una parte 
Ne ì’AIcaii del Tartaro ripone: 

Urtanti i Sali, e con interno marte 
Sveglian fra lor fermentativo agone. 
Formano un terrò Sai le membra (parte , 
Che in sè l’idea d* un vero Nitro elpone: 

Ha di Nitro gli effetti, e la figura, 

Di Nitro la potenza, e la natura. 

x8. 

Mira (profegue a dir) che da contrari 
Acidi il Nitro, ed Alcali è formato. 

Quefti ove accoppi ognor due fall varj, 
Sempre un Nitro ne avrai rigenerato • 

Retta fol , che nel Nitro a te dichiari 
Eller un fpirto aereo incorporato : 

Dille : e il retto de l’acido nitrolò 
Infulè entro lo (pirico vinofo . 

tp. 

Ed ecco, oh maraviglia! alto fervore 
Sembra eccitato in lor, che li confutili. 
Quello l'acido aliai (ulfureo umore, 

E rubicondi in aria efala i fumi: 

Di quell’ aereo indomito vapore 
Vafo non è, che incarceri i volumi: 

Che dì fode materie ogni durezza, 

Se tentan cattivarlo, infrange, e (pezza. 

O | Quetto 
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« N 3° ‘ 

Quello è l'aereo fpirito (Fcguìo 

L'Angelo a dir) che il Nitro in s£ contiene. 

Ma prova più infallibile vogl’io 

Farti, che quello in se molt’aria tiene. 

DilFe : E di Nitro igneo carbon covrìo, 

E quel con violenza a feoppiar viene : 

Spira un aria infocata, abbrucia, c fplende ; 
Soffia il carbone , e chi 1* accelc , accende . 

3*-. 

Stupifce Adam : ma il Chimico Sovrano 
Dice , intanto , che il Nitro, e feoppia, e luce 
Mira l’aria nel Nitro : un ibi fuo grano 
Cento c più mila gran d’aria produce: 

Ma più raro fenomeno , e più fteano 
Ciò, che olFervi, a fpiegarci ancor m’induce. 
Tace: e Adam guida in loco, ove a {pavento 
Move di bronzo un bellico Stromento. 


3 ** 

Su'l carro, equilibrato , il tronco fpande 
Di Metallica Canna un grolFo bullo: 

Men ne l’cllremo , e più nel calce è grande , 
E s’apre in queito un fol forame angufto. 
Onde la ferrea Palla in aria mande, 

Di piria polve ha il largo ventre onufto : 

Di quella alquanto intro del poro è polla, 
La Polve interna ad infiammar, difpolla, 

33- 

Accefa fune il Serafrn diftende, 

Ed a Fellema Polve il foco dona: 

Tocca appena quell* è , che avantpa , e fplende 
Scoppia V inclula Polve, e’1 Bronzo tuona: 
Ch’ove quella eccitata il foco apprende, 

Dal cavo Bronzo un fulmine lprigiona. 

Che gli ollacoli tutti, ovunque palTa, 

Batte, fcuote, ruina, urta, e frac alfa . 


« 
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Refia attonito Adamo al tuon tremendo, 

Che abbaglia le pupille, c fcuote il core; 

Poi forte efclama : E qual portento orrendo 
Alto produce un rifonantc ardore? 

Quale aver polla in Terra , io non comprendo, 
Potenza naturai tanto furore! 

Sì parla Adam, maravigliato, e quelle 
Rifporte udì da l’ingcgnier Celefte. 

35 - „ 

Quello del Nitro , ove s* infiamma e freme. 
Effètto è ficr, che ogni materia fquaflk. 

Senti , come fi fa : Tritanfi infieme 
Nitro, Solfo, e Carbone in nera mafia. 
Qucfta dal cribro in globoli fi fprcme. 

Indi al calore inaridir fi lafla. 

Tale un dì farà filoni polve ferina. 

Folle, che inventerà la fua mina. 

Del concavo metal nel fen profondo 
Importa è l’ignea Polvere, e comprefTa. 

Palla, che più di lei due terzi ha pondo. 

Al fuo cavo aggiurtata, indi è intromerta. 

AI foro, che comunica col fondo 
L’incendiario Canape fi appretta : 

Avvampa il Solfo, arde il Carbon, fi accende 
Il Nitro al fin , che fcoppia a un tempo, e fplende. 

37 * 

De* Solfi , al foco, l’Acido efàltato, 

Vola, e del Nitro a gl’AIcali fi avventa. 

Da quelli il nitros* acido fiaccato, 

Del Carbone con l'Alcali fermenta. 

Tra quelli quattro fai forge agitato 
Moto di vibrazion , sì violenta, 

Che, ruotandoli in turbine, ha potenza, 
Ardente ad eccitar 1* effervefeenza , 

o 4 
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Ma quell’aereo fpiriro , che denfo 
L’anima tien nel Nirro incarcerata, 

Genera di nov* Aria un globo immenfb, 

Ove le fpire rigide dilata ; 

Ed iftantaneo, entro quel loco accenfo. 

Un Vortice li fa d’Aria in/ocata, 

Che Tempre coll* Elamica tua forza 
11 cerchio fuo di dilatar li sforza. 

' „ * . 

Dell* Etere gli fpiriti cltenfibili , 

Che in ambito gli oltacoli diicacciano. 

Spiegandoli, con impeti accenfibili, 

Dar’efico a lor furie procacciano: 

Ond’efcono, e con Crepiti terribili 

Quel Calibe , eh* è sferico , ricacciano , 

Dal carcere metallico fprigionano. 

Un folgore, cd un fulmine, che tuonano. 

40. 

Effetti partorir di violenza 
Altri il Nitro faprà dal proprio feno: 

Poi tutti a te lian noti: Or qui TcfTenza 
Degg’ io d*un altro Sai fpiegarti appieno. 
Dilli d’aereo Sai pria la potenza , 

I pregi or ti dirò d’un Sai terreno: 

Sai Gemma d detto , e perch’è in Mar tirato 
Da Tacque fciolto , c Sai Marin chiamato . 

4 X * * 

Di piramidi acute il Nitro ha forma , 

Di lubrici cilindri il Sai Marino; 

D’Alcali anch’egli, e di Acido s* informa: 
Ma fpirto aereo in lui non ha domino : 

Onde folo a gran foco inalza Torma 

II di lui fpirit* Acido falino: * 

Anzi l’Alcali fuo, eh* è mobil meno. 

Fi fio riman de la Ritorta in feno . 
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Qual volta fu la lingua umor fi ftilla 
Ch’ha di Marino Sale il ventre onufto. 

Le ncrvee fibre allor punge, e titilla* 

L* diremo fuo, eh* è lblido, e robulto. 
Svegliando in ogni tenera papilla 
Senio di falfo a T Organo del Gudo; 

E ti dona con ciò prova evidente. 

Che forma ha'i Sai Marin d'ago pungeste* 

4t* 

Del Marin Sale i corpicei compofii 
In figura cilindrica, e formati, 

Atti molto fi rendono , e difpoiti 
Ad ammatfarfi in cubici quadrati*. 

Qualor fra P acque , a gran calore elpoftl. 
Sono in grani così criltal lizzati c 
Di tal , ch'ha il Sai Marin natia figura , 
Gli effetti fuoi conofce, e la natura • 


^ 44» 

Ei, ch’empie il grembo a l'Ocean profondo. 

Il fuo dolce amareggia, e falfo rende; 

E , bench’abbia maggior de l'acqua il pondo. 
Tra le anguilette fue librato pende, 
lmprcndon quelle un ferpeggiar rotondo 
Intorno a lui , eh* in mezo a lor fi (tende: 
Accoppiati così fra loro eguali. 

Equilibrio fi fa d* Acqua, e di Sali. 

4L 

Agili attorno a’ corpicei falinl 
Guizzano le particole anguiilari; 

E tra' più focili lor giri mteftini 
Dan più facile il palio a* rai Solari ! 

Quindi i liquidi argenti han crifiallinì, 

Più che fonde del Rio , PAcquc de* Mari s 
Che intrecciandoli infieme in varie guifè* 
Più fu l'afie falin giran di vile « 
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Perchè di fuc molecole ne* pori 
Alcuni^quei corpufcoli ha latenti. 

Se poni il Sai Marin fu gl* ignei ardori, 
Creppar rtizzofo, e Crepitar lo Tenti: 

Che rarefarti i carcerati Umori , 

Forman vapor, che fi dilata in venti." 
RelìHe il Sale : ed ei le forze addoppia; 

E infranta la prigion , crepita , c Scoppia . 

„ • _ 47 - 

Di quello, Adam, oltre di quei , che udirti. 
Salutevole Sale i pregi ofl'crva: 

Col cibo i Tuoi corpufcoli commifti , • 

lllcfa a PUom la lanità conferva . 

Rara proprietà! Le Carni , e i Mirti 
Ei fol da la putredine preferva . 

Se faper la meccanica pretendi, 

Com’ei trattien la corruttela, intendi: 

48. 

Ma fupporrc dei pria , che inai corrompe 
Le proprie parti eflènziali il Mirto, 

Se fa fortanza a lui non guafta, e rompe 
Quel, eh* ei diverto in sè fugo ha permifto. 
Se un tal moto in putredine prorompe. 

Di forma fa deteriore, acquino. 

Si fconvolgon le parti, e fuggitivi 
Volan, diiperfì, i fuoi Principi attivi. 

_ . 4 9 - 

Indi fupponi ancor, che i fughi vari 

Che fon de’ Mirti enrro i meati afcofi. 

Tra i differenti lor Sali difpari 
Non rifvegliano mai mori riirofi , 

Se campo, a fermentar co* lor contrari, 
Non dan , ballante a lor, larici acquoiit 
Spazio, di quel maggior, ch’ella poiliede. 
La vibratÌYa elteuiìon richiede . 
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Mira quel legno : Ei fi corrompe , e guada. 
Se lungo tempo a nudo Ciel fi cfpone: 

Ma fe la fiamma ad infocarlo bada , 

Indi fi eftinguc, c mutafi in carbone; 

Con le ingiurie de* Secoli contrada. 

Nè feioglie mai fintrinfeca unione: 

E pur del Foco i divoranti ufficj 
Molti lafciaro in lui tali nemici. 


fi- 

Chc cofa il foco opra nel legno? Afciutto 
Rendendo quel co* divoranti ardori. 
L’umido eden zia l bevefi tutto, 

Turando ben co* di lui Solfi i pori : 
Quindi feccato in lui l’umor per tutto, 
Più i (ali Tuoi non fvegliano fervori ; 

Nè può dal fermcntevole contrado 
De gli Alcali , e degli Acidi eder guado • 


Or, qual volta del Sale i conj acuti 
Son de le carni entro le fibre ammedi , * 
In quei, di lento umor pori imbevuti, 
Entrane da l’Aere cfclufo ivi compredì, 

• E , tutti là que’ Liquidi fpremuti , 

Rcdan , de’Vafi a* filamenti annedì. 

Che da lor foftentati/a i varj moti 
Redan de* fluidi, e de* fermenti , immoti . 


De la carnofa mafia il fugo errante 
Cacciato già del latice umorale, 

Spazio, per fermentar, non ha badante 
L’Alcali col Sai Acido animale: 

Quindi col vario fuo moto vibrante 
Le carnee parti a difgregar -non vale. 
Che non foggette a le intedine lotte 
Duran da la putredine incorrotte. 
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S*- 

Qui dice Adam : Mio Prccettor Divino : 
Poc’anzi derto m’hai, fe ben rammento, 

Che l’animai Sostanza un Alcalino 
Spirto contenga, a varj ufficj intento: 

Or quella in se qual Acido falino, 

Qualvolta fi corrompe, ha per fermento? 
Fermenta imputridirà , e pur non mai. 

Che punto inacidifca, oiferverai . 

SS- . 

Molto (ripiglia il Conduttier beato) 

La Sollanza Animai d’Acido abbonda. 

Ma quel tra ramufcci molto intrigato 
De* varj folli fuoi,vien, che fi afeonda; 

Ne la di lei pinguedine occultato 
L’Acido fla con union profonda . 

• Se l’Acido Nitrolo in Oglio ha danza, 

D’ una bianca pinguedine ha fèmbianza • 

Ma tempo è ormai ( tal del Regnante eterno 
Parla ad Adaui l’AmbafciadoV facondo) 

E* tempo ormai, che dentro il feno interno 
Io guidi te dei Sotterraneo Mondo: * 

Indi l’opre vedrai del Re Superno 
Nel centro impenetrabile, e profondo. 

Qui unita è a la Bontà la Sapienza, 

A la Giufiizia là l’Onnipotenza. 

S7- 

Dille, e guidollo in ammirabil danza, 

Ch’opre contien, di Eternità contcdc, 

E per quel tempo, in cui fotterra ei danza. 
Di rai tetluco , un abito gli vede . 

Queda , che in lui trasforma aria , c fèmbianza , 
De la Beatitudine è la Velie, 

Che impailìbile fa corpo vivente, 

Agile, impenetrabile, e lucente* 


è 


Tal 
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Tal poiché in Cicl godrem Vita Beata, 

Sol per morto d’un Dio , refo mortale, 

E avrem di nuovo al corpo alma fpofara, 
Nel dì del gran Giudicio univerlàlc; 

Simile vcllirem Srola pregiata 
De la Beatitudine immortale: 

Qui, dove il corpo va, l'Alma fi gira,. 

Là u sè, dove va l'Alma, il Corpo tira/ 

5 ?• 

Sé Beffa (e*l crede appena) Adam vagheggia 
Trasfigurato in Angelo di luce. 

Un tal vigor nel Corpo fuo ferpeggia. 

Che un cerrocchè di Spiritai produce. 

Non efercita il piede , e pur palleggia. 
Agile, ove desia, là li conduce. 

Sena’ ale adoperar , dove ei delfina , 

E, fenza il fuol calcar , vola, e cammina, 

do. 

Così tal volta ad Uom , che fogna, e dorme. 
Dipinge -alare Idee la fantasìa, 

E al volante penfier lpecie conforme 
Gl* imprime la fonnifera bugìa : 

Senza, che fu la Terra ei (lampi Torme, 

E* trasportato, ove il penfier travia: 

Alto dal l’uol la vana Idea T invola. 

Rade or la Terra, or iovra i Monti vola. 

di. 

Seguendo Adam de la lua Guida il piede, 

A cui s’apre il Terreno, e fi di (Terra , 

Prova , che coinè l'Aria al pafio cede. 

Così al paflb di lui cede la Terra: 

In lei s'intcma (oh maraviglia!) e vede 
Valle colà le Regiorr (otterrà. 

Che de la velie ìua lchiara la luce 

Quei ciechi abilD, ovunque il piè conduce. 

Del 
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6 %. 

Del Sol fin dove giunge il raggio ardente. 
Tepido prova entro la Terra il loco : • 

Indi fredda l’ollcrva , al fin la fente 
Di nuovo incalorirli a poco a poco ; 

Sin che la fa, di tepida, fervente 

Quel, che nel Nucleo fuo centrale è Foco, 

Che co gli effluvj il fuo calor fomenta, 

E i Milli fotterranei empie, e fermenta,' 

Inoltrato là fotto , ivi dilccrne 
Ammaliarli le Terre in llrati varj , 

Valle Grotte, alti Spechi, c Cave interne, . 
Larghi Abili! , ampj Orror , Rcccffi avari, 
Balli Limi, afpre Sabbie, ime Caverne, 
Laghi ofeuri, atri Fiumi, c negri Mari, 
ProlilTe Cavità , Vene profonde , 

Labirinti di Vie , Meandri d’onde. 

• . *4 

Come il Corpo animai , che in se comprende 
Carni sì molli , e vifeere sì lente, 

Entro i cui canaletti il cerchio imprende 
Il caldo Sangue , e l’Umido corrente. 

Sol da l’olla aifodato , abil fi rende , 

Onde la propria machina follcnte, 
Raffermato da lor ferma le piante. 

Contro validi Agenti ognor collante. 

6 S . 

Così la Mole immenfa è de la Terra , 

Che tante varie parti in se contiene: 

Molli Terre, Sai fragili rinterra, 

Che invian d’acque, e di fughi eterne vene 
Co* valli fallì luoi, ch’ella ha fottcrra, 

A ralTodarfi, a (labilir fi viene; 

E, a dar faldo follegno a Spechi, a Fonti, 
Olla di sì gran corpo , ha Rupi , e Monti . 

1 Sorge 


« 
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Sorge fra gli altri un fottcrraneo Monte, 
Cuciala fumi in quel fepolto orrore: 

Tinta ha di un verde pallido la fronte. 
Circondata di fetido vapore. 

Quello , clic ad efilar parti ha. sì pronte, 

E manda ( dille Adam) si terrò odore, 

Che gli occhi offulca, c le narici infoila, 
Come il forma? E che follanza c quella? 

* 7 - * „ „ 

Quello è il Solfo comun (PAngiol rilpofe) 
Efca sì cara a P Elemento ardente, 

Che colla di particole ramofe, 

In-cui fi afeonde un Acido potente: 

Tra Rami de le maifolc olcolc 
Avviluppa gli acumi il Sii pungente; 

Ma, fe del foco è pafcolo a la gola, 

Avvampa il Solfo, e P Acido fen vola. 

6 8 . 

Con la Terra il fuo Solfo, o con la Pietra 
Compone il Cirbon follile, o i Bitumi-. 

Se i Saffi il fuo Sai Acido penetra. 

Specie diverie genera di Alumi. 

Di fabricariì il Vitriolo impetra, 

Se il Rame, o il Ferro aflaltano i Tuoi fumi: 
Che più di quelli Solfi, e quelli Sali 
Han tutti participio i Minerali. 

Produccndolì a canto il Vitriolo 
Di quell’ acida malfa, ed oleofa, 

Morfra, eh* ei Ila d*un Acido figliuolo. 

Che a una Terra metallica li fpoia : 

Qualor, dal Solfo ellratto, Acido lluolo . 

La follanza del Ferro ha già corrofa, 

Fattizio a tale un Vitriol ne forma, 

Ch’ha limile al nativo, effenza, c forma. 

Giungono 
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. 7°* 

Giungono ad Antro intanto, a cui fa Volta 
Una candida Pietra, e pavimento j 
Dal di cui tetto Adam, grondar, dilciolta 
Pioggia di fluide perle, ammira imento, 
Che, da più luoghi in un fol luogo accolta 
Forma di lucid'bnde un Rio di Argento , 

Io ben (poi dice) a ravvilarlo arrivo: 

E* quello illuftrc IJmor 1* Argento-vivo , 

7 1 * 

Tante io folo, e non più : La Tua natura 
Spiegami or tu, mia dotta Intelligenza, 

E quei : la fua meccanica sì ofeura 
Per farti concepir con evidenza. 

Sol ti dirò, che limile teflura 

Egli ha con l'Acqua, e limile 1‘cllcnza. 

E, a definir la fua natura errante, 

Dm, ch'é un' Acqua Metallica, c ballante, 

7*- 

Ve’ il paragone : Ha l'Acqua i Componenti 
Fletlili, lifei , mobili, anguiilari: 

Pieghevoli han cilindri i Vivi argenti, 
Sdruccioli , ed agitati in modi varj ; 

Più minuti, più folidi, e più lenti, 

•Solo, in efler più gravi, han gran di varj; 

Nè come quei, cedendo a rai del Sole, 

Han, per gl* intorti pori, opaca mole. 

7 ?• 

De la Neve a l'algor l'Acqua 11 gela, 

In criftallo diafana indurata: 

E fi férma il Mercurio, e fi congela, 

Del Piombo al fumo, in malia inargentata $ 
Ma, come quella, ei fi dilegua, e fveia 
La fua fugace impazienza innata ; 

Ambedue rifolvendofi al calore, 

Ju Fumo l'Idxagirj l*Ac<jua in vapore. 

. Comt 
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„ 74. 

Come l'Acqua nfTata eller con rende 
In vero, ed iliiquabile Crillallo, 

Così il Mercurio inabile lì rende 
Anche a fidarti in lolido Metallo: 

Da quello li argomenta, e li comprende 
Chiamo da ognun, degli Alchimilìi il fallo; 

Chi può d* Acqua far Vetro, avrà l’intento. 
Tingerlo ili Oro, o batterlo in Argento. 

7S* ‘ 

S’entro il latice fuo l’acqueo Licore * * 

I comporti Salini, e flempra , c folve, 

Pur entro il bagno fuo l’Argenteo umore 
I comporti metallici rifolvc. 

Ove ambi poi fen volano al calore, 

Lafciagli, quella in grani, e quello in polve 
Ambi dal loco, elaltanfi, rapiti, 

Tornano ambi in licor , dal Freddo uniti . 

Come, benché fia liquida di forma, 

L’Acqua , unita a la Terra, a i Solfi, a i Sali, 
Mutali in Corpo duro, e fi trasforma. 

Quando i Milli compon Sortanziali , 

Così il Mercurio, ove i Metalli ei forma. 

Con gli altri comprincipj minerali ; v 
Benché fluido fia, la forma prende 
Di duro , e malleabile fi rende . 

77 - , . . 

Uniti Solfo, e Sai, Mercurio, e Terra, 

E da 1* Etre con regola fpofati , 

Compongono i Metalli entro la Terra, 

D’ Alberi in guila in lei ramificati : 

E in sé il Corpo Metallico rinferra 
Quelli quattro principi incorporati . 

Come ognun formalmente in lui fi trovc, 
Afcokane infallibili le prove. 
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78. 

Jifla dei prima eccitar la rimembranza 

Di quanto , Adam , ti ho dichiarato avanti: 
Che manda Etereo Effluvio ogni Softanza ; 
Che forme a i propr; pori ha fimiglianri \ 

E negli altrui meati allor fi avanza. 

Che li trova ad ammetterlo ballanti: 
Quindi, fe ad altra ella di unirli ha vìa. 

Di foftanza lìmil legno è, che Ila, 

f . 79* 

Or le il Millo Metallico egualmente 
11 Solfo, il Sale, ed il Mercurio feioglie, 

Il Compollo di lui, fegno evidente 
E*, che Mercurio, Sale, e Solfo accoglie « 
Si palefa la Terra, ov’a T ardente 
Foco, lafcia il Metal terrellri fpoglie: 

Che fon le di lui Scorie irriti effetti 
Del fuo terreo principio , e avanzi inetti * 

80. 

In fìbrofe molecole difpoflo , 

Sotto il martello ogni Metal fi flende; 
D’Atomi folidiflìmi compollo, 

Molto la mole fua pondera, e prende: . 

In collante quiete ancor ripollo. 

Duro al contatto, e rigido fi rende, 

Ch’, oltre gli uni fu gli altri effer dillefi, 
Son fra di loro i velli Tuoi rappiefi. 

Si. 

Ma fe del foco a violenti ardori 
Sono i Metalli intenfamente igniti, 

Vibranfi i lor corpufcoli , e da i pori 
Ke fon gli Eterei globoli sbanditi ; 

Perciò li tien, co* moti fuoi maggiori. 

La materia fottil già diiuniti ; 

E già refi pieghevoli , e guizzanti , 

Prendon forma di Liquidi incollanti. -• - 


Mentre 
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Mentre sì difcorrca, portano i paflì 
Di vado Monte a le radici interne. 

Ove da cento bocche i nudi Saffi 
Si diftillan di Linfe in vene eterne; 

E fra le aperte rupi , e i rotti muffi 
Un aurato fulgor fplender fi fccrne: 

Che , colà propagandoli in tcforo , 

S’inalbera la Terra in Rami d’Oro. 

* 1 - 

Qui dice Adam maravigliato : Io quelle 
Bellezze d*Or, sì lucido, e gentile, 

Eller credea di origine Celelle , 

E non parto giamai di Terra vile. 

E Raffaele : A così bella Pelle 
Fé* Natura a ragion bado covile : 

Che, da quello luo Carcere profondo 
S’unqua fortifTe, ammorberebbe ii Mondo. 

« ** 

L*Oro la man di Allrca rende rapace, 

Efalta il vizio , e la virtù deprime ; 

A le famiglie intorbida la pace. 

Fa al Demerto occupar le glorie prime ; 

Ne* Talami più onefti entra fagace, 

Le Città tiranneggia, i Regni opprime: 

Che più ? meglio eh* il ferro , e* 1 fuoco in guerra 
Le piazze abbatte , e le fortezze atterra . 

85. 

Di parti folidiffime compatto , ••’’’« 

Ha d’ogni altro Metal maggiore il pefo: 
Refifle al foco, a lungo tempo, intatto, 
Refifle a l’Aria, eternamente illefo. 

Teftura ha fottiliffima, e diilratto . . 

In fila tcnuiffime è difiefo : 

E a tal d’ogni Metallo avanza il pregio. 

Che acquifieraffi il titolo di Regio ...... . 

P ft v Pietra , 
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Picrra, che ofcuramente ivi roflèggia. 

Poi mira Adam tra limpidi rufcelli, 

E con un certo che, eh* in lei lampeggia. 
Fa punti lucicar candidi , e belli: 

Mentre dal fen , che un fertil Tuoi pareggia , 
Spuntano, germogliati, argentei velli. 

Un prato par, con lucido portento, 

Produr ricchi Virgulti, Erbe di Argento. 

87. 

Or qui prorompe Adamo : oh quanti , e quali 
Segni vegg’io nel nafcerc l’Argento 1 
Che, vegeta il Metallo? Ha forfè uguali 
11 crefcere a le piante, e il nudriinento? 

No (dille Raffaele) i Minerali 
Sorgono per eflerno accrefcimento : 

11 crefcer lor mentre faper pretendi , 

Come proceda ii meccanifmo, intendi. 

88 . 

La foflanza metallica nc’pori 
De la Terra ha i corpufcoli improntati. 

Dal Pien comprellì i mctallini umori. 

De le Pietre riempiono i meati: 

Da’fèguenti promoflì, emergon fuori, 

’ Qui efpreffi in filamenti innargentati . 

Ma ciò fuccede fol , qual or la piena 

Del fulleguente influirò urta la Vena. . - * 

Entro il Torchio così Palla fpremuta, 

Forato Bronzo in lunghe fila unifcc. 

Tal da l’Aria comprelfo, in forma acuta 
Da* forami del Vafo il Sai fornice: 

E di falfa lanugine minuta 
La fuperficie elterior fiorifee . 

Ma tempo è, che fElfenza, e che gli effetti 
Spiegh’io d’altri Metallici foggetti. 


Vedi 


Canto Settimo I 


229 


90. 

Vedi quel bigio Sa fio , il qual contiene 
Ne le fue valle membra alte aperture; 

D’una Miniera ferrile ripiene, 

A color pavonazzo, ha le feirfure. 

Di Venereo Metal prodighe Vene 
Son quelle perfectiiiime , e mature: 

• Il Rame egli è, che, a forte ardor poi fufo, 
Util de l'uomo è desinato a l’ufo. 

9t. . 

D* un color rubicondo , e rolTeggiante f 
Compollo c di particole ramoie: • 

E perciò molto a fonderli collante. 

D’intento ardore ha 1* energìe focoto. 

Di Solfi vitriolici abbondarne. 

Qualità corrofive ha in tono atooto. 

Men grave è de 1* Argento : al foco, a Tana 
Disfalli in toorie, e in rugine fi varia. 

Nel grembo là di colombina Pietra, 

Che rempeliata appar di macchie nere, 

11 lenro Piombo il natoimcnto impetra, 

Molle figliuol di folide Miniere. 

Pochi ha Sai , Solfi atf*ai : Scioglie , e penetra 
Ad ogni altro metal le Moli intere. 

Copiofo Mercurio il rende poco 
Collante -a liquefarli a picciol foco • 

91 

D* un pallidetto Salto il tuo natale 
Il bianco Stagno entro le vene prende: 
Sembra in tombianza,e modi al Piombo eguale 
Faci! fi fonde , e facile fi ftende : 

Ma negli effètti poi già non è tale; 

Perchè ogn* altro metal fragile cr rende: 
Dilfimile de* pori ha la figura, 

£ dilfimile il pondo, e la natura, . . 

Pi La 
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La fiia Matrice entro d* un Saffo ofcuro '• 

Il Marzial Metallo al fin fortifce ; 

Vitriolico Sale, e Solfo impuro 
Male a Terra metallica fi unisce. 

Benché parti sì ferme ha il Ferro duro, 
Larga ha teffura, e in rugine fiorifce: 

Pur di fibre sì rigide è dilpoflo , 

Che rifiliti un Elartico Comporto. 

9S‘ 

De l'uomo a Putii fixo Iddio dertina " 

Un Metal, ch'ha sì rigida la forte: 

Ma 1* umana malizia , anzi ferina , 

Arma ne formerà pungente, e forte. 
Iftrumento di guerra, a fua ruina, 

Mifcro, accrcfcerà l'Àrmi a la Morte: 
Da'proprj fuoi machinamenti opprcffò. 
Omicida crudel tìa di sè rtello . 

95. 

Di ceruleo color Mafie pefanti 
A l’Antimonio formano il Comporto, 

Che iu argentate ftrie d'Aghi brillanti 
Diramano con ordine difporto. 

Quanti Metalli han le Miniere , e guanti 
Han Sali, e Solfi, ha tutto in sé riporto. 

Di fòtterraneo fuol fconcio Concetto , 
D'immaturo Metal Mirto imperfetto. 

Aborto minerai di eflenzc impure, 

Mortro di troppo fertile Miniera, 

Di diverfe Metalliche nature 
Non ideal, ma Fifica Chimera. 

De* Solfi fuoi le intriniéche figure 
D'un potente Veleno han forma intera. 

Pur d'Arte pia la medica ragione 
D’ un tal Velcri più Farmachi compone . 

, I Indomito 
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9*. 

Indomito Velcn, più violento 
E’ colà quel Comporto Arfenicale, 

Rifarai , Sandaraca , ed Orpimento , 

Ch’aere il fuo Solfo, c corrofivo ha il Sale. 
D’Oro corrotto, e attoflìcato Argento 
In se chiude il principio {bulinale. 

Al Ferro , al Rame , al Piombo, ov* ci fi apprende/ 
Argentei sì, ma fragili li rende. 

99 • 

D'altre Maffe, nel numero comprefe 
De' Comporti Metallici imperfetti , 

Tutti a minuto a dichiarar dirtele 
11 Metallurgo Angelico i fiioi detti . 

Di varie Marcafite a parlar prefe. 

Materie informi , ignobili Soggetti . 

De la Pietra Magnetica fol tacque. 

Che a luogo più opportun ferbar gli piacque. 

ioo 

Adamo intanro , c il fuo Sidereo Duce 
Quelle immenle trafeorre interne grotte: 

E de la verte fua con l’aurea luce 
Queir ampia illuftra, e fotterranea Notte: . 
TrapaiTa i denfi Abiill, e vi produce 
Un giorno palfaggier fra P ombre rotte : 

E quel Mondo {correndo inferno, e cieco. 
Giunge nel vallo len d’ un cavo Speco • 

rot. 

Da l’ampia Volta un rtillicidio feende 
Di marmoree lòrtanze, e criiialline: 
Continuata a l'alto, in Aria pende 
Schiera di concretcenze alabaltrine. 

11 petrifico umor le fila Itende 
In Urie» maravigliofè , e pellegrine: 

Gronda up Licor , che per la via s'impietra *, 
Pria llilla in Latte , c poi s'indura in rietra . 

* 4 
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Tal da Saffo fpillando Acqua Tranquilla 
Dal freddo erterno è, nel lòrtir, rapprefaf 
Pur tenra il cerio, e la fèguace lìilla 
Trafcorre alquanto, e pur vi reità prefa. , 
E ramo dilla , e agghiaccia , agghiaccia, e dilla 
Che pende in aria, in lungo iìl dirtela. 

Farli ponte del fil vuol l'altra, ed elee; 

Ma per via muor di freddo, e il filo accrefce 

IO}. 

■Quali di pietra là, quel, che feovrìo 
Impetrilo portento, Adam riduce; 

Pur , col parlar , la maraviglia aprìo 
A quel Savio immortai, che lo conduce: 
Dunque, oltre quelle ancor, che fatte ha Dio 
Si genera la pietra, e fi produce? 

Nafcc dal Marmo il Marmo 1 il cavo mallo 
Sbuccia pietre dal fen! germina il Sarto! 

1 04 . «. 

Così il prim’Uomo. E RafFael : Collanti 
Vantan le tempre, è ver, le Pietre Alpine; 
Ma, a l'ingiurie de l'Aria, ed a gli erranti 
Eterei corpicei, cedono al fine: 

Onde ha Natura in se modi curanti, 

A rigirar le tacite ruinc: 

Non perciò creder dei, la Pietra dura 
Crefccr per vegetabile rtruitura. 

10$. 

Qual , rapito a la Terra, entro il licore 
Di limpid'onda , il Sai nuotando , fciolto 
Riman, s'egli dileguali in vapore, 

Cri (tal lizzato , in dura mafia accolto. 

Tal, deralo a le Terre, in acqueo umore 
Un pctrifìco Sai (correndo avvolto, • 

Rcrta , le , in Aria fciolra, ella lo lafia. 

Già lapidificaio, in dura mafia. 
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106. 

Che Sii fu quello, afcolta : univerlalc 
Dilli, eh’ e in Terra un Acido Salino, 

Che al Sai Alcali unico, in terzo Sale, 

C) Nitrofo, fi accumula, o Marino: 

Or ei, qual volta intimamente a tale 
Giunteli ad un tcrren corpo Alcalino. 

Ch* a j pori interni fuoi cangi la forma. 

Vario dagli altri Sali, un Sai ne forma, 

107. 

Effluvio ogni alrro Sai tramanda fuori, 

Che co* pori de l’Acqua e fimigliante . 

Perciò difciolto entro gli ondoli umori. 

Pende tra* lor corpufcoli, nuotante; 

Ma il Sai, di cui ragiono, invia da’ pori 
Un effluvio, da quei diflimigliance ; 

E in sì flretrc molecole fi accoglie. 

Che non fi Acmpra in acqua, e non li feioglie, 

108. 

Perder la qualità connaturate , 

Ch’ha il Sai , di liquefarli in Linfe acquofe, 
Qualor feco la Terra è giunta a cale. 

Che l’interna flgura in lui feompofe, 

Prova ne fa de l’Erba Kali il Tale 
Allor ch’ha unite a se Sabbie arenofe : 

Forma ella il Vetro, e tal contrae la temprai 
Che ne l’acqueo Licor più non fi fiempra. 

109. 

Poi , che fpofata a lui , la fua ftruttuxa 
L'Alcalica invertì Terra porofa ; 

11 Sale indiiloiubile ha natura » 

Di più non le io rii entro la malia ondofa; 
Quindi baie , e principio è d’ogni dura 
Sofia n 74 concrelcibilc petrofa , 

Che, fe più, o meno Terra ha in sè pcrmifia, 
Sembra opaca, o diafana a la villa. 
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, 110 . 

Per principio SaJin coagularli «• 

La materia, cosi pcmfìcata, 

Provai : che, come il Sai criftallizarfi 
Con certa forma iuol determinata, 

Ogni Gemma altresì virrificarfi 
Suol con la propria fua figura innata. 

Senza folfo immaturo, e terra impura, 

Spiega la propria iua natia figura. 

ni. 

Da impurità di ertranj corpi efente, 
il petrifico Sai limpido, e fchietro, 

Le parti condcnfàndo intimamente, 
Ottoedrico forma un Crirtalletto, 

Che rifulta diafano, c lucente, 

In Diamante infrangibile , e perfetto. 

Ma de’ pori maggior s’ha Pintervallo, 

• Fragile, e fodo men,' forma il Crirtallo. 

ii*. 

Ma le col Aio diafano permirto 
L’opaco vien d’ un Corpo merallino. 

Compone allora un colorato mirto 
Di Zafilr, di Granato, o Giacintino, 

11 Berillo, il Piropo, e PAmetirto, 

Lo Smeraldo, il Crisòlito, e il Rubino, 

-E fe opaco fi fa , la Belenite, 

L’Agata, la Turcoide, e l’Ematite. 

ii|. 

A copiofe Terre, anco immature, 

Millo, c co* Solfi, e i Sali, il Sai, ch’impietra. 
Compone opache moli, e malie impure, 

E le Terre più fragili penerra: 

Quindi, e teneri Tuli, e Selci dure, 

E forma ogni alrro genere di pietra. 

Che balla hede, o inalbera la fronte /V 
Diipcria in Sarti, o cumulata in Monte. 
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Verga , che in man tenea , fra tanto immerfe 
Ne l’Acqua Adam ,ch’è in mezo a l’antro unita 
E ilupido ortervolla, ove l’emerfe. 

Con dura metamorfofi infatlìta: 

Di lei quanto in quel liquido fommerle, 

Indi altrettanto eitrartene impietrita; 

Che, tranfoftanziata a certo legno, 

Meza pietra è la Verga, e meza legno. 

iij. 

Qui di Adamo il desìo conolce, e grati 
Tali a lui RafFael feioglie gli accenti: 

Ha minimi ogni Solido i Meati , 

In cui movonfi i Liquidi correnti : 

Ma minuti vieppiù (corron formati 

I Salini Petrifict Elementi: 

Quindi il Lapideo Sai tutto il penetra, 
Introducendo in lui forma di Pietra. . 

1 16. 

Coinè i pori del Ferro impregna il Foco, 

Così i pori del Legno impregna il Sarto: 

Per ogni parte il Ferro infiamma il Foco, 
Per ogni parte il Legno impietra il Sarto. 
Qual prende il Ferro al fin forma di Foco* 
Tal prende il Legno al fin forma di Sarto. 

II Foco là di Ferro ha la rtruttura, 

11 Sarto qui di Legno ha la teftura, 

n 7- 

Ma rimirando Adam , da rrtilfi vivi 
Tant' Acqua, che fi fvena, e fi diffonde, 
Empier, già diramata in mille rivi, 

. Cento là giù concavità profonde ; 

E fgorgar quelle in ampj Fiumi , ed ivi 
Formar Pelaghi di Acque, abiifi d’onde, 
Ardente di faper disio gli nacque 
L’origine de’ Fonti, c di quell’ Acque. 

Rilpondt 
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Rifponcfc Raffici r Spiccarti' io penfo 
L’origine de’ Fiumi in altro loco: 

Per or ti farò feorta a un Mare immenfo 
D’Acqua non già, ma di perenne Foco. 

A lui non ci accofliam: fenri , che intenfo 
Il fuo calor fi avanza a poco a poco: 
S’incamminò , così dicendo , addentro 
La baila Terra; e di lei fede al Centro < 

119. 

Nel Centro univcrfal di quefla Torta 
Si fpande in cerchio un ior Terraneo Mondo* 
Per ogni parte, e lo circonda, e ferra, 
Solidiillmo, e cavo , Orbe rotondo. 

Arde eterno là dentro, e fi rinferra 
Di Etre fiottile un Vortice profondo. 

Che ondeggia, e forma in quel cocente loco, 
Quafi Oceano di ardor, flutti di foco, 

no. 

Tanto, e così la Region più baffa 
Di quefla Terra è folida formata. 

Che folo nel fuo concavo tràpaifa 
La materia fottiie, e la ftriata. 

Che, quel gran Vuoto a riempir, fi abbaila. 
Dal Pieno univcrfal là giù cacciata. 

Colà cofìirucndo un Foco iinmenfo, 

Ch’è del Foco noflral più forte, c intenfo. 

ni. 

Foco, ma fenza luce : Erra là dentro 
L’ Etre fottiie, e rurbido fi volge. 

Che ripcrcoflo al fodo cerchio , addentro 
Si ritorce in sè Hello, e fi fconvolge; 

Lo sforzo di recedere dal centro 
Nel Solido fi perde, e in sè fi avvolge: 

E , da l’Eterce Arie più refo impuro , 

Rieice ardente più, quanto più ofeuro. 
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Qui giunto Adam, col tuo Rettor Celcfte 
'Mira l’orror de J* Internai Magione; 

E vede alzar le fpa ventole creile, 

In mezo al Foco, orribile Dragone. 

» Sette egli eftollc imperiolc tede, 

Da lette circondate alte corone : 

Dieci erge al Giel fuperbe corna , e fnoda, 
Molìro crudel , voluminofa coda. 

ii*. > 

Coda, eh* è fcco a flrafcmar potente 
Un ltuolo innuinerabile di mollri, 

Che, con feroce olfequio, ubbidiente 
Sembra, che a lui, come a Aio Re, A proftri, 
‘Varie, e tutte deformi orribilmente, 

Spicgan le forme in quei funerei Chiostri: 

Ch* oltre al portar di Adam tremori al core, 
Dcilan ne l’Alma un fpiritalc orrore. 

1x4. 

Conobbe Adam, che in quei cocenti incendj 
1 Tuoi l’empio Dragon chiama a coniiglio j 
D’ urli feroci, e di clamori orrendi 
S’ode confuto il fremito , e *1 bisbiglio. 

In pianti irati , in gemiti tremendi 
Prorompon tutti entro il focofo eliglio; 

Turba ogni parte al dilperato Regno 
La Difcordia, il Difordine , e lo Sdegno. 

* , Sf- 

olli efclama Adam : Terribili portenti 

Quali or vcgg’io di lpallmi , e terrore, 

Qual Mondo e quello , ove tra fiamme ardenti 

Ordine è nullo, e fempiterno orrore? 

Che gente è quella, a Carceri, a tormenti * 

De 1* ombra condannata , e de 1* ardore ? 

Quelli chi lon, che fra gaftighi acerbi 

Ancor fono orgoglio!!, ancor fuperbi ? 

Rifponde 
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Rifponde Raflfàel : Poco anai Quefiì 
Furono mici Compagni in Paradifo. 

Di eccella Luce, e di fplcndor Celelli 
Ebber la mente illuminatale il vifo: 

Da Foco eterno or tormentati , e medi, 
Piangon, da loro il Sommo Ben divifo. 

Del lor Delitto, e lor perduta Gloria 
L’orrenda or Lenti, c lagrimofa llioria, 

ì*7. 

Poiché di Dio la Maellà fovrana 

Comunicarli ad extra al fin propone, 

E, a imparentar colla Natura Umana, 
Decreta l'iportatica Unione: 

D'Angelica follanza, e fovraumana 
Far Capo il Tuo Unigenito dilpone: 

Onde di mente inrellettiva , e pura 
In Ciel creò l'Angelica Natura. 

* i*8. 

Miriadi innumerabili , e lucenti , 

Ed io fra lor , di Angelici intelletti 
Sortimmo Noi dal nulla (cccelfe menti) 

L* Empirea Corte a coronarne, eletti. 

Gli un degli altri più degni, e più eminenti 
Da l'infimo al lùpremo, e più perfetti . 
Lucifero è il maggior de l'ampio Sruolo; 
Che, quanti tutti han doni, accoglie ei folo 

1*9. » 

Ci fvela Dio , che il Verbo fuo facondo 
Umana allumerà Carne, c Natura, 

E in quello nafeer dee Tcrreftre Mondo 
Dal fen di Dorina Immacolata, e pura, 
Oflequio precettandoci profondo 
A la Deihcara Creatura ; 

E che la degna Vergine delfina ? 

Madre de l'Uom, degl’ Angeli Reina. 
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Poi, che vide Lucifero, che il Verbo 
Di Dio prender dovea Natura umana. 

De la propria beltà gonfio, e fuperbo. 

In eccello s’alzò di gloria vana. 

Ripugna al Nume, e con di fico rfo acerbo 
Tenta impugnar la Volontà Sovrana, 

Folle, di venerar fi reca a fidegno , 

Benché Divinizzato , Uomo mcn degno. 

H*- 

E vuol, che 1* Unigenito Divino, 

(Empio desìr) da cieca invidia punto, 

A l’eccellenza lìa di Serafino 
D’unione Ipoltatica congiunto. 

Anzi sè rtelìb , a Dio qual più vicino , 

Effer desia dal Verbo Eterno affunto; 

E monta di Superbia a tanfi orgoglio , 

Ch'a l’Altifiìmo egual pretende il loglio. . 

131. 

Ma de la rabbia al fornaio è trafiportato; 

Onde sè offe lo , c Dio tiranno appella, 

Di adorar prevedendoli forzato 
La Vergine Deipara Donzella, 

De l’Eterno Unigenito uimnato 
Per Madre eletta immacolata, e bella, 

E tal d’ ambizion dolore interno 

Teme vieppiù, che il minacciato Inferno* 

M? 

Nd di ciò pago il perfido, con arte, 

D’Angeli un Stuolo al tuo partito induce, 

E con lufinghe ree, la terza parte 
Dc’nove Chori Angelici lcduce; 

Che tutti a guerra in legion comparte 
Qual ribelle di lor Principe, „e Duce; 

E intento a far, che il fiuo voler prevaglia . 
11 fiuo Dio Creator sfida a battaglia. 

7 Michele 
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Michele allor, con Gabriello, ed io, 

Che fiam , toltone lui. Spirti più degni , 
Le fide Schiere Angeliche , del rio 
Chiamammo ad impedir gli empj difegni, 
E cottami, ne accinfimo, di Dio 
Providi, e giufti a mantener gl* impegni, 
11 pio pugnando, e il Popolo perverto, 

La mole allor crollò de 1* Univcrio. 

Ma prela già V Arcangelo più fello 
La forma avea di fiammeggiante Drago, 
Tanto deforme più, quanto fu bello, 
Tanto tremendo più, quanto fu vago: 

E feco in Ciclo ogni Angelo rubeìlo 
Veftì di fiero IVIoitro ancor l’ immago. 

Tal fra Mottri , e fra gli Angeli fi atterra 
Dura Timprcfa allor, fiera la guerra. 

1 36. 

Fiera la guerra ù ben, dura l’imprefa: 

Ma dura, e fiera è più, quanto e mentale: 
La forza è Intellettiva, e tal 1* otte fa ; 
L’arma incorporea, e pur la piaga è tale: 
Sovraumano c l* affatto, e la difetà : 

E la morte alpra più, perche immortale: 
Perpetua ò la ferita, il duolo eterno. 

La Palma è Ciclo, e la caduta Inferno. 

1 17 ' 

Pur refitte il Dragon , ma il gran Michele, 
Che nottro Duce è valorofo, e pio, 
Stringe con forte man dardo fedele, 

Sovra cui icritto appar : Chi come Dio ? 

E il Drago fuperbilfimo , e crudele 
A tutta potfa, in mezo il fèn ferìo ; 
Cadd’ei trafitto, e feco attillo il telo 
Portando al cor , precipitò dal Cielo . 


Vide, 
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Vide, dal Cielo, allor l’Eterno Verbo 
Satana, al par di un folgore cadente; 

E il terzo a sù degli Angeli, il fuperbo, 

Con la fiia flraicinar Coda fèrpenre. 

Or langue e freme in quello Foco acerbo 
Co’delufi compagni eternamente . 

Odilo, che in Concilio a* Tuoi ragiona; 

E il fonte Adam, che tal belteirunia, e tuona 

Ahi mifero! Quai rigide ingiuftizie ' 

Ci dannano a perpetue penurie? 

Perderonli P Angeliche dovizie, 

E i vermini ci rodono, e le furie, 
L’AltilIìmo tra lugubri meffizie 
Di Carceri ci carica, e d’ingiurie. 

Ahi flebile, durillìma memoria! 

La Grazia fvanirono , e la Gloria » 

140. 

Barbarica Tirannide ! E poffibile , 

Che un Angelo, sì lucido, c degniflìmo 
Soggettili, con fcapito indicibile, 

Al genere degli uomini vililììmo? 

Più fembrami un tal bialimo infoffribile. 

Che P ardere in tal Baratro ofcurilflmo . 

Che un Spirito sì nobile fi umili ? 

Eleggomi da P Etere gli Efilj. 

« ^ 141 

Se ad edera PAI titànio dee (fendere. 

Con opera ammirabile PEffenzia, 

Per obbligo giultilfimo dee pendere 
L’Angelica più nobile ccccllenzia. 

TJom povero non merita comprendere 
Qucd’ unica Deifica cminenzia. 

Più protàmo a la Triade di meriro, 

Tal premio io Lucifero fol inerito. 

CL 


L’ impro- 
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L’improvido Unigenito fe degnai! 
Congiungerfi a Soitanzia sì ignobile, 

E cingere d’ I poli a fi poi (degnali 
Un'Angelo di Eflènzia più nobile; 
Olendomi per debito : Difdcgnaiì 
D' applauderlo queft* animo , eh* 0 immobile ; 
E 1 un'Invido, (e alTumere rifiutami, 

E furami la gloria dovutami. 

«4J- 

Intrepido il mio fpirito magnanima 
Dimoftrafi a quel rigido Avverfario. 
Impavida ho la fpecie, ed ho l'animo 
Ad eflcrgli in perpetuo contrario . 

Non pentomi; ma pregiomi, e m'inanimo * 
L'eroico propofito non vario. 

Le tenebre mi affliggano , e gli flrazf , 

Pur, eh* avido mi vendichi, c mi fazj„ 

144. 

Se deboli ho potenzie , di abbattere 
Chi Pinclite mie glorie fa cfimcre, 

Vo' l'Opere fue fragili combattere , 

. Vo* fudditi far gli uomini, ed opprimere. 
D'Empireo gli efèrciti ribattere 
Determino . invincibile, e reprimere. 

Far vantomi, che gli uomini mi onorino; 
Qual Principe , e qual Idolo , mi adorino . 

»45* . 

La Vergine, e il fuo Germino far cenere 
Mi glorio , con alito mortifero ; 

Menti’ efeono le radiche, e fon tenere. 

Un toffico vo* infondervi pefiifcro. 

Del peflìmo , quant* infimo , uman genere 
Vuol integra vittoria Lucifero. « 

Voi, Socii, con debiti llerminii 
Degnatevi promoverne i Domimi. 

'• Tal 
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Tal Satana s'infuria : il corteggiano 

Quei Demonj, e qual Principe, il fecondano, 

L’applaudono , e con fremiti, ch’echeggiano, 

Dei Tartaro gli fpazf circondano. 

Più i perfidi di concia fiammeggiano , 

Che a i turbini d’incendj, che inondano r> 

Tal l’Èrebo di firepiti percuotono. 

Che i folidi degl* inferi fi fcuotono . 

147. 

Fuggiam (qui efclama Adam ) Tinfame Terra * 
Abillo di Deficmmie , e di dolore, 

Empio Mondo, a ragion chiufo fotterra. 

Ove Difcordia ha tron, regno il Furore; 
Circolo di Difordine, e di Guerra, 

Sfera d’iniquità, centro di Ardore; 

Non temer, Raflàel ditte, i fuoi danni: 
Andiam; Ma ve', quel Rio poi non t'inganni 


1 * 


ì 


Fine del Canto Settimo . 
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. ARGOMENTO DEL CANTO OTTAVO. 
N Avi ff a Adamo il Mare : c de* Vulcani 
Gl* incendiari fonti a lui fon noti: • * 

‘ L’Etna, c de* più occulti arcani. 

De 1 Inde Marina, e de* Tremuoti. ... 

. Ode il. tenor de’ Vortici Sicani, > .7 
del Flutto , c Riflutto i ritmi ignoti: 
òà de l’Acqua i Fenomeni ; e qual gira k . t\ 
La Calamita al Polo, e il Ferro tira. « , , • 

VERSIO LATINA. " 

Avigai JEquor Adam , fatile anaramque flagrante? 
Igmvomofrjue flupern miratur in aqnore fonte? * 
JEtnei portenta Jugi flit , & intima fpeElra 
Iridis (Equorea , borrendo s Terraque Tremore? 

VortiVibu? Siculi s qui? fit tenor abditus , audit 
Ignitafque vice s Fluxus capit , atque Refluxu? * 
Vbcenomena audit Aqius , qualifque fub axe Polari 
Se rotei , & r etrabai Caute? Magnefla Ferrum 


> <* 


CANTO OTTAVO. 


I.* 

D AI cammin fotrerraneo Adam refpira. 
Poiché de ^Atmosfera emerge a l’aura- 
E *1 Pieno aereo un fpirito gii Q>ira, 

Che i fcn-fi avviva, e l’animo rittaura. 

Riforco in Oriente il Sol rimira. 

Che il Mar par che inargenta , e il Cielo inaura ; 
Ma tempo appena, a riaverli, ha il core. 

Che gli occhj gli occupò novo ttupore. ♦ 
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Nave 
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Nave ritrova , a curvo ferro avvinta 
Del Mar fereno a la vicina lponda, 

Proffima a dar, con prcflo moto accinta 
Le vele al vento, ed il timone a l’onda. 
Scorto è di quella in fen , che folca, fpinta 
Da un Siriaco legger , l’acqua profonda; 

E mentre da que' lidi ella s* invola , 

Su’l tergo al Mar non corre nò, ma vola. 

1- f 

Fra quelle tratto Adam calme sì chiare 
In fu l’alato Pin da l’aura errante, 

A l’ampiezza tìupì de Tonde amare. 

Vólto al Nocchier del Circolo Sellante: 
Ond’Ei: Quello, che par sì immenfo Mare, 
Un braccio c fol de POcean gigante. 

E pur tre parti il gorgo fuo profondo 
Europa , Africa , ed Alia inonda al Mondo , 

• . ’ 4 * 

Largo folo lèi miglia ei là dilTerra 
Tra Mauritania il palio , e tra la Spagna; 

Poi fi allarga, e dilunga, c vario ov’crra, 
L’ifole cinge, e i Continenti bagna. 

Trapalfa , e tanto inoltrali fra Terra , 

Che chiufo al fine in Cafpio Mar vi Itagna, 
Mediterraneo Marc è cinto, e cinge, 

Or s’ingolfa, or fi allarga, cd or li Aringo* 

Le Rcgion, che il Mar circonda, e feopre. 
Scoprir, mi piace, al tuo giullo desìre: 

Ma di lor farò conti i nomi, e l’opre 
Nel veridico mio prefago dire , 

Non con la nudità, ch’ora le copre, 

Ma come tian ne’ Secoli avvenire, 

Quando , quella , che il Mar racchiude , e ferra 9 
Tutta i tuoi Figlj abiteran la Terra. 

. ..1 Come 
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Come in più braccia un Tronco fol fi ftende, 
E in rami innumerabili le braccia; 

Folci ogni ramo i ramofcci comprende. 

Ed ogni ramoiccl più lìdi cacciai; 

Sinché Selva frondofa in aria afccnde. 
L’ombra di cui diltefo fpazio abraccia: 

Da te folo empierà, così produtto , 

Di Figli, Albero Umano, il Mondo rutto 4 

. . . .7 

Prima abituri ui’nìl gli umani ingegni. 

Opre alzeran poi d’Edificj alteri: 

Uniranfi in Città Palagi degni, 

Le Città di Provincie in corpi interi. 
Rifulteran da più Provincie 1 Regni, 

E i Regni aliargheranfi in valli Imperi: 

Da tutti al fin., con equilibrio, e pondo. 
Sorgerà la Repubblica del Mondo . 

8 . 

Scorfo lo Stretto là di Gibilterra, 

Tra la Spiaggia d'Europa, c l’Africana, 

A Mezo-giorno il Mar tocca la Terra, 

Che nome acquatterà di Mauricana. 

Ampie due Region comprende, e ferra 
In sè, Celàricnle, c Tingitana : 

Quella avrà in Trcmifena i Regj fegni , 

Di FelTa quella, e di Marocco i Regni. 

9 

Di Tunifi bagnata, e de’ Tuoi Porti, 

Copioia di firti è la Marina, 

Ch* oltre il tuo di tre nomi avrà tre forti 
Regni, Tripoli, Bugia, e Collantina. 

Giuli* è , di Barbarla che il nome porti 
Quell* ampia Region, che il Mar confina-: 
Che, del verace Dio lafciati i lumi, 

Fia barbara di Fede, e di cottumi. 

Retta 
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10. 

Reda Barca fra terra, e dc'Numidj 
La parte interna, cd ha Ja Libia accanto. 

De le cui valle arene i Campi infidi 
Di te m pcltofo Mar portano il vanto. 
Seguono poi del grand’Egitto i lidi, 

Cui, tra le Catadupc il Nilo infranto, 

Pur gonfio Torto a for montar la fponda. 

Con fertile temperta i Campi inonda. 

11. 

Gli Egizj Abitator, de le dottrine. 

Pria d'ogni altro , daranfi a i bei penfieri ; 

E rumane Scienze , e le Divine 
Sporran , tra Geroglifici , e Miftcrj ; 
Coltivando al iaper le difcipline, 

Fian del Mondo i Filofofi primieri. 

Più che di fue Piramidi la gloria. 

Viva la lor farà dotta memoria. 

IX. 

La baie a la Piramide Africana 
Trafcorfa ornai per sì prolirta via, 

Il Mar Mediterraneo ancor fi fpiana 
In Alia il palio , e bagna qui Sorìa . 

In Baila ella dividéfi .e in Sovrana, 

E in quella è, AdamvV Terra tua natia: 
Che quivi di Damafco il fortunato 
Campo fi (tende, ove ti ha Dio formato. r 

Di Palcrtina quella , e Galilea 
In sé contien la Region beata; 

Beata, che farà la Terra Ebrea, 

Di un Dio col Sangue, e col Sudor bagnata: 
La Samaria, ridurne, c la Giudea, 

Da quell'Uomo Divm fa ut ideata; 

In lei farà Gcrufalemmc , e vanta 

Qpel Suol, che meno avrà di Terra Santa, 


Candia 
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Candia lafciate, e Cipro in mezo a fonde. 
Torce , e a la minor Alia i fianchi lava; 

Qui crcfce in Arcipelago, e diffonde, 

A cui d'ifole un ffuol le terga aggrava: 

De 1* Europa, e de l'Afia infra le iponde 
Indi un (fretto canal (i forniate lcava. 

Su le cui rive , indomiti cartelli, 

Si alzeran quinci, e quindi, i Dardanelli. 

J 5- 

Efpanfo in Ellefponto il falfo umore, 

Segue a inondar di Natòlia 1* arene : 
Paflagonia, Magnclìa, e la Minore 
Armenia, e Caramania in fen contiene. 

Gira P Amafia ancor fui Mar maggiore, 
Ch'ei, feorfo l'altro Stretto, a formar viene 
Toccando il Turcoman , bacia la fponda 
Al Suolo Imperiai di Trabifonda. 

1 6. 

Per fotterranee vie , qui fonde amare 
PalTan fotto il fedel Regno Giorgiano, 
Ch’ergendo a un Santo Eroe divoro altare 
Nome avrà da quel Martire fovrano . 
Formato in mezo Terra il Cafpio Marc, 
Tra la Maggiore Amelia , e il Perdano , 
Torna a P Eufin per fotterranei fole hi , 
Lavando ivi i Circailì, e i Regni Colchi. 

*7- 

Tra l’Artana riva, e l'Europea 
Torna, e fa la Meotide Palude: 

Giunto a la Precopenfe, e a la Crimea 
Tartaria, quefta alperge, e quella chiude: 

A la Moldavia pria l'alta Marea, 

Poi batte il Suol, che la Vallachia include: 
Seguendo a corteggiar la Bulgaria, 

Sferza co* Rutti al Rn la Romania* 


Poiché 
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18, . > 

Poiché fi fpaziò nel Ponto Enfino, » 

Tornato a impicciolir, lo Stretto imbocca, 

A piè de la Città di Cortantino , 

Per cui nel Mar di Marmnra trabocca. 

Tra Serto, e AbiJo ancor rtretro il cammino, 

A inondar l’Arcipelago, li sbocca: 

Islè fai (rotto in tant’liòle) li (copre 

Se il Mar la Terra, o quella il Mar ricopre, 

_ 1 9 ' 

S’ ingolfa qui di Jamboli a la riva, 

Che Orientai di Macedonia c parre ; 

In Albania, che al Mar fin d’ Adria arriva, 

E in Teilaglia, e Alccdonia ancor fi fparte. 

Cinge poi Negcoponte , onde deriva 
Canal, che da Beozia Eubca diparte, 

Entro il cui Euripo avrà con dura forte 
Difperato Aditotele ia morte . 

xo. 

Toccan qui la Livadia i falfi umori. 

Che la famofa Grecia in sè contiene, 

Che Patria de’Filolofi maggiori - 
Sarà, tra le Scienze, c le Camene; 

E tra Guerrieri, e Letterari onori 
Qui fiorirà la gloriola Atene. 

Ma, di pena dovutale in memoria, 

Dio poi la priverà di tanta gloria. 

21. 

Di Morea la Penifola confina, 

E con un doppio Golfo il Mar l’abbraccia: 

Tutta cinger la vuol l’onda marina, 

Ma a Grecia un 1 timo angufto ancor l'allaccia. 

Poi fa il Veneto golfo, c la Canina, • 

Pria detta Epiro, ad allagar fi caccia, 

E, tralafchto il fiiol de l’Albania, 

Si allunga, ad irrigar la Schiavonìa. 

E’ Jià 
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XX. 

E’ la Croazia, e Schiavonìa fra Terra, 

Srcfa : è Dalmazia a canto a Tonde amare f 
D* lftria in cui la Penifola fi ferra , 

Ma più a dentro bagnato il Friuli appare 
Indi là, dove il Mar fe’ Mar la Terra, 
Trafmuterà Venezia in Terra il Marc . 

De le Lagune fue le balle arene 
Sapran le glorie ereditar di Atene. 

xi. 

Bella parte d’Italia, Adria beata, 

In te Studj fiorir veggio i più degni : 
Aquila, al Sol di Verità fidata, 

Su Tale ti alzerai di mille Ingegni. 

Saprai, di Penne, e di Saette armata. 
Spiegar Guerrieri, e Letterari impegni. 

Tra dotti infieme, c bel licolì Carmi, 

Un bel mirto farai di Toghe, e d’Atmi.. 

* 4 - 

Come il flutto Adriatico marino 
Scorra, d’Italia a circondar la riva, 
li facondo Geografo Divino 
Al Padre Adamo a dichiarar feguiva . . 
Oliando quel, che Tafporra, alato Pino, 

Nel mar Tirren predo l’Italia arriva, 

Italia, a l’Armi nata, e a la Dottrina, 

Atta , di un Mondo a dominar Regina . 

M* 

Diftefa in forma, in fu’l Tirren, fi vede 
L’Italia là, di valla Gamba Umana: 

Ferma bafe, che appretti al di lei piede. 

La gloriola .par , Terra Sicana. 

Srenderfi forfè in forma tal richiede, 

A foftener la Monarchia Romana : 

11 Piè deve fermar nel Mar profondo , 

Chi nata è , il Capo a fortentar del Mondo . . 
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% 6 . 

Stcndea la Notte intanto un muto velo 
Del Mar, del Ciel fu quelle ampiezze ,c quelle: 
Luceano già, dilfeminate, in Cielo 
Con raggi minutilfimi le Stelle, 

Che, rifleffe del Mar fu’l molle gelo, 
Splendeano ad or ad or treinolc, e belle: 

Si udìa fol tra le forde ombre profonde 
Un lieve mormorar d'Aurette, e d’Onde. 

* 7 - 

Lungi riguarda Adam Ira il cicco orrore , 

Che rifplende, arde c feoppia, eccello Monte: 
Di fpelii tuoni a Torrido fragore, 

Vanta, di lampi incoronar la fronte. 

Colonna {caglia al Ciel d’ignito ardore, 

De T ampio fen T incendiario Fonte: 

E par, che tenti alzarli al tron luperno, 

Sovra fcala di foco , ivi T Inferno . 

» 8 . 

Se ftefla fvifeerar nel gran fracallò, 

Gode, l’Etra a ferir, quell’ ignea tomba, 

Ed a le fvelre rupi impenna il palio. 

Mentre ad un punto, e fulmina, e ribomba: 
Tal che lungi più miglia immenfo fallò 
Di Adamo a canto, in fu de Tacque, piomba . 
Si alza Tonda; e in vendetta, appar,chc tenti 
Co gli fpruzzi fjnomr quei fochi ardenti . * 

Poi di quell’ alto Monte il fianco {quafia 
Un torrente infocato, e a ballo fccnde: 
Strugge il tutto, e rovina, ovunque ci patta, 

I campi , ovunque ei palla , adugge , e incende. 
De* fallì, e de* metal la fula malfa, 

Larga per mille palli, al'Mar li iìendc: 

Inonda T onda , e in lungo tratto appare 
gotto un Fiume di afdor fonunerfo il Mare. 

R NC 
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IO- 

Nè il fin fin qui . Lungi da 1* igneo loco , 

Reto fervido il Mar gorgoglia, e bolle: 

Si mira indi fpuntar da I* acque il foco, 

E forco inrumidifce il Suol, eh* è molle. 

Poi forra, oh meraviglia! a poco, a poco 
Nuova Ifola dal Mar la fchiena ettolle. 

Che dal perenne ardor, che a sboccar viene * 
11 Nome di Vulcano ancor mantiene. 

Capir chi vuol di Adam gli interni orrori, 

Se penfi a rai fpertacoh prefonte; 

Onde, a fipcr quei portento!! ardori. 

Tal parla al fuo Serafico Affiliente ; 

La cagion di sì orribili flupori 

Deh fpiega , o Duce , a la mia dubbia mente . 

E in tali Raffkel note ingegnofe 

De gli uomini al Prototipo rilpofo. . 

Parte d' Italia è quella , e fuo ridarò , 

* Dal fuo foco natio Terra illudrata. 

Che il proprio a cufiodir nobil decoro 
Tre capi inalza, in Trigono formata, . 
Pachino, e Lilibeo, ma dal Peloro 
A l'Italico Suol continuata, 

Da tre Mari difefa , in Trin riftretta, 

Sarà Trinacria , e poi Sicilia detta . 

33 - 

Etna, ch'eterni in Lei gl'incendj sbocca. 

La bafe a cento miglia in cerchio fiende ; 

Coll' ampie fpalle fue le nubi tocca 
Ed oltre , al Ciel fei miglia il capo afeende. 
L'incendiaria fua concava bocca 
Di quattro miglia intorno un fpazio prende 
E mentre in sè i contrari ammette appieno , 
Nevi al cria, Bofchi a fianchi, e Fuochi ha in feno. 

Da 
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Da TAlpi ad Etna, in lunga fchiena edema. 

Dà TAppennino a totta Italia il pondo, 

E de* tuoi giochi entro la baie interna, 
Stcndefi per Tlcalia Antro profondo: 

Sinché la lunga fui vuota Caverna 
Del Monte Etneo comunica col fondo. 

Fondo ampio sì , che le fue cave orrende 
Sotto la Terra , e fotto il Mar diffonde, 

35 * 

De i Sai, de i Solfi, e de i Metalli i fumi 
Dal calor fouerraneo ivi efalrati, 

In acri Midi, e in liquidi Bitumi 
Son tra quei vaiti fpechi acumulati: 

Indi dal gran calor difciolti in fiumi, 

Scorron nel fondo Etneo da varj lati , 
Formando in lui, col lor perpetuo cento , • 
Perenne un Ugo entro il fuo ventre imincnfo. 


Molle fi rende in breve tempo , e fufo 
II comun Solfo a picciolo calore ; 

Pur, fc dell* Aria ogni adiro gli è chiufo. 
Arder non può, ma fi fublima in fiore: 
Ma, fe a lui liquefatto è l'acre infufo, 
Disfalli tutto in fiammeggiante ardore, 
Ardor , che in breve in ruginofa polve 
1 Metalli durilfimi rifolve . 


» • 

Solo il Solfo comun fufo manriene 1 
Quell* interno calor, che là piò agifee: 
Nè mai là dentro ad infiammarli viene, 
Solo al calor fublimafi, e fiori Ice ; ■ 

E penetrando il Suol, con piè furtivo, 
S'erge a la fupcrficie il Solfo vivo,- 


jd. 
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* 8 . 

L*Etne in Sicilia, in Napoli i Vefuvj, 

E moire ancor de rifole adiacenti , 

Che <X Aria efterna han gl'inceilànci effluvj* 
Efalcano i lor Solfi in fiamme ardenti* 

Tal perenni eruttando ignei diluvi». 

Qual da gli antri contigui han gli alimenti 
Di Metalli, e di Sali anche imbevuti, 

Acri vantano i fochi, e al foinrno acuti .. 

39 - 

Qual, le impoftp fb'l foco in fcrvid* olle 
Forzato a fluttuar, vilcofo umore, 

Per l'inclufo vapor, ch’entro lui bolle,. 
Ingigantito elevali in tumore; 

E tanto in fc binine vifeide fi eftolle. 

Che rutto da quei vafi erutta fuore; 

E, fe a la ufeita fua chiufa ha la bocca ,, 

\ vafi frange, e per quei fori sbocca. 

40. 

Tal de* Vulcani i Liquidi vifeofi, 

Salii, e Metalli inuem vilificati , 

Dilatanfi, a gli fpiriti focofi 

Del Solfo, entro i k>r pori incarcerati * 

E rarefarti, al Monte i fianchi rofi 
Sqnarcian , da l’ interno impeto cacciati ^ 

E fpinti da gli fpirti impazienti , 

Sboccan da la voragine a torrenti. 

_ 4 «* 

Talor con fimil impeto fi eleva 
Un vifeido Fluor, chiufo fotterra , 

Cui, per ufeirne, ogni adiro fi leva 
Da Rupe, che fi fvelle, e l'Antro ferra :• 
L'incombente Terren rompe, e folleva,. 

E viene in alto a vomitar la Terra , 

Che, fe riforta a giufta altezza appare, 
Sortifcc Monte in Terra, Ifola in Mare». 
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4 1 * 

Ma furia a partorir si violcnra , 

Che il foco, con tanto impeto, fprigiona, 

E sì lungi dal Monte i falli avventa , 
Ond'emolo del Cicl fulmina, e tuona. 

L*opra del Solfo fol riefce lenta; 

Più forte Agente a lui la forza dona: 

Gran tempo ei dura, e fubito fi accende, 

Ma non può partorir furie sì orrende. 

Idea ne la tua mente ancor le falla 
L’effetto de la polvere tonante, 

Come arde, e feoppia a un punto, e frange, e fquaf- 
Ogni più duro oftacolo, e cortame, (fa 

E lungi ancor la ponderofa matta 
E* di gran palla ad avventar badante ; 

Ben puoi penfar , che il Nitro fol potea 
Tante animar la violenza Etnea. 

44 - 

Entro il Nitrofo fpirito difciolto 
Se viene il Ferro duro, o l’Oro biondo, 

Con l’Alcali del Tartaro, raccolto 
In polve ’va precipitato al fondo ; 

Afciutta poi , fè di tal polve tolto 
'Quanto 'di poche dramme adegui il pondo, 
Efporta a calor lieve, e feoppia , ed arde, 

E il tuon fa pareggiar di più Bombarde. 

La mareria, che il Monte ha tra le vene, 

E Follili comprende, e Minerali, 

E di Metalli, e di Alcali contiene. 

Giunti co’-Solrt fuoi , Compolli tali. 

Che qual volta con quelli a metter viene 
A cafo il Nitro i violenti Sali, 

Produce accefa, entro le chiufe mine 
Scoppi tremendi, orribili rnme\ - 

* Ri Benché 


Digitìzed by Google 


26z , Il Mare . ' 

46. 

Benché non mai, tra gli Antri il Solfo afcofo* 
Senza aereo commercio il foco apprende , 
Pur fe feco ha commino il Sai nitrofo, 

Ch’ un* A ria condenfata in sd comprende « 
Dilatafi con impeto focofo, 

E, fenza influfTo d’Aria, arde, e fi accende; 
E in furia così valida prorompe. 

Che la Terra follcva, c il Monte rompe. 

4 47 ». 

Con dorati pennelli i matutini • • 

Vapori in Cielo intanto il Sol colora; 

E ornata di Crifoliti , e Rubbini, 

Chiara da T Oriente efce TAurora: 

E i fereni colà flutti Marini , 

Podi tra il Faro, e la Calabria, indora: 
Ricco ondeggiando , infra le due Maremme f 
Un Pelago di Gioje, un Mar di Gemme. 

48. 

In lieta calma qui Tonda fi fpiana* 

Immota in fen di crift aliina ampiezza t 
E sì fereni i molli Campi appiana, 

Ch'un fpecchio fa di lucida chiarezza. 

Lieve aura fol la fuperficie piana 
Fa foave ondeggiar , ma non la fpezza ; 

E l’Acqua a tale i piani fuoi comparte , 

Che in fpecchj innumerabili fi fparte . . 

49 

Riguarda Adam fu quei tranquilli umori 
Ricchi Campi, aurei Lidi, e Monti aurati; 
Purpurei frutti, e preziofi fiori 
Rendon Terbette , e gli Alberi gemmati ; 

Di Zaffir , di Smeraldi , e di Offri , e di Ori 
Mille finaltate Piagge, e Colli ornati. 

Schiere di Augelli, ìmmenfit^ di Selve , 

Clafii di Navi^ Efèrciti di Belye. 

AppaK 
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50 . 

Apparenze a fpiegar sì peregrine, 

( Così parlò PAbitator del Cielo) 

Elevate dal Sol , nebbie faline 
Condenfa in Aria il maturino gelo , 
Stendendo in fu Pimmote Acque marine, 
Quafi Specchio a’rifleffi, un terfo velo, 

Che rifrangendo i rai, forma, e produce 
Mille colori , in variar la luce • 

ji. 

E perchè di vapor tale atmosfera 
Denfa tra Pocchio anche fraponfì e’1 Mare, 
E di refrazion per legge vera 
Più aho il raggio, e non dov’è, trafparc, 
De’Simolacri bei la varia fchiera 
Penfilc in Aria, e non fu Ponde appare. 

Così in vafo, ripien <fumor, eh* è mondo 
Gemma fu PAcque appar,chc pofa al fondo. 

Al foave fpirar de’ Zefirettl , 

Varia il marino Specchio aipetto, « fico: 
Onde in innumerabili Specchietti 
Con varia iupertìcic è compartito ; 

Per ciò vengono in lor gli citerni oggetti 
Quafi a moltiplicarli in infinito : 

E nc’ rifranti rai vie più Paffina 
Co* fimi color queft* iride marina* 

53* 

Hiforto pofeia in Oriente apparve 
11 Sol con faccia d’oro , e rai d’argento: 
Quapdo il vago fpettacolo diiparve 
A un foffio di Euro in rapido momento ; 

Cosi quelle del Mar leggiadre larve 
Disfece un fiato, e le difpcriè un vento. 
Perduta ia piacevole fembianza , 

Riprdr il Mar ia fua natia incoftanza * 

& 4 Qpcfto 
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54 . 

Quello è qui di Mcflìna il fuolo ameno i 
(Poi fcguc a dir lo Spirito facondo) 

Srende a le Navi il braccio, e 1’offrc il leno , 
Che un dì di Palme, e fia di Allor fecondo. 
Di pregi avrà piti nobili ripieno, 

Per fpettarore il fuo Tearro un Mondo, 
Teatro degno , in cui reterna Ifìoria 
De* Falli Puoi reciterà la gloria. 

55 - 

Prefidc qui, fu’l Tribunal più degno, 

Tullio Sicano, un Prefcimon difeerno. 
Profeteranno al fuo divino Ingegno 
Le Lazie , e Tofche Mufe obbligo eterno: 

A prò de le Scienze eroico impegno 
Terrà , d’ A lì rea in difefa ardore interno: 

Anzi in altrui, con più gentile eccello. 

Amerà le Virtù, che avrà in se fleto. 

S*- 

Dovrìa di tue Dottrine, Adam, l’onore * * 
Guardar di un Scrigno il polverofo fondo , 

Se il geniale fuo grato favore 
No’l iottraeffe al cieco obblìo profondo. 
Ond’ei del tuo Scrittor lode maggiore 
Avrà, ch**a luce cfpor lo dee del Mondo: 

Quei milìo a l’opra propria il proprio affetto: 
Ei terrà la Virtù per folo oggetto. 

57 * 

Si odono intanto orribili muggiti 

Tuonar profondi, e rimbombar fotterra; 
Scuotonfi i Campi, i Colli, i Bofchi, i Liti ; 
Freme il Mar , geme il Ciel , trema la Terra : 
S’ergono in Monti i flutti intumiditi , 

Cadon le rupi, c gli alti fcoglj a terra; 

Par, che rumi, e che s* inalzi appare 
Su’l Mar la Terra, c fu la Terra il Mare . 

t . Quel > 

J 

t 
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Quel , che a le due Sicilie Ittmo fi ftende, 

E ferve eccelfo ad amendue di Ponce, 

Fra l’uno, e Palerò Mar vacilla, e pende, 

. Per quà piegando, e per colà la fronte. 

Alfin fi lquarcia orribilmente, e fende 
Divifo in mezo in due Montagne il Monte; 

E ne la Cava altiilìma, ch'ei lafifa. 

Ingorga Pacqua, e la corrode, e palla . 

V Ionio allor col MarTirren fi affronta. 

Fra quelle, che fi aprir, ripe profonde, 
Formando, ove Pun Mar fu Paltò monta, 
Dov’era un Monte di Alpi, un Monte d’onde. 
Tal negli fpruzzi fuoi Pacqua formonta, 

Che il Suol col Mare , il Mar col Ciei confonde. 
Trema il Mondo, il Mar forge , il tutto è in moto* 
Sol retta Adam per lo ttupore immoto . 

6ò. 

Ma le terreftri al fin dure tempette 
Cedano : 11 Suol fi ferma, il Mar fi fpiana*. 
Onde si parla al Cittadin Celettc 
L’Originai de la Progenie umana : 

Qual Forza, oh Dio! con violenze infette 
Balta a crollar la Machina mondana? 

Pria lo conforta Raffaele , c poi 
Tal dà fiato erudito a i labri fuoi. 

61. 

Di materia fottìi fpirto fervente 
Mandan talor le Regioni inferne, 

Che in fpelonca incontrandoli foventc. 

Di Acre ricolma, entro le parti interne, 

Fan, che al calor dilatafi repente 
L’Aria, in quelle racchiufa ampie caverne. 

Nè Peltro trovando al fuo gran moto , 

Fa, feotendo la Terra, il Terremoto. 
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Ma l’Aria, che dilatai! al calore, 

Sol lievi (colle c di eccitar ballante; 

1 Tre muori maggior forza maggiore 
Cercano, a far tante ruine , c tante. 

Solo il racchiufo Foco ha tal vigore. 

Ogni gran mole a follevar pefante. 
Neccllicata è pur la fua potenza , 

Dal Nitro a mendicar la violenza. * 

♦ Nè il Nitro mai di rarefar coniente 

Quel, ch’egli aereo fpirto in se contiene* 

Se a giungerli ad un Alcali potente, 

O falino, o metallico non viene. 

D’Alcali, Solfo, e Nitro il mifto ardente 
Sol di (piegarli in un momento ottiene, 

A concepir baltando in chiufo loco , 

Al fol calore, un violento Foco, 

64. 

Su due parti di Nitro anco una parte 
Do l’Alcali 3i Tartaro fi pone; 

Di Solfo la metà gli fi comparto, 

E in polvere sì trita, e fi compone: 

A ferree lame, in pochi gran, fi fparte. 

Ed al calor del foco al fin fi cfpone. 

Si fonde, e in feoppj orribili rifolve 
Gli interni ardor la fulminante Polve. 

6 5 . 

Del Suolo entro le vifcere profonde. 

In un Millo firnìl materia unita, 

A l’interno calor, facil fi fonde, 

E fi dilata in violenza ignita. 

Agita il cavo carcere, e il confonde. 

Se non trova sì facile l’ufcita. 

Le Caverne vaftifiìme fracaffa, 

Scuoce il Suol, gonfia il Marc,i Monti (quafiOi, 

Rifcofla 
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Rilcotta Adamo appena avea la mente 
Da quel, che l’atterrì, lungo fiupore; 

Che l’Alma gli portò novo accidente 
De Io fpavento in braccio, e del timore. 

11 Legno ov’è, da rapida corrente 
Rapito vien con impeto, e furore; 

. E, del timone ad onta , e de le vele 
Longi feco l’aiporca onda infedele . 

6 ?.' 

Entro un Vortice d’Acqua al fin lo tira , 

Che intorno a un centro in circolo circonda \ 
E l’involata Nave in cerchio aggira 
Volta in moto ipiral , la rapid’onda: 

11 fluttuante Turbine cofpira 
Ampia ad aprir voragine profonda ; 

E, in vertigine avvolto, il hquid’Orbe, 

Entro il fuo vuoto ventre il Pino attorbe. 

6t. 

Ma pur non l'annegò : che al punto fletto. 

Che s’apre aJ inghiottirlo il flutto infano, ~ 
Col gran poter, ch’ha Raffici concetto, 
Alzollo in Aria, e lo posò lontano; 

Pur penta Adam, che, da quell’ onde oppretto, 
Soccomber deggia in quel periglio Arano ; 

Ma, lungi dal Calofaro fallace, 

Pota ferma la Nave, e il Mar fla in pace. 

6 9 .. 

Quella qui, dice Adam , Terra a me pare 
De’ miracoli il Regno , e de* portenti ; 

In cui Natura unì di lue piò rare 
Opre i mifieri alcondìri , e latenti; 

La fiera qualità di quclto Mare 
v Deh fpiega a me co* tuo' cortcfi accenti : 

Dille ; E la bocca , ad appagarlo , aprìo 
11 dotto Eroe de la Città di Dio . 

Infra 
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Infra Scilla, c Pelerò il Mar crucdofc». 

Stretto in Canal, con ìmpeto rrapallà: 

Due volte il dì, volto in Torrente ondolo. 

Da! Tirreno a Homo ingorga, e paiTa ; 

Ed alrrctante ancor , con pie fpumofo, 

Da quedo Marc a quel torna, e li abballa; 

Sì, eh* or nel fluito «or nel rifluito, il tipo 
Muta ad ogni ore fei l’orrido Euripo. 

71. 

Se da l’Ionio vicn, la Punta barre, 

Che tra Borea ha Calabria , ed Occidente: 

Se torna dal Tirren , pur là lì abbatte. 

Ove la Punta d a Mezodì pendente: 

Vada di quà, torni di là, ribatte 
Sempre il braccio Zancleo l’alta Corrente • 
Predo gli sforzi , a quella punta addutti. 
Forma là tempre un Vortice di flutti. 

71. 

Sforza, sè della allontanar da! centro. 

Girando l’Acqua in circolo rotondo: 

Incalza ognor la periferia ; ed entro 
Fa vuoto in mezo un baratro profondo: 
L’onda fuperior vien fpinta addentro , 

Quel gran Vuoto ad empir , dal proprio pondo : 
Ma circolar, pur ivi giunta, il moto 
Imprende, e tempre lafcia il centro vuoto. 

7L f _ 

Quanto aflbrbono più gli abifli cavi, 

Tanro han più di allbrbir le fauci ghiotte, 

11 Vortice infcdel le incaute Navi 
Rapido avvolge, ed integre le inghiottc : 

Dopo vomiterà gP adì, e le travi 
A i Tauromeni lidi infrante, e rotte. 

Quella, che i Legni, a divorarli, invola, 
Caxiddi farà detta, equorea Gola* 

Tace* 
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74 - 

Tace ; e ripiglia .Adam : Quella, eh* crema 
Apre al ventre mariti bocca tremenda. 

Onde, di là, di quà, Corrente alterna 
Contrae la periodica vicenda? 

Quale ad ogni ore lei , Cagione interna 
Fa, che determinato il Ritmo prenda. 

Che, co* moti reciprochi , clip ottiene, 

Or gonfia , or figooha il Marc , or vanne, or viene ? 

75 - 

E Raffaele ; Il mobile Elemento 
Del JVlar, foggetto a varj moti ha il feno. 
L'agita Tempre, e lo commove il vento. 

Con volto, or tempeflofo, cd or fercno; 

Nè Zefiro giammai fpira si lento, 

Che non lo incrcfpi in placid'onde almeno. 
Che venendo, e tornando ognor fugaci, 
Imprimono a la Terra umidi baci, 

76. 

Da l'Orto ancor fi move a 1* Occidente 
Continuo il Mare, e con eggal tenore j 
E il movimento offièrvafi evidente , 

Ne fOcoan, eh* è fiotto a 1* Equatore ^ 

Prova Nave drizzata a l'Oriente, 

(A l'Occafio non tal) sforzo maggiore * 

Riflette l'Onda a i lidi, e a i lati imbocca. 
Volta in Correnti, e da gli Stretti sbocca. 

• 77 * 

L'Orbe, in cui de la Terra il Globo fiede, . i 
Da l'Occidente a l‘Orto Qgnor fi, gira; 

Si aggira ratta men l’onda, che cesie, 

Più ratto il Suol, eh' è fiolido, fi aggira; 

Onde a la parte oppofla il Mar fi vede. 

Ch'ivi drizzatola l'Occidente afipira, . , 

E, vario da la Terra, il molle verro. 

Par, ch'abbia il corfo, e pur fi relia addietro. 

.. - Tale, 
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Tale, a la parte Orientai traslato, 

Sia, con rapido corfo, un largo Vafo , 
L'Acqua, che Tempie, a quell' oppollo lato 
Trafeorre intumidita in ver i' Oc calo : 

Scorre più ratto il Solido apportato , 

A dietro alquanto il Liquido rimalo, 

Mentre, che corre meno, ci fembra al guardo 
Che vada al lato oppollo, ed è più tardo. 

79 * 

Quel, che d’ogni Filolofo più degno 
Il lenno annegherà debole, e latro: 

E non fol di Arinotele P ingegno , 

Ma il corpo alforbirà , di vira callo, 

E* il reciproco errar de T Acqueo Regno, 
Ond* egli , or corre , or torna , or alto , or bado 
Ma da Euripo fortir cosi profondo, 

La forre avrà folo un Cartello al Mondo. 

80. 

J1 Moto de la Luna il moto infonde 
De la Marina Reuma al corfo eipofto . 

In quel punto di Terra, in cui rifponde 
La Luna in mezo Cielo, c ne Toppollo, 

Su i lidi l'Oceano inalza l'onde, 

E al progrelfo di quella ei cambia polio : 

In quel Meridian , ch'ella trapatta, 

(E il fimi! nc T oppollo) il Mar abbatta. 

81. $ 

Pc TEtre il vado Vortice, che, intorno 
La Terra tempre , e il Mar, circola, ed erra; 
E che, fra il breve termine di un giorno. 

Su fatte propjio fuo volge la Terra, 

Isel punto vertical del Mezogiorno, 

Ove alquanto la Luna il patto ferra. 

Stretto, quegli in pattar fpazj anguttati, 
Comprime il Mare : ed ei ti gonna a i lati . 
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Parta il Terreno Vortice fra tanto 
Di quel Meridian la parte opporta, • 

E per la prelfion , la Terra alquanto 
Dai proprio centro fuo trova difcofta; 

Onde riitretta là, prova altreranro 
La sfera, a capir lui, poco difporta: 

Quindi anco il Mar comprime , e il Mar compref- 
Fa ne l’oppofto punto il moto rteflò. (fo 

Ma di là ad ore fei, quel punto appunto, 
Ch'ebbe la Luna, al Vortice, imminente, 

Nel fuo corfo diurno in parte è giunto , 

Ove il corpo Lunar non è prefente . 

L'Etere allora, il fito ufato artunto. 

Spazio ha capace al cerchio fuo corrente. 

Più il Mar non preme, e il Mar, non prerto, parti 
Da' lati al mezo, e fonde il lido abbaila. 

84. 

Indi ad altre ore fei, l'Orbe Terreno, 

Quel punto, che a la Luna ebbe diretto, 
TrapalTa al luogo oppofto, ed ivi meno 
Trova di fpazio l'Etere, intercetto: 

Che , apprertata la Terra , al cerchio il pieno 
Col proprio Globo fuo rende riltretio ; 

Onde, gravato il Mar gl' intumiditi 
Flutti rimanda a rigoniiarrt a i liti. . 

Trafcorfa al fin la Terra a l'altro lato* . 

Ove il fuo fpazio il Vortice non ftringe, 

. Nó col corpo Lunare immediato, 

Nc col corpo Terren , che quei rifpinge^ 
L'Oceano ormai da l'Etere fgravato , 

Da* lidi , addietro , al mezo i flutti fpinge . 
Tal, di un dì ne lo fpazio, al doppio FÌuflo, 
Prova l’Oceano ancor doppio Jtliflu Ilo . 
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Ma, perchè al Tuo Meridian primiero 

Dopo un di , vien la Luna , e quali un* ora , 
Dopo un* ora la Reuma, e un giorno intero 
In quel punto a tornar ritarda ancora: 
Eflèndo in forma Elittica il fenricro , 

Che fa la Luna intorno al Mondo ogn’ora. 

Di comprimer l'Oceano ha più vigore, 

Difcefa nel diametro minare . 

* 7 - . 

Allora è il fuo diametro più breve , 

Quando al Sole è congiunta , c quando è oppofta 
Ma, fc in quadrato i rai del Sol riceve, 

A TOrbc allor Terracqueo è più diicofta? 
Quindi più intumidir ronda li deve, 

A* Noviluni, e a’Plcniiunj efpolla ; 
j È riefee più ballo il Fluito errante 
Nel quadrato, che crefee, e nel mancante. 

88 . 

Ma poi negli Equinozi, in cui cammina 
La Luna, ove ha diametro più llretto, 

Non folo ella a la Terra è più vicina, 

Ma il fuo Globo a la Tcria c più diretto; 
Onde con più vigor, l'Onda marina, 
Comprerò , il Mare è di elevar collrctto , 

E più, che in altro tempo, il FlulFo fpande* 

- Nel Marzo, e nel Settembre , aliai più grande. 

La Reuma in quefto Mar 1* Oceano fpande 
Per lo Stretto colà di Gibilterra : 

Ma angulto il varco, e poco il FlulToc grande , 
E largo il Mar, che allungali fra Terra: 

Per ciò in tutte non crefce ellreme bande , 
Solo in varie corremi occulto egli erra, 

E del gonfio Oceano i participi 

Negli Stretti palelk, e negli Euripi . i 

• E queflo 
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E quefto avvien, che i liquidi correnti 
Van tardi, ove la via lor fi dilata, 

E {corrono più celeri , c men lenti , 

Se la incontran da gli argini angufiata. 

In lor la quantità, con par momenti. 

Da la velocità vien compenfata . 

Và fiume, che inegual di ampiezza ha letto. 
Tardo, ov* è largo, e rapido, ov’è {fretto.. 

Tal Raffaele : E di Sicilia i Liti 
Scorre intanto la Nave, e ipar Pelorov 
PalTa quei Campi pria, dove or fioriti 
Ha Medina i Suburbj, e il fertil moro, 

A le Miniere profiline rapiti. 

Poi volge un Rio di Argento i grani d* oro ; 
Si {copre apprcllò il Promontorio Argeno; 

La Balza, ov* ò or la Mola, e il Tauromeno^ 

9*. 

Tauromen, degna Patria al gran Timeo, 

Il Saper, la Virtù, cui tanto piacque. 

Aci , freddo fìgliuol del foco Etneo , 

Mefce poi le dolci onde a le falle acque. 

Indi d il fuol di Catania, in cui trofeo 
Di perpetua làlvezza , Agata giacque , 

Del gran Caronda,a cui la Sapienza 
L’ eredità lafciò de la Scienza • 

91 - 

Di queft’alma Città (l'Angiol feguìo) 

Per Nobiltà, per Lettere preclara, 

Verfo gli eftremi fècoli vegg* io , 

Che, non più con Virtù Fortuna avara, 

Ad un favio Soggetto al par , che pio , 
Conferirà Ja Veicovil Tiara: 

E quel fia il folo dì, che con più accerto 
&i ofierverà rimunerato il Mcrto . 
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Burgos fia Quelli un* Alettàndro, in cui 
Gran Virtù fia fpofata a gran Scienza;. 
Lo Studio Padovan verrà per fui 
Di faper vero a i* ultima eccellenza, 
L’Europa Letterata i inerti fui 
Alzerà de la gloria a 1* eminenza: 
Onde, a firmargli il Pattoral Diploma, 
Venezia fi utiiran , Vienna , e Roma . 


95 - 

Ma in rimirar, qua giù non cttèr refa 
Badante al merto fuo giuttizia, il Cielo 
Chiamerà a se di amor quell’alma acce£a. 
Più degnamente a premiarne il zelo , 
Lafciando un breve sfogo a la fua Chiefa, 
Di coronarne il fuo corporeo velo : 

Onde, per sì gran perdita, poi, quanto 
11 gaudio in Ciel, tanto fia in terra il pianto 

96. 

Apprettò !' acque fue dà Teria al Mare , 

Che a Trinacria nel mezo ha fonte viva, 
Copia di Anguille in cui da fonde amare 
Vengon 1* uova a deporre a la (uà riva : 
Navigando di lui fu l’ acque chiare. 

Patria di Gorgia, a Leontin fi arriva, 
Gorgia, ch’ebbe in Atene il doppio onore 
Di Filofofo ai pari , e di Oratore • 


97 * 

Scorre il Simeto poi : Da cinque Fiumi, 
Pretto al lago Palicio , ha il luo natale , 
Lago, in cui pien di Solfo, c di Bitumi 
Da tre Crateri il Flutto in alto fale. 

In mezo al volo a gli Augellin de' fumi 
Tronca l'aura letal l’aura vitale, 

E fuol, fècche ralor Tonde bollenti. 

Da tre gole eruttar ceneri , e venti , 
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Lsl Penifola è fcorfà, ov'erfe Augufta 
L’Augullo Federico, il Re Sicano, 

E il Fiume poi, fu cui Fortezza angufta, 
Ma forte, alzò di Dedalo la mano: 

La Terra reità ancor , dove or ver ulta 
lbla pria, poi Megara, è Ite fa al piano, : 
E il lido, ove oggi a canto ad Arctufa, 
L'antica, più che Roma , é Siracufa. 

99 \ 

Nel Cherfonefo là, che fa due Porti, 
Ergerà Siracufa i Merli degni , 

Da lei ( tal Raffici ) vedranfi forti 
Petti guerrieri , e lapienti Ingegni . 

Fia di quattro Città potenti, e forti 
Città, cenno di Eroi, sfera di Regni: 
Madre farà di mille Savj , e fede , 

Ma baila, a farla eterna, un Archimede - 


100. 

Da la famofà Ortigia alquanto lunge * 

Solca d’Orin la foce il Pin navale, 

Prelfo cui da le Canne Avola emunge 
Sugo , che li condenfa in dolce Sale : 

Indi, ove il guado ha l'Affinar, li giunge 
Fiume, ché a Noto accanto ha il tuo natale,- 
Città, che al Re Ducczio à madre, e figlia. 
D’alti Ingegni feconda a maraviglia, 

101. 

Indi rimira Adam le piagge amene , 

Che co'fuoi gonfi nutti irriga Eloro, 

Vaghi fior, molli erbette, aure fcrene 
Sveglian di Cigni al canto un dolce coro: 
Dopo il Porto Fenicio, a i Campi viene, 
Ebbe Macara in cui civil decoro , 

E , fido al fin fu il vortice Marinò * 

In lublime elevato, appar Pachino. 


S a 


Ve’ 



Digitized by Google 



Il Mare'. 



IO*. 

Ve’ ( dille il Serafin) quel Cherfoncfb, 

Che per due miglia in Mar, di fpazio c fporto 
E, curvato a liniftra, a l'Aullro lieto. 

Si amplia in Pcnifoletta inverfo l’Orto, 

Da lo fpazio il cui circolo è comprclo 
Sol di duccnto palli, e forma un Porto, 

Con liimo al fuol di venti palli giunto. 

Quel di Sicilia è l'altro Capo appunto* 

103. 

Oltre più di una poi ricca Salina 
Quel vallo Suol, che l'occhio tuo diftingue. 
Largo fra terra atfai da la Marina, 

Che con cento rufeei la fete eilingue, 

Fia, da Pachin dirtelo a Camarina , 

Del Modicano Stato il Campo pingue. 
D’onde l’antica Roma avrà i migliori 
Grani da cento tuoi ricchi Aratori . 

104 

Fra terra alquanto là, dov’io t’infègno, 

Su quel Terren piacevole, e feconda, 

Città un dì fiorirà , membro ben degno. 

Del Modicano Staro, lfpicafondo : 

L'alzerà di Virtù fu l’alto legno 
De gli Statelli Eroi l’Allro giocondo j 
E da le Modicanc alte Eccellenze 
Trasfuiè vanterà le Preminenze. 

105. 

Vedi quel fertil Suol , quel Mar sì fido , 

Cui fu prodigo il Ciel di fua bellezza. 

Pretto il flutto feren , fu il vago lido 
S'inalzerà, con bellica fermezza. 

Sicuro alilo a i Grani , a i Legni nido , 

Ricco Emporio, il Pozzallo, e gran Fortezza 
Onde col Gran , che fra i miglior fi efalta , 
Modica fov verrà, l'Italia, e Malta, 
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Quella è Malta a finiftra, Ifbla altera, * 
Settanta miglia fol quinci lontana: 

Di Europa in lei la Nobiltà primiera, 

O privata uniradi , o fìa fovrana : 

Ivi alzerà Religion guerriera 
La CROCE, a debellar l’Idra Octomana: 
Ma quel, che le darà più antico vanto. 

Il Miracol farà di Paolo il Santo . 

107. 

Da qui lungi otto miglia, il Mar tranquilla. 
Sotto CieT femore chiaro, i feioi criftalli. 

Al rifletto del Sol l’onda sfavilla, 

Scherza il pefee guizzante in lieti balli ; 

Il volto, e il feno ha qui l’acqua, che brilla, 
Di Elettri ingiojellato , e di Coralli ; 

E di Zeffiro amico a i baci cari 
Increfpa in molle rifo i flutti amari . 

108. 

Qui di dolcezza il feno al Mare inonda 
Del Fiume Modican la linfa chiara. 

Bagnerò ScicH in via la fua dolce onda,, 

Del Motucenfe Suoi Città preclara, 

Di Nobiltà , di Lettere feconda. 

Piazza di Armi farà famolà , e rara . 

Ma follerrà, pretto il l'uo Fonte ameno. 

Di tredici Città Modica il freno . 

' top. 

Modica e tu, nè picclola nel Regno, 

Nè minima farai nel Savio Mondo. 

Avrai fra eccelli Ingegni umile Ingegno, 
Che il nòllro canterà làper profondo. 
Concederai» il Cicl per merto degno, 
Nobiltà, Popol vailo, e Suol fecondo. 

Pari al Capo del Regno , i proprj Regi 
Preminenze datami, c Privilegi 
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In tutela il tuo Popolo frequente 
Diva terrà da la ìuperna Sfera ; 

De' Beni del fuo Figlio Onnipotente 
Pleniporenziaria, e Difpenfiera. 

Ne le tue avverfità l'occhio clemente 
A voti volgerà di alma (incera; 

E manderà , di Patrocinio in Pegno , 

A te di un fuo Palladio il {acro Pegno . » 

iti. 

Sempre a Crirto fedel , Diodata pia 
Nafcer da re vegg*io, Città famofk;- 
Che con cado Imeneo , di Fanzio da, 
Nobil Siracufano , amata Spola . 

Del Padre Eterno al Figliole di Maria , 
Martire, facrerà l’Alma bramofa; 

E il quart'anno farà del Cielo acquirto 
Dopo il terzo dc’tecoli di Crirto. . 

uà. 

Miro de* Farti tuoi fu le chiarezze 
Splender fra fàvj Eroi dotta Eroina, 

Di virtù ricca inrteme , e di grandezze 
Nobile c per natali , e per dottrina. 

Bella d’ingegno al pari, e di fattezze. 

Di cor gentil , di fpirito divina , 
Ch’ergendo l’ale oltre il natio fuo {èrto. 
Collocherà la Dama in fu il Permcflo. 

iij. 

Tal Raffaele : e dove ai Mare in fèno 
Sbocca rtrminio, il Pin trafeorre intanto : 
Irriga ci di Ragufa il bel Terreno, 

Che nel fuol Modicano ha fertil vanto. 
Indi compar d’initto il campo ameno, 
li cui gran fallo or giace a terra infranto 

■ Poi de la Colombara il cavo orrore 
Spettacolo efibì d’alto rtupore. 
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In queir antro profondo un groppo {caglia, 
D'infani flutti il Mar, che il fallo intringe. 

Si u rtano Tonde, e in fuon, ch’il tuono eguaglia. 
Bianca nube di fpuma in alto fpinge; * 

E fl Sole in quella candida fpruzzaglia 
1 colori de l'Iride dipinge: 

Mentre, sbalzate al Ciel con lieve falco, 
Peniili gocciolette errano in alto . • 

• 11 

A villa si gentil -, le linfe chiare 
< Dille Adam) che diafne , lian retti i pori. 
Come cerulee poi {èmbrano in Mare? 

E d’onde han , fciolte in fpuma , i lor candori? 
Qual negli fpruzzi, efpofti al Sole, appare 
Tanta varietà di bei colori? 

Come la forma in fu le foglie prende 
Sferica goccioletta, e fi foipende? 

11 6, 

Gran colè , in poche note , Adamo , hai chiede , 
Onde dubbj a fpiegar cosi latenti , 

(Tale parlò il Filolofo Celede) 

Uopo è, che i fuoi principi a te rammenti* 
Quei , che Tacquce particole contede 
Hanno in forma anguillar, primi Elementi, 
Come una tutti han fpecial figura. 

Cosi di pori han fpccial teilura . 

1 17. 

Di pori cosi minimi nel vuoto 
La Materia Cottile ha fol l'entrata: 

Ma perde dentro alquanto ivi di moro, 

Dal Pieno Univerfal fpinta, e gravata. 
Rapprelà là , con meccanifmo ignoto , 

A quei concavi Tipi è conformata. 

Qual vacuo ha fpccial , chi la trasforma , * 

Tal , atta a gii acquei pori, ottien k forma. 
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Degli acquei Corpicei ciò, che tu {enti, 

Che i loro Eterei Effluvj han {pedali , 

Degli altri intender dèi cinque Elementi 
Terra, Aria, Solfi, Argento-vivo, e Sali: 
Alcuni fra di lor l’han differenti , 

Alcuni in parte, alcuni in tutto eguali: 

Quindi un fi unifee , un caccia, in modi varj 
Altri ferve di mezo a due contrarj , 

irp. 

Entro le fue particole improntato , 

L’Acqua da’ pori Tuoi l’Étre trafmette, 

Entra, ed elee ci da l’uno a l’altro lato* 
Fonnandofi in minute Atmosferette ; 

Quindi ogni fuo corpufcolo è piegato 
A guifa ai fleflìbili anguilletre . 

Molla l’Acqua così da l’Etre lieve. 

La qualità di liquida riceve . 

no. 

Lifce ove il moto a lei le parti rende , 

Strifcia nel gufto, e infipida è perfetta. 

Ne* pori , e ne le afprezze entra , e fi apprende. 
Eie Softanze altrui bagna, ed umetta. 

Ma, lubrica, fi fiacca, e in aria afeende. 

Ad efalar s’è dal calore aftretta: 

E, perchè ha pari effluvj al Sai pungente, 

De’ corpi, o v’entra il Sale, è un Difciogliente . 

ni. . 

Infra gli acquei corpufcoli anguillari. 

Che nuotano, da l’Etre equilibrati. 

Con rettilineo corfo i rai Solari 
Diretti fi difpongono i meati ; 

Quindi gli acquofi umor, diafni, e chiari, 
Rcndon nel Lume a gli occhi i rai traslati: 

Se fu limpido fonte il guardo giri. 

Le minime pietruzzc in fondo miri. 


Del 
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Del Mar riflcfll entro i profondi acquofi 
(Aliai più le abitato Ò d’aure erranti) 

Molti non tornan più rai luminofi, ^ ^ 

E quei , che tornan , tornano rifranti : 

A tal modificaci, intorri, e afeofi, 

Di ceruleo color gli dan feinbianti; 

Ne l’Atmosfera infranto, e non rifletto. 

Dà il Lume un tal colore al Cielo ideilo. 

ii). 

Comparte anco i colori al Mar profondo \ 

Quella varia, che in fen materia ei tiene, 

Rendonlo o verde, o nero, o rubicondo 
Verdi erbette, atri limi, e rode arene; 

Sì che , a proporzion del cupo fondo , 

Né* fuoi colori a variar fi viene . 

Ma trafparente è in sò l’onda del Mare, 

E rifletto c di rai , fe bianca appare . 

114. 

Qual Vetro, che diafano, e polito, 

Niuno ha in sè fenfibile colore. 

Se in polve fottilittima è poi trito. 

Si velie di un purilfimo candore ; 

Del Mar così s’e ripercotto al lito. 

Stritolato in minuzie, ondofo umore, 

Si forma in gocciolettc al par di bruma. 

Ed erra {minuzzato in bianca fpuma. 

E quello awien, che quel, che il Sol rimette. 

Lume, cui vibrativo il moto imprette. 

Su i piani mi nut illuni riflette 
Di fupertìcie minime ma lpelfe: 

Onde quei tanti rai, che l’occhio ammette. 

Le forme del candor portano efprette; 

E, fe di quanto ho detto a te rimembra. 

Interrotto candor continuo fembra. 

4. Specchio 
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Specchio così, che nel Tuo pian perfetto 
Dipinge a noi del Sol l’Itnmago pura. 

Fatto in pezzi , moltiplica l*oggetto, 

£ in ogni fuo frammento un Sol figura. 

Ma di l'aper s’è vago il tuo intelletto 
La viva di color varia pittura. 

Che fan del Sol, ne Tacquee gocce, i rai. 
Quando dirò de l'iride , il faprai . 

ll 7- 

Soggiunge Adam : perchè del Lume il raggio 
Rifletter da le gocciole confente, 

E non più tolto a l’Aria ei fa palleggio, 

Che molto più de l’Acqua è trafparenre? 
L’Angiol risponde : Al retro fuo viaggio,- 
Ha contraria, in ufeir, J'Aria ambiente: . * 
Incontra fpcllo i £b!idi de l'Aria, 

Che, in figura, da l'Acqua, e in moto, è varia* 

ix8. ( 

E' così varia ancor di effluvj , e pori , 

Che ad unirli con l’acqua ella contende \ 

Onde l'Etre, che d'ambe cfala fuori, - 
Fa, che tra lor fi fcacciuo a vicende: 

Torce egli a i lati, c in vorticofi errori 
Lor circola d’intorno, oude fi rende 
L’Aria, entro l'Acqua, in sferica ampolletta, 
L’Acqua, entro l'Aria, in tonda gocciole tta* . 

1x9. 

Or quefta , fè mai cade in afprc foglie , 

Ch’han d’aria nc’ior velli un vel rilìretto. 
Non potendo bagnarle, in lor fi accoglie 
In tremolo, ed erranrc globoletro, 

L’Etere nel fuo Vortice l’accoglie, 

Lo caccia verib il centro, e tienlo tiretto; 

E da l'infiinc parti a le fupreine,. 

L'Aria ambiente ancor lo folce, e preme* 
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Ma piìi vago Fenomeno , e più grato 
OfFron fra lor due gocciole invertite, 

Che rcflano, in toccando/! di lato, 

In gocciola più grande inficine unire, 
Formando un globo in/lem vieppiù elevato , 
In congre/To reciproco rapite: 

Pur, di Mercurio a i globoletti inrri/e. 

Si (cacciano a vicende, e rtan divi/è. 

L’Effluvio vorticofo, il qual comprime 
Le acquofc goccioline, e le fortenta. 

L’acqua al centro non fol caccia, e reprìme # 
Ma dai centro allargar/! ei Tempre tenta; 

E non trovando in Aria o fori, o rime, 

Ov’ entri * torna, e il circolo fomenta, 

E di fua periferia in ogni lato 

Da gli effluvi de l’Aria anco è cacciato • 

*!»• 

Ma di una goccia Amile al contatto. 

Nel cui punto ei ritrova il corfo retto. 

Colà li drizza , e feorre : onde n'c fatto 
Di due minuti un gro/Fo vorricetto. 

Che impedito di nuovo, in aria tratto., 

A mover/! in vertigine t cortretto: 

L’Acqua, bench'ò maggior, con più vigore 
Rotondata è dal Vortice maggiore. 

MI- 

Poi gocciola in toccar di Argento-vivo, * 

Che di pori, e di effluvj è differente, 

Con movimento allor tremolo, e fchivo 
Si ricaccian le gocce alternamente : 

Quello, eh’ ha ogn’un di lor sforzo motivo 
Di receder dal circolo egualmente, 

Fa, che l'altro ciafcun di cacciar tenti. 

Di quei due Vortice»! incoerenti. 

Se 
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Se fu Pompano cade, a cui fi apprende, 
Bagnando i velli Tuoi, l’acquoia (lilla, 

Allor fofpeto, in aria ondeggia , c pende. 
Palpitante al foffiar di aura tranquilla. 

E globofa figura in tutto prende 
Fuor del punto, ove a sè la foglia limila. 
Tal, che pendente a te fembra, a vederla. 
Da un erbofo fmeraJdo , un* acquea Perla» 

Le prime parti ella a la foglia timlce 
Per 1* intimo contatto immediato; 

11 redo di fue parti in sè aderifee 
Da gli ambienti efclufi ivi gravato; 

Ma fc in Globetto sferico tortilce, 

Tienlo il Vortice Etereo equilibrato; 

E fe alquanto didrarta è dal rotondo. 
Impeto, o eccello è (o 1 d’Aria, o di Pondo. 

i\6. 

Concerto d* Acqua, o edema violenza 
Se inai l’allunga, ed a cader l’incita, 

E* da l’Eterea circolar potenza. 

Quanto poffibil’è, redimita: 

Ma fe vinta dal pondo è l’aderenza. 

Da sè medcfma , al tool cade , fpartita : 

Pur il vortice Etereo in (èn la terra, 
Globofo in Aria, ed appianato in Terra. 

*57* 

Su la folcata intanto onda marina 
Del trafportato Adam vola la Vela: 

Difpar la detoiata Camarina, 

E i campi fertilillìmi di Gela: 

Ov’ora c Terranova al Mar vicina. 

Ove Alicata i Geloi falli cela, 

E di Agrigento il Suol, eh* ampio fi (pandè. 
Per il natal di Empedocle si grande . 


PafZà, 
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Patta, ove or giace Minoa, iti cui feti giacque 
Minoo, che in lei lafciò le membra inferme. 
Vegonli poi le falutifer* Acque , 

Da cui Sacca famoie ha le tue Terme, 

Indi ove Selinunte altera nacque, 

Or nalce il grano in piaggie erbofe, cd erme; 
E 11 difeopre il lido, in cui preclara, 

Uluftre, e gran Città forge or Alazara. 

’*1 9 - „ „ 

Di là non lungi il Lilibeo fi feorge. 

Terzo Capo de Titola Sicana. 

Inoltrato fu *1 Marc, in alto fporge. 

Ma i ciechi Salii fuoi con Tonda appiana. 
Sovra , antica Città , Marfala forge , * 

Stanza de la Vatidica Cumana . 

Qui fpinto il Pin da venticel fereno, 

Dal Libico li volge al Mar Tirreno. 

140. 

Pria capo in Marc un Cherlonefo elice, 

Stefo in Pian , curvo in Porto, indi erto fa Monte, 
Ove Tilluftre Trapani, e il tuo Eric» 

Solleva al Ciel la gloriofa fronte. 

Per Nobiltà, e gran Popolo felice. 

Per opre in Lettre, c in Armi illuflri , e conte ^ 
Per la Tomba di Anchife, e più per quella 
De la Vergine Madre Immago bella. 

141. 

Poi vien di Egetta, c d* Elima la Terra, 

Alzate già da profughi Trojani , 

In mezo a cui forge Alcamo fra terra. 

Ch'or foggiace al domin de'Motucani: 

Indi è il tuoi di Carini, a cui fotterra 
G/accion d'Iccari opprelfo i vanti Urani: 

Poi d'altra Mozia il Suol, ch'ora fra Terbc 
L' antiche oiienta ancor Mura iùperbe . ? 

Ammira 
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Ammira intanto Adam, che fi dilata, 

Di Antiteatro in forma, un Campo ameno 
Gli fi appianano i Monti in conca grata. 

Gli fi curvano i Lidi in umil ièno, 

Gl’ifpira il Cielo amico aura beata, 

Gli bacia il caro lembo il Mar fcreno. 

Dolci ha rai, vaghi ha fior, calma ha tranquilla 
Ciel , che bea , Suol , che ride , onda , che brilla • 

*4J- 

L’Angiol : Qui (dille) in quello Suol felice 
Palermo inalzerà di gloria il fogno : 

Fia del Soglio legai Y* Aftrea motrice 
Polla in lui, Sede a* Regi, e Regia al Regno: 
Città di fafii, e di grandezze altricc. 

Di Principi, e di Eroi centro ben degno. 

De l’Arme in cui fra le guerriere parti, 
Fioriran le Scienze, e le bell* Arti. 

144- 

Dar veggio opra indefella a le Scienze , 

Ne l’Accademia fua gl’ Eroi gentili, 

Degni, di dare al Ciel le Intelligenze, 

Co’loro Ingegni, e nobili, e lottili. 

Con l’or de le poetiche Eloquenze 
. Tefièranfi di gloria aurei monili. 

Riducendo a 1* antiche difcipline 
Le Fifiche Mecaniche Dottrine. 

as- 
sorger pur miro al Letterario Impero 

Qui di Eroi Sapienti un’altro Coro, 

Che le ftrade {pianando al buono, al vero. 
Promove la Scienza a! fuo decoro. 

Dando de l’Opre altrui faggio lineerò. 

Detta auree leggi in quella Conca d’oro. 

Solo approvando il fuo Giudicio giulto, 

1 filli del fàper, giaci al JBuon-gufto . 
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Pur dì verrà, che un sì bel Cielo illuftrc 
Con gl* immortali rai di lue Dottrine 
De* Dongiovanni una Pelegra, iiluilre 
Onor de le Pieridi Eroine, 

Con Penna efperta, e con Pennello indultrc 
Sporrà il tuo Ingegno al Mondo Opro divine 
paga di trattar Virtù sì bel le , 

In Ciel faprà notomizzar le Stelle. 

* 47 - 

Nata da regio Del virginea Rofa 
In quello fiorirà felice loco ; 

Di Penitenza infra le fpinc afcofa, 

Sfarai!! in calde Dille a poco a poco. 

E col Divino Giglio unita Spola, * 

Del Santo Amor dilli HeralTì al foco: 

Onde alzato il fuo fpirro a i (omini Cori, 
Spirerà a Dio di Santità gli odori. 

148. 

Scorrendo il Pino il Mar, feopre l’ arene, 

Su cui, forte Città, Solenco giacque. 

Segue di Tenne il Suol , ne le cui vene 
Diede le (tanche membra Ercole a 1* Acque. 

•D’imera illultre al lido ancor perviene, 

Il gran Vate Steficoro in cui nacque; 

E al fin di Cefalcdi al Mar pifeofo , 

Ch* ha frequenza di Popolo fquatnofo . 

149. 

Prellò ove l’onde in Mar Monali erutta. 

Polline or (orge in fui vicino Colle: 

Indi di Tuia è il Fiume, ove or coltrutta, 
Prelo il nome di lui, Tufa fi eDollc: 

Alefo c dopo, apprelfi> a cui diitrutea • 

Alcfa or giace infra le arate zolle; 

Ed ove un gonfio fiume al Mar s’invia. 

Da cui prcio il fuo nome ha Caronìa. 
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Appar de* Monti aerei il Campo ombrofò 
Per verdi Piante ameni, e per dolci acque, * 
De* Buccolici carmi in cui famulo 
Dafni, lnventor, dal bel Mercurio nacque. 
Un de’Socj di Enea fui piano erboio 
Alunzio alzò, che poi dittrutto giacque; 

Poi feorre il Cida, or prollima al fuo varco 
Sovra Calata al fuol forge San-JVlarco. 

Dove or giace Agatirfi in mezo a Perba 
Opra del Figlio di Eolo , il Capo appare: 
Scorge il leno, in cui Patti il fatto ierba. 

Di preminenze illuttte, e di Tiare; 

E il lido di Tindaride fuperba, 

Sommerfa in Terra, e lepellita in Mare, 

E il Capo, dove è Mile, al fin feovrìo. 

In cui il dotto Focilide fiorìo. 

Fuor de Pufato ttil, qui il Fonte inonda , 

Vario da ogn’ altro Rio, che featurifee: 
Ch’ove d’acqua l’Inverno ogni altro abbonda 
Ei , povero di linfe, inariditeci 
Ma d’Ettà, quand* ogni altro ha fcarfà l’onda 
Augumentato in Fiume intumidisce ; 

Qui appar, feorfo di Milc il Chcrfoncfo, 
Peloro, onde partirli, in Mar dittcfo. 

Tal , con la (corta Angelica , àdempìo 
Di Trinacride Adamo il giro intero, 

A lui fpiegando il Meiraggier di Dio 
Di ogni Città fra terra il fatto altero ; 

De’fuoi fururi Abitator feovrìo 
I fatti illuttri, e itgloriofo impero; 

E torfe il Pin , con venricei fcreni , 

A colmeggiai d’ Italia i lidi ameni , 
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Ma (ària dura imprefa oggi al mio canto , 

Cui mera anguita egro poter predile. 

Dir fc voleflì , al Padre Adam quel tanto 
L'Angelico Geografo defcrilfe: 

Lungo è ridir, quanto d’Italia, e quanto 
De le parti del Mondo a lui predille . 

Del tutto fol la debole mia penna 
Minima parte, ed in compendio, accenna. 

i$S • 

Pria de l’altra Sicilia i vanti degni 
Encomiò, che in dodici fi fparte, 

Non fai ben dir , fc fian Provincie , o Regni , 
Atte a i pregi di Palla, e a quei di Marte * 
Efaltò di Partenope gl* Ingegni , 

E tra l'Arme indefelli, e tra le Carte; 

E, foggetta al Roman Sacro Monarca, 

Di Ancona gli deferiftè ancor la Marca . 

i$6. 

Di Milano predille in Lettre, e in Armi' 

I pregi di Minerva, e quei di Marte, 

1 tuoi fatti immortali in bronzi , e in marmi 
Non men, che ne le Tele, e ne le Carte; 
Che il renderan famofo in profe , e in carmi 
Ogni vera Scienza, ogni bell' Arte: 

Che Cielo illuftre avrà d'onor più degni 
Fecondo fuol de’ più fecondi Ingegni . 

ijrjr. 

Il famofo onorò Lazio felice , 

In cui la maeflà Roma ha natia: 

Fu già de l’I/niverfo Itnperadrice, 

Regge or la Criftiana Monarchia: 

Quanti avrà favj Ingegni ivi , predice , 

De gli Arcadi Pllluflre Accademia, 

E dove d’Adria il Mar l’Emilia bagna , 

Loda Modona , Parma , e la Romagna . 

\ T Spiega 
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Spiega de PUmbria i falli, e del Toccano 
Stato la Tempre mai gloria immortale, 
Chiara in cui di Firenze Eroe lovrano 
I/Accadcmia fondò Sperimentale . 

De la fuperba ancor Città di Giano 
Narrò in Lettere, e in Armi il vanto eguale 
E di Lucca gli onori, c quei di Manto, 

Che di Maron fé’ sì famola il Canto . 

Di Nizza al fin gli Stati, e del Piemonte 
Definire, in cui Torin inerti ha ibprani, 
Indi in particolar l'opre fé’ conte 
Di tanti varj Srudj Italiani: 

Ma de la palma incoronò la fronte 
A* Licei Bolognefi , c a Padovani ; 

E fra mille notò d’uniche, c fole 
Di Roma, c di Parrcnope le Scuole N 
£ 160. 

Tal mentre il Vare Angelico fegnìa. 

Del Mare Etrufco il Fin fcorrca la cofla ; 1 
Pria di Sardegna, c Corlica apparta 
L’Ifola d’Elba, a i Tolchi lidi oppoila, 

A cui quella in folcar liquida via, 

Molto la Nave proifima fi accolla ; 

E qui di Adamo, incognito, a le ciglia 
Oggetto fi offerì di maraviglia . 

itfi. 

Sovra defeo dorato , in mezo al légno 
La Carta (la del bullolo navale ; * 

Dcfcrirto intorno ha d’ogni vento il fegno , 
Drizzati in cerchio al punto fuo centrale ; 
Da quello un affé forge, in cui follcgno 
Magnetico Ago ha in fuo orizontalc, 

Che, librato, piegarli agevolmente 
In bailo, in alto, e in circolo* confente..* 
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A POccafo rivolgali, o a Levante, 

Si giri ad Aulirò, o a Borea il Legno alato. 
Sempre il fèrro magnetico, collante 
Ha Faciline al Polo Artico fidato. ^ . 

Or dando quello immoto , i ' Pi n volente 
Si è. a l’Elba, a un certo legno, avvicinato: 
Tremar qui dubbio, e vacillar lì mira 
Con palpiti ondeggianti, e incerto gira.-' 

Deh, quale, quello Nautico finimento 
( Dille Adam) drizza al Polo Agente ignoto? 
Qual’ egli ha in se Simpatico talento, 

L'occhio a fidar , tempre a quel punto immoto ? 
Poi , perchè qui , quand* è più fermo , e attento , 
Patifee rai dilordini di moro ? 

E sì parlò il Serafico Nocchiero 
Di quello Mondo al Pallaggier primiero. 

164. L * 

Prodotta entro la Terra è fofea Pietra, 
Racchiufa di quell’ J fola nel fuolo. 

Che per virtù, che da Natura impetra, 

Drizza gli eltremi a l’uno, e a l’alrro Polo. 

E a se pur tira, oltre il girarli a J’Krrrt, 4 
Contro l’ufo de’ Gravi, il Ferro a volo, 

Seco amica fi fpofa , e tutta puotc 
La fua Virtù comunicargli in dote . * 

1 6$. 

Udifii, Adam, che di Etere fi volge •* 

Circa la Terra un Vortice eminente: 

Perchè più ratto il Liquido li avvolge, 

Che non fi avvolge il Solido corrente, 

Veloce più di quella ci li rivolge, 

Da l’Occafo feorrendo in Oriente f 
E, rapito da l’impeto, che abbonda» • 

Riflette a i lati, e vcrlb i Poli inonda-, / 

‘ T 2 perciò 


? 


9 


Digitized by Google 


2p2 


Il Marei 
1 66. 

Perciò da PEquator sboccano a gli affi 
Canali Eterei, e intrecciano il lor volo: 

Non fol da Occafoad Orto il corfo fallì» 
Ma flufiò vi è da Pupo a l’altro Polo: 
L'Auftrale a Borea, il Boreale i patii 
Drizza a l'Auiìral di Rivi Eterei un duolo t 
E materia con lor (corre diretta. 

Che , per la forma fua , Briaca è detta « 

i $7. 

Quefta fi fa : che gli Atomi Solari, 

Che, tra Globoli Eterei errano iparfi, 

E che foglion fra lor , con moti var j , 

In Vorticetti minimi agitarfi, . . 

Perche fon figurati , ed angolari, 

Tra lor vengon (ovente a invilupparli . 

Fra Pangufiie de* globo li difperfi, 

In fodi Corpicciuoli erran convelli . 

1 $ 8 . 

Ma tra’ vacui Triangoli trafraeffi. 

Che fono da tre globoli formati. 

Ivi riilretti, in quella forma^anch’effi , 

Sono in cavi Triangoli improntati ; 

E per lunghezza in cave loirc impreffi, 
Corpufcoh compongono ltriati, 

Atti a pafifar , con tortuofi errori , 

Qual le Viti, i Triangoli de* pori, ; 

169, 

Per le parti del Ciel circompolari - 
La firiata materia entra diretta : 

Che avendo le fue firie triangolari, 

Ruota fu l*a(Te , c feorre in linea retta ; 

Onde , da quelii due Poli contrar j , 

Verfo il Terrefire Globo il corlò affretta ; 

E in due torrenti appunto, in quefia Terra 
Un per Borea , un per Aufiro , entra à e fi (erra . 
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il di lei cavo Nucleo i ftioi meati 
Ha di concave Urie difpofti a tale. 

Che parte ai Polo Aulirai fono drizzati 
Per retta linea, e parte al Boreale: 

Onde fono a trafmertere adattati 
L’uno , e l’altro profluvio anch'ei fpirale. 

Il quale allor le cave Arie formolle, 
Quand*era il Nucleo fuo tenero, e molle. 

171. 

Ma ne Puicir da' luoi due Poli opporti / 

Di qua, di là, quelli due fiumi varj , 

Non trovan fuor di lei pori difpolli , 

Anzi in aria han corpufcoli contrarj: 

Cosi , forzati a torcerli , e fcomporti , 

Per la fua fiiperficic erran difpari; 

E d’uop’è, circolando, al Terreo ventre 
Che torni ogn'uno; e dove entrò, rientre, 

17». 

Ciò avvien , che gira in moti avveri! , è intorta 
Da la materia Aulirai la Boreale ; 

Onde quella, die d*Auftro il Polo afporta. 
Nel Polo opporto a t rapa dar non vaie ; 

E quella , che da Borea a lei fi porta , 

A t rapa (fax non balla il Polo Autlrale: 
Quindi di qua, di là, circa a la Terra, 
Dirtmta in rivolerci, e cerchia, ed erra. 

1 71 * 

Nafcc Pietra in quell’ Ifola vicina , 

Che quinci , e quindi ha pur pori rtriati, 

A cui materia tal le fi avvicina , 

Incontra in lei confiinili meati: 

Quindi ne* fori fuoi pur ^incammina , 

E da due v'entra, ed efce, opporti lati. 

Per tal virtù , di Gemma el la ha natura * 

E illurtrc è sì, benché Ila pietra ofcura. 

T | Quella 
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174. 

Quella è la Calamira, Aftico , ‘Aullrale , 

In due fuoi punti opporti ha i Poli Tuoi . 

In inczo ha l’Equator, che in linea eguale 
Dirtante è da gli Antartici a gh Arroi: 

Segnar fi può, come la Terra a tale, 

Che dirla Terra picciola tu puoi, 

E di cflìuvj llriati ha denia Ichiera , 

Che le formano intorno un’Atmosfèra, 

}7S- 

Efercito di rivoli fidati 

Entra, ed efee da l’Artico fuo Polo. 

Di rivoli, fra loro anco intrecciati, 

Elee, cd entra da Borea un pari duolo. 
Enrran di qua quei, da colà tornati; 

Entran colà, quei, ch’clcon quinci a volo* 
Vengono , c vanno ; e il moro lor fortiro 
Addentro retto, c a fuperfìcic in giro* 

1 76. 

A 1* Antartico Polo de la Terra 
Rivolge il fuo Polo Artico la Pietra: 

Che gli effluvj , che invia da Aulirò la Terra 
Venner per Borea, e in Borea entran laPietra, 
Al Polo Borcal , eh’ è ne la Terra, 

II Polo Aullrale fuo drizza la Pietra: 

Che l’effluvio, che vien dal Boreale, 

Entra per l’ Aulirò, c adattali a 1* Aullrale. ‘ 

177. 

Qualvolta in porto mobile librata 
Jn Aria, o in Acqua vieti la Calamita, 

Con Urie dirette al Polo ella c drizzata, 

Da Rivoli Magnetici invertita . 

Sì quel, che vien , più facile ha l’entrata, 
Qpel, che va al Polo, ha facile l’ufcita. 
Sferzando ognor gli sforzi lor diretti . • _ - 
Le còncave pareti a i pori inetti * 
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178. 

Non difiìmile afilli Vento, che feorre. 
Bandicroia volubile raggira : 

Qnalor viene a traverio ella ad opporre 
La fu a lunghezza , ei. la riipinge, e gira; 
Quindi è, che tempre in fu di eccella Torre/ 
Onde fpira ei , la di lei punta mira. 

Tal mentre al corfo fuo l’aggiufla, e patta , - 
Più facile trafeorre, e la trapaila. 

! * 79 - 

’-a Calamita al ferro ancor trafmettc 
Le fue Virtù fimpatichc natie: 

Che ne le fue ficlTlbili librette 
Scava i meati a le ritorte firie: 

Ond* egli a le magnetiche fpirctte 
Facili fpiana entro il fuo fen le vie , 

Ed al Tcrrertrc Polo il Polo aggira', 

Qual Calamita, e 1* altro ferro tira/ 

180. 

Qucftq , che qui rimiri , Ago navale , 

La l'uà virtù da quella pietra ottiene : 

Perciò il fuo Polo volge al Polo Auftralc, 

Ed a quello la punta a fidar viene : 

Ma, perchè haii di quett* Itola il natale 
La Calamita, e il Ferro, entro le vene, 

Con effluvio , che invian , vario, e in defedo , 
Fer declinarlo, e lo vibrar sì Ipetto. - 

181. 

Cosi difeorre il.Serann fagace: 

E forte Calamita al ferro ftende, 

Ed ei, che grave, e. lento a terra giace, 

Si move, oh maraviglia I e in alto afeende ; 

E con nodo invilibile, e tenace, ♦ 

A lei fermo fi attacca., e da lei pende, 
L’amica Pietra al centro fuo lo tira 
Nc P iC L già pago, al proprio centro afpira. - 

T 4 Qui 


è 


\ 
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l8*. 

Qui dice Adam : Fenomeno più bello 
Quell* è di quanti in fen n'ha la Natura: 
Spiegati pur, fé ben rifletto a quello, 

Che (piegarmi de 1* Aria* avelli cura: 
L'artribuifce un mio penfìer novello 
A l'Aerea inienlìbile preflura. 

Qual l'Aria cfclufa unì due marmi infìeme. 
La Calamita, e il Ferro accoppia, c preme. 

l 8 J- 

li folto fluol de la Magnelia Pietra, 

Ch'entro del Ferro in rivoli fi caccia. 
Poiché ne* pori Tuoi giunge, c penetra, 
L'Aria, inrerpofla infra di lor, difcaccia: 
Ricacciata da lui, l'Aria fl arretra; 

Va dietro , è più li preme , e li ricaccia : 

Così , più da le terga ambi gravati , 1 

Vanno al contatto , e reflano accoppiati « 

184. 

Rifponde Raffaele : 1 più prudenti 
Savj (Adamo) terran la tua (èntenza: 

Ma che 1* Aereo pondo accollar tenti 
La Calamita, e il Ferro a l'aderenza. 

Molto lo contradicono evidenti 
E la ragione, e inliem la fperienza: 

Perché nel Vacuo Aereo ancor fl apprende 
La Calamita al Ferro , e lo fo(pende . 

j8$. 

Soggiunge Adamo : il Ferro ivi comprelTo 
Ben da l'Aria fottìi può (ollentarfi. 

Replica Raffaele : il Ferro anneflb 
Non vai da fottìi* Aria ivi a gravarli. 

Come due piani marmi ancor lo (lelTo 
Non fan colà, ma vendono a llaccarfi ; 

Così due piani Ferri , in Aria uniti , 

Rcftan nei Vacuo Aereo anco (partiti . 


Da 
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18 «. 

Da la Pietra Magnetica rapprefo 
Stia Ferro in Ària, penule, elevato: 

Da quella vien,fc ha un certo pondo appefb. 
Che 1* aderenza fupera , (laccato . 

Nel Vuoto d.*Aria poi lo (ledo pefo 
Ricerca ancor, per elferne (frappato • 

Se lo giun^efle a lei l’Aereo Pieno, 

Trarlo pondo minor dovrebbe almeno* 

» 87. 

L’Aria dunque non è, che tiene unita 
La Calamita al Ferro , e lo foftiene , 

Giunge!! Calamita a Calamita, 

Ferro calamitato il ferro tiene : 

Ma a l’unione altro poter 1* invita. 

Per altro meccaniftno il ratto avviene. 

Or là caula a {piegar di un tanto effetto, 
NecefTarie notizie a te premetto. 

ift*. 

Quegli Effluvi Magnetici (Iriati, 

Che in quella vati (correndo ampia Atmosfera 
Come da i fottili Atomi formati , 

Serbano aliai de Tagiltà primiera: 

Ma fon tra Corpi elementar tardati 
D’cfercitar la lor preftezza intera: 

Onde là, dove al moto han luoghi adatti, 
Sbalzan veloci, a moverli più ratti. 

189. 

Palla, che avventa in Mar fulmineo (chioppo. 
Tal, mentre retta (corre, e l'acqua incalza. 
Perch’ella al corfo fuo contraria è troppo, 

E va men lenta in Aria, in Aria s'alza: 

La tira a ballò il pondo ; e nuovo intoppo 
Incontra in Quella; onde di nuovo sbalza: 
Così (correndo in fu gli equorei fmalti, 
Segnando il Mar va di tracolli # c (alti* 


2p3, Il Mare. . 

190. 

Gli Eterei Effluvj ancor , che fca turiti 
Son da varie Sortanze elementari. 

Attorno i lor Corpufcoli rapiti, 

Movonfi in Turbinctti circolari j 
I Corpicei Magnetici invertiti, 

Compreffi fon tra i vortici contrari, 

Quindi , qualor n’han Tdito, riftretti , 
Scappano, al par di rtrali, e feorron retti. 

Qual fra le dira il Nocciolo impegnato, 

Se vieti forte talor fpremuto, e prelTo , 

Ove ritrova l’ciìto adequato, 

Ribalza in Aria, e porta il moto ipnprefTp • 
Tal , da minuti vortici incalzato 
Ogni fpiral corpufcolo, è compre Ho , 
Trovando in lei facilità maggiori. 

Sbalza de la Magnete in mezo.a. i pori. 

Ila querta i fuoi magnetici meati.* 

Molto afpri per le Urie contorte , e fpelTe } 
E da l’Aria 1 corpufcoli sbalzati, 

Rintuzzan tutto il retto moto in eflè. 
Imprimendo quell’impeto ne’ lati 
De le protuberanze in loro imprefte j 
Ond* ella avanti, a le iterate feofTe ,. 

Ila le lue parti folidc prornoUe . 

Ma da due Poli entrando opporti, e varj - 
La doppia moltitudine rtriara , 

Ne’ contraporti fuoi lati Polari 
Egualmente da lor viene incalzata: 

Perciò di due Potenze infra i contràri. 
Immobile fi ferma equilibrata ; 

E fol potrebbe avanti effer rilpinta, 

In lei fe folle una potenza eltinca. 

. » • i * * * * • • # 
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x 94* 

Con moro, al grado fuo corriipondentc, 

Ruota fu ralle proprio, e avanti palD. 

Il Profluvio lpiralc, ed egualmente 
Di lei le interne Urie volge, c tra patta; 

Ma nc 1* ulcita il liquido Ambiente 
Con gran difficoltà forcir lo lai Di : 

Che volto, come udilli , in moro vario, 

A i retti corii Tuoi molto è contrario. 

Di quello a fuperar la rciillenza , 

Ne le afp rezze de’ pori ci fi fofticne ; 

E con quella, eh* ci fa, gran violenza, 

La Calamita in dietro a premer viene : 

Ma pur dal lato oppofto altra potenza, 

Che la rifpinge, e arretra, a quelli avviene: 
Che, ufccndo l’altro Effluvio , in fimil- metro , 
A lei fi appoggia , e la ricaccia in dietro . 

1 96. 

Tal entro grave Solido adattata , 

Volta fu l’alFe ilio Vice fpiralc, 

Se a quella cilremità, eh’ indi è pattata, 
Attravcrfa il cammin Solido eguale; 

Per fuperar l’oltacolo , appoggiata 
A le llric del primicr , fa sforzo tale. 

Ch’ambi rifpinge iq parti oppofle inficme. 
L’un caccia avanti, e l’altro indietro preme, 

197. 

Stando la Pietra immobile, da pari 
Quattro #Iotori , in equilibrio pofla, 

Due, che d’Aufiro la incalzano, e contrari, 
Due, che l’urtan da Borea in parte oppoffli , 
Volgendoli fra lor Poli dilpari, 

Se un’altra Calamita a lei fi accolla. 

Che in bilancio fimil pur fi fuppone; 

Ne fegue la fcambievole Attrazione. 
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198. 

Quel profluvio Magnetico , che folto 
»Sgorga da l'una , c l’altra Pietra a l’Aria ; 

Da lo fpazio intermezo esclude molto 
De* Corpi elementar la turba varia: 

Efce, cd entra perciò libero, c fc io Irò, 

Tolta la moltitudine contraria. 

Con carriera feorrendo eguale, e fnella 
Da quella a quella, e inficm da quella a quella. 

199. 

Fra due Poli così collaterali* 

Avvien , che le particole tiriate , 

Non battendo, a l'entrar, gl* orli fpirali. 

Non premendo, a l’ufcir, le vie folcale, 

Due potenze ivi mancano, onde uguali 
Stavano in se le Pietre equilibrate ; 

E l'una, e l’altra allor potenza oppofla 
A l'union reciproca le accolla . 

zoo. 

Fra lor le accoda, c giungele non folo^ 

Ma le mantiene in valida aderenza : 

Perchè da l’uno oppolto, e l'altro Polo 
D'ambe le incalza ancor doppia potenza . 

Di due Vortici poi fi forma un folo 
Vortice di maggior circonferenza : * 

Ch'ha in lor l'Etre firiato ingreffò , c ufeita. 
Come folle un intiera Calamita . 

zoi. 

Ma , fe a i Poli fra lor volgon gli afpctti , 

Che hanno il nome firaìl, due Calaffiite, 
Cacciatili allor con differenti effetti, 

Non che relìino ibi già difunite . 

Perchè i loro fidati Rivolettt 

Le vie feambievol mente han proibite: 

Nè trovando a vicenda arti meati, 

Si urian, tornano, efclufi, e vanno a i lati. 

De’ co»- 
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De* contorti Corpufcoli, che fuori 
Son, oltre l'ulo, angulliati, e llretti, 

Quei, che a le loro Pietre entrar ne' pori, 
Son, con più sforzo, a riialtar corretti; 

E con colpi , del loliro maggiori , 

Batton gli orli a le Urie de' forametri , 
D’ambe per quel forzando avverfo Polo 
L'una da l'altra a diicoftarfi a volo. 

»oj. 

L’altro Effluvio fpiral, mentre penetra, 

(Jfcendo fuor, quei liquidi Ambienti, 

Forzato a retrocedere, li arretra, 

Trovando ivi contrari i movimenti : 

Quindi a le ftrie de la Magnefia Pietra 
Si appoggia , a fuperar gP impedimenti ; 

Le incalza in dietro : e mentre feorre altrove 
A una fuga reciproca le move . 

Fine del Canto Ottavo . 
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L A R I A. 


ARGOMENTO DEL CANTO NONO. 
JNtende Adam l'origine de’ Venti, 

E come in Aria appendenti i Vapori , 

In Piogge , in Nevi, e un Grandini cadenti, 
Perchè ilempra la Nube acquolì Umori. 

I Tuoni, i Lampi, i fulmini (tridenti 
Comprende , *e d’onde ha Tlridc i colori. 
Che lìano, ode, i Parelj; e quai fu i Monti 
Han Fonti i Fiumi, e virtù varie i Fonti. 

VER SIO LATINA. 

QU* fit t nofeit Adam , Ventorum caufa , & erigo , 
Aere fufpenfi qua flent compage Vapor es . 
Grandtnis , atque Nivis ,Pluviaque cadenti s in imbre 
Forvia cur aqueos bumores Nubila folvant . 

Fulgora cum Tornirà , firidenti a fulmina, & iftus 
Concipit , fr varios Irif trabat onde color es . 

Quid fini Parelia , & quales fuper ardua Montit 
filmina babent fontes , quo virtus Fontibus infit . 


CANTO NONO, 


l. 


\ 


T Al RafFael filofofa : c del Mare 

Scorre la Nave intanto i bei Zaffiri'* 
Serene, al par del CieJ , l'ampiezze amare 
Vento non han , che a conturbarle fpiri % 

So la *un Aura gentil le calme chiare 
Increfpa co’ Tuoi placidi refpiri. 

£° r ® e *• .^ ar > P°& « Ciel, l’agita folo 
Ce Pelei il guizzo , c degù Augelli il volo. 

. V Quando 



V . Aria : 



1 * * 

Quando da l'Orto , e da Scirocco infortì* , . 
Imprendono a foffiar validi Venti , 

Che invigorendo ad or ad or più forti , 
Urtan inlìem co* fpiriri potenti. 

Turbali l'Aere, e in Turbini ritorti 
Si agita, e iparte in. rapide Correnti: 

Si gonfia il Vlar : formonta i lidi, e sbalza, 
Me capendo in se ficlfo, in Aria s'alza. 


Si cftolle a perpendicolo, da l'ime 
Parti del Mar, la rapici’ Onda in alto, 
E de l'eccelfe Nuvole a le cime 
Rapida imprende un temerario falto . 
D'Acqua una torre sferica, e fublime 
Porta a le Nubi un’ improvifo afialco, 
E con circoli orribili, e frementi 
L’aflìfte attorno efercito di Venti. 


4 * * 

Par, che Nettun, fu i torbidi Cavalli 
Guerra a* Germani fuoi mova iracondo. 

Or fi alza in Monti, or s’inabilfa in Valli, 
L'Etereo or batte, ora il Tartareo Mondo: 
Adam , del Mar fu i liquidi crifiaLli 
Or naviga le Nubi, or rade il fondo, 

E in quel ribalzo, e precipizio alterno,* 
Sembra * che or tocchi il Cielo , ed or l’Inferno . 


$• 

Teme; ma Palficura Ei, eh' è del Legno, 

Ma vieppiù del Penfier, Guida, e Piloto; 
Onde a l'Angiol così con dubbio ingegno 
Chied’ei : Chi ha forza, a concitar quel moto ? 
Deh quale a l’Aria , e quale a l'Acqua U regno 
Può fconvolger così fpirito ignoto ? 

Di quella udir brani’ io cieca Potenza , 

Gran Precettor, ¥ origine, e PelTenza. 


L* eHènza» 
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6 . 

L’eflcnza a re per dichiarar del Vento, 

(Il favio Seraiìn così diicorre) 

De 1* Aereo vaitilfimo Elemento 
D’uopo mi è pria le qualità proporre: 

Com’ei grava in sd flelTo, io ti rammento, 
Ch’c Tempre in moto, e facile trascorre ; 

E che di varj effluvj crran diTperiì 
Fra gl* interliizj Tuoi Corpi diverti , 

7 * 

Son T Aeree particole formate. 

Di tante fpirc Elamiche in fembianza; 

Perciò, qualor fi addenTano gravate, 

Han di {piegarti intrinfeca poflanza; 

E. ne l’innata libertà laTciate, 

Slarganfi , d* Archi Elctilici ad ufanza: 

Stretta perciò, con impero più grande, 
L’Aria, qualor ne ha i’elìto, li ipande* 

8 . 

Così dicendo, a comprovar TeTprelTo, 

Un Pneumatico Schioppo a quegli efpone. 
Incalza a forza in quel l’Aere comprelfo , 
L’ottura : indi la Palla entro v’impone: 

Poi fchiude il foro ; e l’adito permeilo. 
Rarefatta, ad ulcir, l’Aria dilpone, 

Che Tccmpia tutta a un tratto, e lì Sprigiona; 
E con fragor faccia la Palla, e tuona. 

9 - 

Tal,d*Angue in forma, entro brcv’urna accolto. 
Di ben comprelfo Acciar fio Ipirale 
Se da ralun, Tpinto per gioco, c tolto 
Il Coperchio, che il frena , in alto Tale: 

E de l’incauto errando al Peno, al volto. 
Serpe par, che lì fcaglia, e che 1* affale: 

Pur Tinnacentc Tcherzo, ond’d deri To', 

Eccita in lui, tra lo fpavento, il riio. 

V » Ma 
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IO. 

Ma perchè fon (TAngiol profègue) in fèno 
Gli Aerei corpicei de l'Etre accolti, 

Dal di lui vario moto, or molto, or meno , 
Vengon fu l'attè proprio, in centro avvolti ; 
E a mifura del moto, awien, che fieno 
Men rari al Freddo, ed al Calor men folti. 
Prende fpazio maggior l'Aere fervente, 

E occupa minor luogo allor , eh* è algente . 

' tu 

Vetro, fol d'Aria pieno, in Acqua affonda, 
Allor, che il luo orificio a bailo pende. 
Impedita da l'Aria in quello l'onda, 

Sol ad un certo legno entra, ed afeende. 

Si affreddi : manca l'Aria, e l'Acqua abbonda: 
Si fcaldi : crefce l’Aria, c l'Acqua feende : 
Tanto, al Freddo, al Calor , fpontanea l'Aria, 
In condenfarfi, in rarefarli, è varia. 

i». 

Quello, fluido e forti], ma, che il momento 
Sempre elèrcita in se del proprio pondo, 
Deniabile, eflenfibilc Elemento,. 

Che tutto grava intorno a quello Mondo ; - 
Circa a la Terra a bilanciarli intento, 
Atmosfera compon d'orbe rotondo, 

11 cui copvetth, in equilibrio pollo. 

Dal Centro è fempre , in linea cgual , difcollo . 

n- 

E ciò provien : perche egualmente è pretta • 
L'Aria da 1* Etre al punto fuo centrale; 

E £b , denfata, o rarefatta , in etta 
11 livcl qualche parte o feende, o (ale , 

S’alza, o ricade : e fempre appar la fletta. 
Serbando al Centro fuo dillanza eguale : 

Che de' Liquidi l'Aria a guifa, anch'ella 
Affetta l'Equilibrio, c fi livella. 

* Terreftri 
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Terrei! ri Efalazion, Vapor marini , 

Accenfibili Fumi, Effiuvj Acquofi, 

Spirti Sulfurei, ed Aliti Salini, 

Metallin Vitriolici, e Nitrofi, 

Macri, ignei, pingui, acri, acidi, alcalini, 
Del grand’Orbe Terracqueo in grembo afeofi, 
Son minti in alto entro l’Aereo Mare 
Dal Calor foteerraneo , e dal Solare . 

«f. 

Ciò ben comprefò, Adam , chiara feienza 
Puoi de 1* Eller de* Venti aver fpiegata; 

Perche di loro altro non è i’eflTenza, 

Che in progredivo moto Aria agitata. 

Agitata da edrinfeca potenza , 

Da molti, e vari Agenti originata. 

Un Mar più tenue è l’Aria, e fono i Venti 
De l’Aereo Occan Flutti, c Correnti. 

iS. 

Da Occafo ad Orto il Solido Terreno, 

Più che f Aria , affai rapido fi aggira : 
Ond’ella , che di quel veloce è meno , 

Appar, che ver Ponente in corfo gira: 

E lono l'Equator continuo , e pieno 
Un Vento generai da l’Orto ipira.. 

Addietro alquanto in ciò l’Aria lafciata 
Vien dal Moto del Vortice agitata. 

1 7 - 

Per rai di Sol, per atomi di Foco 
Pela l’Aria in un Clima e rara, e lieve, 

Per Sol lontan, per Etere, che ha poco 
Moto , refa in un’altro, e denfa , e greve. 
Muta il proprio Equilibrio, ed in quel loco. 
La denfa ^ ov’d la rara, influir deve^ 

Scorre, fin che fi eguaglia, ed a mifura, 
Ch’e collante la caufa., il Vento dura. 


V I 
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Daì Mar, da’ Laghi ognor l’Etere, e il Sole, 

E da cadute Piogge , e Nevi fciolte, 

Alzar, del Tuo Calor col moto, fuole 
Schiere d’acquei Vapor continue, e folte. 

Che fon da, i’Etre , entro l’Aerea mole, 

. In moto di vertigine rivolte: 

Onde ogni lor Corpuicolo fi fpande, 

Prefa sfera maggior, fpazio più grande* 

19. 

Tal di lottili elamiche Verghctte * 

Se talun batte un cumulo ammaliato, 

Son elle da quei colpi, in Aria aigrette 
A rifaltar, con impeto rotato: 

In quel lieve ribalzo ognuna ammette 
Un moto di vertigine , o vibrato ; 

E i loro eftremi, mobili, e volanti. 

Segnano tanti Circoli rotanti. 

io. 

11 vapor rarefatto , ove collante 
E’ in maggior luogo a dilatarli intento , 

Fa ne l’Aere vicio flutto incettante, 

Lo move al corfò, e vi produce il Vento . 

11 Vento ad eccitar, ch’ei fia ballante, 

A forza or ti prov’io di fperimento. 

Ditte : e con man I’immortal Maflro efatta 
D’Eolo la Palla ad adoprar fi adatta. 

*i. 

Vuoto, di cavo Rame, un globo ei prefe, 

Che largo ha il ventre , e l'orificio ha flretto ; 
Acqua v’infufe , e fu le bragge accefe 
Fa, che a bollir fia il chiuio umor cottretto 
Ma rarefatto, ov’ha le vie contcfe, 

Sfuma a furia il vapor dal forametto; 

E dal calore ad efalar forzato , 

Soffiando fpira , e fi rifolve in furo. « * * 

Rotte 
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Hotte talor le carceri più interne, 

Fra le terreftri vifeere nafeofe, 

Efcono da recondite Caverne 
Efalaeioni elaftiche nitrofè , 

Che, dilatate, in fra queft'Aure efterne 
Gran Temperie producono venrofe, 
Determinando , in rapidi Torrenti 
L'Aria a fluir d’impetuofl Venti. 

Che fe talora infiem pugnano oppofti , 

A vicenda cedendoli da' lari. 

Gii sforai tutti in Turbine comporti, 
Secondanrt , in vertigine toraci; 

E dilatando il Vortice, difpofti 
Sono , ad crtèr dal Centro allontanati , 

Onde in mezo del Circolo, che ruota,' 
Lafciano d’Aria una Colonna vuota. 

. * 4 - 

Col pondo tutto fuo que(T Aria edema 
Grava l’Aereo Vuoto in mole uguale , 

E da l’infima bocca a la fuperna 
Scorre entro il vacuo Turbine fpirale : 

Qui in Mare incontra l'Acqua , e ne l'interna 
Cavità la fofpinge, e l'Acaua Tale; 

Ma , fe il Turbine altier ìuccede in Terra, 
Gli Alberi fchianta, e gli Edifìcj atterra. 

- 

Tale i primieri, e principal Motori 
Spiega , onde morta l'Aria in Vento feorre : 
Altre particolar caule minori 
Indi fegue l'Arcangelo ad clporre: 

. Come in più varj , e più frequenti errori , 
D'Autunno il Vento, c in Primavera corre. 
In cui più di Vapor vieti , che folleve 
Pioggia abbondante, e copiofa Neve. 

9 
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Come da quattro Punti cardinali , 

Che TOrizonte fpartono egualmente, 
Sorgono quattro Venti principali 
Tramontana, Levante, Olirò, e Ponente. 
Spirano, a Meza-Notte, i Venti Aulirai i \ 
Soffian , nalccndo il Sol , da l’Oriente ; 
Ponente vien , quando in Occaio è il Sole ; 
E Borea fui Meriggio alzar fi fuole * 


* 7 * 

Come fra quelli quattro opporti Venti 
Hanno altri quattro Laterali il loco. 
Greco, ch’ha i fiati impetuofi algenti, 
Maertro, a l’Aria orribile non poco, 
Sirocco, carco d'aliti ferventi, 

Di gel Libecchio gravido , e di foco : 
Altri orto han tutti i Mezi-venti a’ canti, 
E fedici le Quarte equidiltanti . 

* 8 . 


Mentre tal quei difeorre, in Aria accolto 
Denfo Vapore, in Nuvole fi aduna: 
L'Azzurro a l’Etra, il Lume a l’Aria è tolto 
Da la nera caligine importuna ; 

La gran pupilla al Cielo, ai Sole il volto 
Copre quel cieco orror di benda bruna \ 

E ne i’ofcura, e Torbida Atmosfera, 

A mezo-dì, fi anticipa la fera. 


* 9 - 

Ma per quell’arra, e vaporofa mole 
Baleno palpitante avvien , che avvampi: 

E i furti a compenfar del tolto Sole , 

I nubilofi orror figliano Lampi: 

Raggio infedel, che di quell* ombre è prole. 
Alluma ad or ad or gli Aerei Campi : 

Onde il Lume Solar feinbra , che torni , 
Divifo almeno in momentanei giorni . 
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Diretti, che de l'Aria alti giganti " 

Alzano i Venti al Ciel le altere fronti, 

£ fulminati nò , ina fulminanti, 

Ammaliano di Nubi eccelli monti. 

Mentre l’Aere machine volanti 
Al lor fuperbo piè lervon di ponti , 

Poggiano , armati , in fu gli Eterei troni 
Di Turbini, di Folgori, c di Tuoni. 

**• 

Un lampo pria terribile fprigiona 
De le gravide Nubi il len profondo; 

Poi {coppia unTuon, ch'alto rimbomba^ introna 
Tutto a gli antri marini il cupo fondo : 
Rugge il Ciel, geme l'Aria, e l’Etra tuona, 
Mugge il Suol, freme il Mare, e trema il Mondo ; 
E creder fa Terribile fpavenro, 

«Precipitarli a terra il Firmamento • 

■ **• 

Si fcaglia da la Nuvola tonante 
Con orrendo fragor Vortice ardente, 

E incendiaria infra quell' aure infrante 
Rumoreggiando va Fiamma ferpente; 

Srrifcia ne TAria il Folgore volante. 

Arde fra Tonde il Fulmine cadente, 

E d'ombra , e foco in quel mifcuglio alterno 
Spaventevole il Ciel , fembra un* inferno . 

In Acqua l’Atmosfera trasformata, 

Un nuovo Marc entro del Mar trasfonde: 
Rapprcfa in Neve,o in Acqueo Umor ftiilata. 
Fiocca a falde la Nube, o piove ad onde: 
L'Aria in Folgori, e Grandini temprata, 
Foco, Acque, Ardori, e Ghiacci iniiem confonde; 
Cadon permilli in fu lo tefTo loco, 

Fuimia di gelo, c Grandmi di foco. 


Scende 
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Scende a torrenti entro del Mare il Cielo , 
S’alza a montagne in verfo il Cielo il Mare . 

I muti Guizzator volano in Cielo, 

Gli aerei Volator guizzano in Mare: 

Mitta ò la terra a l’Acqua, e l’Acqua al Cielo 
Arde ne Pombre il lume , il foco in Mare : 
Tutto è confufion : talché, turbato 
Paventa Adamo il prifeo Caos tornato , 

Ma un non fò che, che Paflìcura, e piace, 

Ne l’intimo del core ei prova, e fónte. 
Mirando lampeggiar gemina Face 
De la Nave Ui TÀlbero eminente: 

Che fuga i metti orror chiara, e vivace, 

Che i Lumi gli otturarono , e la Mente: 

E non fu vano il fuo penfier : che intanto 
La tempetta crudcl cal molli alquanto . 

3 *. 

Ed ecco di fulgor vaghi , e cangianti 
Pinge a Tumida Nube il fofeo fèno, 

E fa, curvato ad ordini eleganti , 

Pompa de* iboi tefor l’Arco baleno: 

Di Rubili , di Crifòliti, e Diamanti, 

Di Smeraldi > e Zaffir fplendc fèreno : 

Ne fai, qual manchi, e qual vi fia Colore, 
Che gli occhi alletta, e ratterena il core* 

37 * 

Sedate le Procelle, e le Teinpcfte, 

Per cui di Adamo il cor la tema ttrinfe: 
Vólto al Meteorologico Celctte, 

Quei novi Arcani a penetrar fi accinte, 

E con ferventi , e rilpettote inducile , 

In brevi note il fuo desìr dittinfe, 

E quei con voci ambili, e divine 
Sciolte la fàvia lingua a le Do teriaca 
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Quefta, che fa di sè campo di guerra, 

Ampia Atmosfera , a le Tempere orrende: 
Tre Region , dal fuo convello a terra, 
Suprema,' Media, ed Infima, comprende; 
Per centrale fervor, che invia la Terra, 

Per Solare calor, che qui più accende. 
Gl’infimi ha caldi, e gelidi i fupremi. 
Temprati i medj Spazj infra gli eftretni. 

19 - 

Più eh*' è vicina l’Aria al Terreo fondo, 

•. E* più opprelTa , più folida, e più grolla: 
Quindi maggior, vicin’a Terra, ha pondo , 
E grave è men , più che ne fia rimolTa . 

E gli Aliti , e i Vapor ,ch*efala il Mondo, 
In alto fpreme più , più che s’ingrolTa : 
Perchè il tenue Vapor, ch’ella riceve. 

In fpecie può fortir, di lei più lieve. 

40. 

Ciò avvien : ch’ogni particola eialata. 

Che di lunga Anguilletra ha forma intera, 
Caccia, in ampia vertigine rotata, 

Ogni altro corpicei da la fua sfera, 

La aual con malfa egual d’Aria librata, 
Rielce alTai più vuota, e più leggiera:. 

Si alza pertanto, e tauro in alto Tale, 

Sin ch’Aria trova, al luo bilancio, eguale. 

41. 

Sovra l’ale de l’Etere il Vapore, 

De l’Aerea Atmosfera al mezo alzato. 

Si ferma, e relìa, in un egual tenore. 

Con l’Aria, ivi men grave, equilibrato: 

Ma trovando colà poco calore, 

Perde molto del moto, ond’è agitato. 
Quindi o fi aggloba d’Acqua in gocce brevi , 
O tende le Anguillette in fil di Nevi. 
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Refi a novo concorfb affai più folti • . . 

Gli Acquei Roberti, ed i Nevofi fiocchi. 

Del Sol la villa ofeurano co* molti 
Impedimenti, e fànfi opachi a gli occhi: 

E d’atre nubi in cumuli raccolti , 

Ove avvien , che l’un l’altro alquanto tocchi, 
Forman di Acqua, e di Neve in aria appefe. 
Gocce più grandi , e maffòle rapprefe. 

4 $* # 

Qui lo interrompe Adam: Perchè i vapori • 
(Biffe) così coU fm l’Aria ofeura: 

E qui del lume a i fulgidi fplcndori 
Non fan renderla punto opaca, c impura? 
Predo a la Terra in nubiloll orrori 
Dovila turbarli ancor queft’Arìa pura . 
Tacque : e così con cortesìe gioconde 
11 Sapiente Angelico rifponde. 

. ' 44 - 

Sapreffi dirmi , Adam ; qualor refpiri 
Dal retro ad Aria gelida il tuo fiato. 

Perchè da fumi torbidi rimiri 
Da' tuoi Polmoni l'alito efalato? 

E quando ad Aria fervida lo £piri , 

E’offcrvi traiparentc, e non turbato? 

Diffe: ed Adam , 4 :ilcoffò a Pimprovilo, 

Al Gorcigian parlo del Paxadifo, . 

45 - 

L’arti vegg’ io, Signor (le feopro, e godo) 
Con cui del lènno mio tu Pombre togli. 

Col tuo difficoltar mi fpiani il modo, 

Onde erudir me per me dello invogli . 
Proponi, a feiorre un nodo, un’ altro nodo, 
E col proporne un’ altro , ambi lì fciogli : 

Il Problema a fpiegar, così direi: 

Odi (e l’ardir nc rcufa) i leali miei. 


S* alito 
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S’alito ad Aria fervida lì fpira , 

Di quella c il moto a fecondar coftrctco, 

E al par di lei diafano li mira , 

Lafciando a i rai Solari il corfo retto : 

Si ferma ad Aria fredda, o poco gira. 

In gocciolerte a condensarli attrerto; 

E in varie Superficie allor diitratro, 

1 rai frange, c riflette, opaco fatto. 

47 - 

Pretto Terra, ove l’Aria è più fervente. 

Ruota le fue particole il Vapore, 

Onde al pari di quella è trasparente. 

Dando in sè retto corfo a lo Splendore: 

Ma lungi là, dov'è quell* Aria algente, 

Tefo in Ncvc,o agglobato in Acqueo umore. 
Torce, Sparge, e rimanda i rai del Sole, 
Formando, errante in Aria, opaca mole. 

. 48. 

Qui Raffael Soggiunge : E pretto al Suolo 
Se l’Aria è più del Solito affreddata, 

E copia di Vapor v’inalza il volo. 

In gocciolette minime denfàta, 

Allor di fumi ofeuri un folto duolo 
Rende, a Terra vicin, l’Aria ingombrata, 

E fermato il Vapor, giufl'è, che debbia 
Scuraifi in fumo, ottenebrarli in Nebbia. 

49 - 

Retta, (replica Adam) ch’io ben comprenda. 
Come rettan le Nubi in Aria appefe. 

Chi fa, che ogni Sua goccia in alto penda * 
Chi quelle in Ària ticn Nevi fofpcfe? 

E quei : M’C d’uopo, acciò l’arcano intenda. 
Ciò rammentar, che pria da te fi apprefe: 
Senti, e con core ammira umile, e pio 
La Sapienza altittìma di Dio : 


Sai, 
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Sai, ch’effluvi da sè l’Acqua traimene, 
Ch'han da l’Aere natura affai contraria, 

E che le Tue pendenti maffolette 
Di Eterei Etìluvj un’Atmosfera han varia; 
Con l'Etereo lor vel le Gocciolette 
Fan contrappefo a pari malia d’Aria. 

In mole ugual , bilancio egual rifponde : 
Pendon quivi Aria fola , ivi Etre , ed Onde . 


$u 

Piombo così, che immcrfo in Acqua molle. 
Tratto dal proprio pefo, a baffo fcende, 

Se in vacue é pollo , e crillalline ampolle. 
Sollevato da l’Aria, in Acqua pende : 

E tanto in lei l’Idrometro lì elìolle. 

Sinché a l’Acqueo bilancio e^ual lì rende; 

* Pendendo equilibrati in egual mole 
Qui Vetro, Piombo, ed Aria; ivi Acque fole 


Anche fai , che , gelandofi , dilìende 
L’Acqua le fue particole Anguiilari, 

E che allor maggior loco occupa, e prende, 
Gl’inrerftizj allargando interni, e varj. 

Or quei, che ne’fuoi pori ella comprende. 
Aerei corpicei , fanlì più rari : 

Talché nel grembo fuo chiude la Neve 
Un* Aere, de l’eftcrno affai più lieve. 


Perciò in quella, ch’ai Sol fa un’ ombra avara 
Di gelati Vapor Nuvola immenfa. 

Si difpone al bilancio , e fi prepara , 

• Si contrapefa al Pondo, e lì compenfk, 
Malfoletra di Neve, e d’Aria rara 
Con Molecola egual d’Aria, eh’ è denfa. 
Stand in tal guifa, ancorché volte in gelo. 
Nuvole di Vapor pendìi in Cielo, 
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Aora, che fpira, ad altro Vento opporti , 
Freddo, che l’Aria addenfa, c la rirtringe* 
Le gocce, ond ' è la Nuvola comporta, 

A! conratro reciproco coftringe: 

L'una con l’altra a T union dilporta. 

Ne fa ftille più grandi, e in giù le fpinge: 
Tolto il bilancio allor, che la fortiene, 
Sciolta in Pioggia la Nube, a terra viene. 

SS- 

Le algenti fila, cd i Vapor gelati, 

Che formano là fu Nuvole ombrofe. 

Se fon da Vento tepido ftemprati. 

Cadono al Suolo in gocciole piovofe ; 

Ma , fe da fiato gelido denfati 
Sono in mcn lievi martòle Nevofe, 

Uopo d, che l’alta Nube al fuol trabocchi, 
£ icenda fminuzzara in bianchi fiocchi, 


Scorrendo con particole nitrate A 
Pcr l'ima region gelidi Venti, 

Se incontrano le gocciole ftillate. 

Le agghiacciano in sferette trafparenti : 
Ma, le trovan per via Nevi fioccate. 
Opache fan le Grandini cadenti: 

Che, rotolando i candidi fiocchetti, 
L'agglomeran per Aria in globolctti. 

57* 

Quefti, o mio favio Eroe (qui Adam ripigli 
Ignoti arcan , che a la mia mente aprirti. 


. ‘ , , . , eccelli Mirti . 

Ma più al penficr , non men , eh* a le mie ciglia, 
Ne dan , con Tonde i folgori commirti: 

Che , come ha cuna ammiro , c come ha loco 
In rnezo a T Acque, e fra le Nevi il Foco. 


S *- 
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Per capir, d'onde orcien (l’Angiol rifpofè) 

11 Lampo, il Tuono, e il Fulmine i natali, 
Sappj, che fon le Nuvole nevofè 
Difpotte in varj piani orizontali. 

Stuoli di Efalazioni alituofe 

Scrban, fra un piano, e l'altro, ordini eguali: 

Tal che di Aliti un cumulo confufo 

Di Vapor fra due Nubi, è fempre chiufo. 

S9- 

Senti, onde ciò provien : S’alza il Vapore, 

£ (èco un nembo ha d'Aliri raccolto: 

Ma, trovando là fu freddo maggiore, 

11 Vapor gela, e l'Alito è difciolto, 

Che perciò fcende, ov'è maggior calore, 

Per moverfì più facile, e più fciolto: 

Perchè Ogni corpo mobile, agitato, 

Riflette da quel luogo, ov'è ilurbato, 

6o. 


Si alza poi di Vapori un* altra mafia ; 

Che pur d' Aliti caldi ha folta fchicra , 

E fotto quei primier fi agghiaccia , e ammalia , 
Per elfer più denfata, c mcn leggiera. 

Retta lotto l'altr’ Alito, e fi abballa, 

Ove l'Aria ha più feryida la sfera: 

Sicché ì Vapori, e gli Aliti, elevati, 

Pendono in Ciel con ordini alternati. 


6 1. • 

Tal, chiufo in ampio Vafo, Umor vinofo. 
Se da gelida Neve è circondato. 

Sfugge dal freddo allor lo fpiritofo 
Liquore, dal Linfatico appartato: 

Gelando tutto al fin l'Umore acquofo. 
Retta in mezo il Sulfureo accumulato; 

£ , per ragion mecanica , là dentro 
Stà m periferia il Gel, lo Spirto in centro. 


* 
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Or, fe avvien, che da terra in alto sbocchi 
Di Venti fervoroli Aura efalata , 

Che a la fuprcma Nube il dorfo tocchi, 

Di gelate lanugini ammalfaca: 

La rende allor, dentando i bianchi fiocchi. 

Di fubitaneo pondo aumentata: 

Ond’ella de la Nuvola vicina 
Sul fottopoilo pian cade, e ruina. 

L’Acre frapoflo , al difufato incarco 

Tenta fottrarft, e non vai tutto inficine: 
Sfugge da* lati, e più fi angulta il varco: 
Ch’ella abbafifa vieppiù le falde cltremc: 

Quei feorre al mezo , ella s’incurva in arco: 
Lo chiude in grembo, e più l’incalza, e preme 
De l’Elatere Tuo fveglia ei le rote. 

Lotta col pondo, e li contorce, e feote. 

64.. 

E infuria sì de l’ampia Nube in grembo, 

Che al fin fi aggira in turbine lpirale: 

Ma di Aliti chiudendo un folto nembo, 

Ch’è di moto, e corpufcoli ineguale, 

L'Aria al Vortice fa i'ctlcrno lembo, 

Gli Aliti van nel mezo Tuo centrale, 

Che fi vibran, fregandoli, rillrctti, 

Un gran fervore a concitar corretti . 

Ma coftando quell* alito lcoppiantc 
Di quei fpirti diverti incendioti , 

Di cui colla la Polvere tonante, 

E Sulfurei, ed Alcalici, e Nitroli, 

Al gran calor fi accende, e fulminante 
Scoppia, e fquarcia que* Nuvoli nevofi ; 

E , mentre a un punto fol lplendc , tuona , arde, 
M olirà, eh* abbia anco ilCiel le fue Bombarde. 
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Soggiunge Adam : Se ne la forma (leda 
De la Polve tonante il foco manda 
La materia, che fulmina pur ella, 

Convien, che le lue furie in cerchio (panda: 
Pur Canna ivi non ha, da cui reprcila, 

.Si avventa a un fol beriàglio, e li tramanda . 
Rifponde Raffaele : Ella prorompe 
Sol per quel foro, ove la Nube rompe * 

6 7 - 

E Adam : Gl* impeti fuoi tutti rifofve 
La polvere tonante a un tratto folo: 
Rumoreggiando il Fulmine li voi ve y 
E con tuoni iterati afTorda il Polo : 

Dunque lui non compon fulminea Polve, 

Se (ìmili ei non ne ha lo feoppio, e il volo* 
Ma fa udir fra le Nuvole prodotti 
Lunghi rimbombi, e (Irepiti interrotti* 

62 . * * 

E RafFael : come qualor, che fieno 
peltivi Mortaretti in fi! difpofti , 

Ch* han di tonante Polve il ventre Pieno* 

E a fparfe ftrifee, i grani fuoi frapofti, 

Se avvampa il primo , a i fuccellivi , in iena 
Manda gli ardor da’ proilìmi a i difcolfi : 
Onde fi ode profitto, e violento, 

Divifo un feoppio in cento feoppj , e cento* 

6 9 ' 

Tal da la Nube il fulmine avventato. 

Che l’altre con fragor cadendo (quatta. 

Se in loro alito incontra accumulato, 

Che materie tonanti in grembo ammalia * 

Le accende al tuono, e in fremito iterato 
Va feminando tuoni, ovunque palla: 

E l'Eco ancor, che fra le Nubi vaga. 
Moltiplica i rimbombi, c il Tuon propaga* 


E Adam : 
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E Adam : Lo (Irai, che cava Nube (cocca. 

Che a quella lquarcia il feti, che il partoritile. 
Perchè 1 Matti infrangibili dirocca, 
L’incombuftibil* Oro incenerifce; 

. E i corpi poi più fragili non tocca, 

E ì’efche più accenfibili lambifce ? 

Là frante il fianco ( io il vidi ) a fcogli Alpini , 
Qui disfè l'Oro, e lafciò intatti i lini. 

7 1 * 

E Raffael : Quanto Tortili , e attivi 
I corpufcoli han gli Aliti tonanti , 

Con cui i pori più angufti , e di vie privi 
San penetrar de* Solidi collanti. 

L'hanno altretanto elattici ettenfivi. 

Gran rettttenzc a fuperar badanti ; 

E tanto, ove ne han gli eliti intercetti, 

Son violenti più, quanto più (fretti. 

7 ** 

Ne' molli, o rari corpi infinuata 
L’Aura fulminea, allarga i pori, e patta : 
L’elico non le dà, nè li dilata 
A l'efpanlioni fue la foda malia: 

Ond'ella fi apre in lei la via negata 
Col fuo Elatere, e la divide, e (quatta: 
Lafciando i pori fuoi «quali da tanti 

• Minimi Comi , c fracattati , e infranti . 

_ , 71 . 

Tal di gran Piazza ad efpugnar le mura , 

Se incendiaria Polve empie le Mine , 

Senza alcun danno avvampa, ove apertura. 
Ed dito le dan le contramine: 

Ma te il varco a l'ulcita a lei (i ottura. 
Scoppia, c produce orribili ruine, 

Oprando allor le feotte fue gagliarde 

Ciò , che cenuro invan mille bombarde . 

% 

X % Oltre 
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Oltre le fuc particole cfplofìve, 

Il fulminante ardor fpeilo comprende 
Spirto d'acri materie, c corrofivc, 

Che a (temprare i metalli abil lo rende ; 

E a forza di mecaniche attrattive, 

Or quello, or quel comporto a lìrugger rende* 
Che in altro non conflUono, che in pure 
Proporzion di effluvi, e di figure* 

7 $' 

Se di Acque forti i fulminanti ardori, 

O di Acque regie han (piriti potenti, 

Or ftruggono gli Argenti, e Iafcian gli Ori* 
Or fìruggon gli Ori, e lafciano gli Argenti* 
Pregni di Vitriolici licori * 

Più fono a feiorre il Ferro, e il Rame intenti; 
Ma, fe han fol pingui fughi, ad arder atti 
Sono arid'efche, i Minerali intatti. 


L’Umano Ingegno un Fosforo, che fplende* 
Formerà un Dì, mirabile non poco, * 

Ch* evidenti i Fenomeni ci rende 
Del fulmine , che invia l'Aereo loco: 

Ciò, che non arde il comun Foco, accende* 
Non accende ciò, ch'arde il comun Foco* 
Or fe può far cotanto Arte matura, 

L’Arte quanto può far de la Natura? 

77 - 

Se l’un fu l’altro i Nuvoli cadenti , 

Non trovan fpazj di aliti ripieni , 

Scoppia Aria lòia, e il folo Tuon tu fenti* 
Senza, che punto o fulmini, o baleni. 

Ma fe han, non efplofivi, aliti ardenti. 

Senza Fulmini invian Tuoni c baleni : . 

^ ^ J _ _ | ^ ^ • • ^ _ ^ • « • • 
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7 9 . 

Da te Nubi (temprate m Acqua , e in Ghiaccio , 
Co’ precipizi lor tirato a terra, • 

De gli Aliti il refiduo , a l’aurc in braccio. 

In quelPAria più bada, involto egli erra*, 

E a* Venti per fortir di meno impaccio, 

In se dello fi agglomera , e fi atifèrra. 

Refe vifeide più fue parti rare , 

Giunte agli aliti -pingui ancor del Mare . 


_ 79 . 

CJomc , fé forte il Latteo Umor fi batte , 

Onde avvien , che fpezzato ondeggi, e fpumi. 
La parte pingue il dimenato Latte, 

Di morbido Buriro unifee in grumi. 

L’Aria così che fi agita, e dibatte, 

De gli Aliti congloba i pingui fumi, 

Ch’indi, al calor di quel gran moro accefi, 

A i’Albero del Pin fplendono apprefi. 

8o. 


«Qual volta i rai tramanda il Sol , che fplende 
Tra le fpezzate Nubi, ha Nube oppofla, 
S’eTla in piovofe goccie a terra feende, 
•Qyclli a modificar rela è difpoda . 

Di colorato Lume un Arco dende 
Su Pana, c Palfra eftremità difcoda. 

Che, quafi maedofo eccedo Ponte, 

Par, che pofi i fuoi pie lu l’Orizonre. 

8t. 


t 


Odi, còme fi forma : Altro i Colori 
(Come nel lor dilcorfo apprenderai) 

Non fon , che il Lume dello , i cui lplendori 
Abbian talor modificati i rai. 

Sferici refi i cridallini Umori , 

Quelli a modificar lbrt’ arti affili: 

Perchè infrango» non £òlo i rai trafinedi, 

. Ma ancora li rifrangono riflelli. 


X | De’ Rai, 
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De’ Rai , quanto fottìi , folti altrettanto , 

Ammelìi , in un Diafano rotondo , 

Quel, eh* è riflertb, e fol rifratto alquanto. 
Prende il vivo color di rubicondo: 

Quello, che riflettendo è più rifranto. 

Verte un aurea beltà di color biondo: 

Quel più d’ogn* altro infranto, e che più perde ' 
Del recto corfo , elee ceruleo , o verde . 

8 ). 

Tutti i Colori, eccettuato il bianco, 

Soglion partecipar di luce , e di ombra : 
D’ombra il croceo color, rifratto, ha manco, 
Perchè ofeuro non ha, che i lati ingombra* 

De l’ombra il purpurin parte dal fianco : 

11 ceruleo fi accorta a una penembra , 
Penombra il raggio fa , che non arriva 
Ad eccitar la facoltà Virtva . • 

84. 

Quei rai , che da le Nuvole grondanti 
Son var j , e coloriti a noi rimedi , 

L’iriJe Principal forman brillanti, 

Se fon due volte infranti, una riflefli: 

Ma due volte riderti, e due rifranti, 

Dipingono a color vieppiù rimedi , 

Di ordine inverfo, e circolo maggiore, 

L* Iride fecondaria erteriore . 

85. 

Mentre di Raffaele Adamo intento 
Pcndea di le doctiilime parole, 

1 ri Alia ecco gli appar nuovo portento, 

In altri Sol moltiplicato il Sole , 

Per cui più a lo Stellato Firmamento 
N on ha che invidiar l’Aerea Mole* 

Nel lucente Parelio i lumi ci tìfTe, 

Che l’occhio abbaglia, inoarcò il ciglio , e di£e . 

* 
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Deh quai di lucidi Adri al Sole intorno 
Afiìlter là vegg* io Famiglie ancelle ? 

Che l'occhio tuo moltiplicando al giorno f 
Iftanranee qui forièro, ma belle? 

Forfè dal loro altiflhno foggiorno 
Scefero , il Sole a corteggiar , le Stelle ? 

O da sè deffo in numerola prole 
Soli novelli ha partoriti il Sole? 

87. 

L’Angiol rifponde : Ah non dar fede a i Lumi! 
Indarno impieghi , Adam , tanti ltupori : 
Quelli , di vaghi Sol chiari volumi , 

Maedà di magnifici fplendori, 

Son rai mentiti, e menzogneri lumi, 

Son fpurj Soli , enfatici fulgori. 

Odi la loro clfenza, odi di rali 
Novelli Sol gli adulteri natali. 

83. 

Cominciando a (temprar fervido fiato 
Nube, formata a boccoli di neve, 

Se allor ragghiaccia un venticel gelato. 

In forma di Criftal denfafi in breve, 

E del Sol, fovra lei dritto elevato. 

Di lente in guifa, i rai rifranger deve; 

E qualora in più piani i raggi infringe. 

Di più Soli le Immagini dipinge . 

89. 

Mentre che or quelle fpieganfi , ed or quelle 
Meteore, quante n'ha l'aereo Pieno, 

Dal Sapiente Angelico Celefte 
A i’Umano Filofofo Terreno: 

A carriere (correa (bavi , e prede , 

Nel ritorno la Nave al Mare in lèno ; 

E giunta era, ove il Nil, grand'idra, apparo 
Dilacerar con (ette bocche il Mare . 

X 4 
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A rama Adamo immenfìtà perenne 
Stupì, di. quei correnti acquei Volumi, 

Di quel, cnc gli promife, a lui fovvenne, 
L’Angiolo fu r Origine de* Fiumi. 

Quello pregonne : E il giufto fin ne ottenne 
Dai Mcttagger del gran Dator de* lumi; 

E con attento orecchio, e accorta mente 
Tale udì, che fnodò voce eloquente. 

, . . 9l ' 

1 Fonti, i Fiumi, (Adam) da l’acqueo Regno. • 
Jncfiiufia han l’origine, e feconda: 

D’ obbligo originai pertanto in pegno, 

Portan continui a lui tributi d’onda. 

Gli umori a lor, eh* ci fomminifiri, è legno 
L* oflTervàr , che a tant* onde ei non ridonda . 
Così, con cambio di Acque i Fiumi, e il Mare 
Le amare dolci fan , le dolci amare . 

px» 

Soggiunge Adam : Le vifeere terrene 
Forfè nel trapalar Tonde marine. 

Ne’ pori de la Terra, e de le Arene 
Lafcian le lor particole faline, 

E già dolcificate, in mille vene 
Sorgon di limpid* acque , c criftalline. 

Che, unite in Rivi, e i Rivi in Fiumi, a l'Orbe 
Scorrono i Campi infin che il Mar le aflòrbe • 

91 • 

Rifpondc Raffacl : Più de la Terra 
Alto rattèmbra, in alto Mare, il Mare, 

Ma un Ibi Globo non fol fan Mare, e Terra, 
Ancor alta la Terra è più del Mare: 

Che s’alto folle il Mar più de la Terra , 

Come i Fiumi verrian da Terra in Mare, 
S’alza nel Flutto il Mar gli acquei volumi 
A retroceder /orza anche i gran Fiumi . 


E Adamo; 
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E Adamo : Entro la Terra infinuata, 

Sul livello del Mar può l’Onda alzarti 
Ne* meati, che l’Aria han men gravata. 

Da tutto il pondo aereo, e foltemarfi, 

Nel modo, in cui vid’io, fponranea alzata, 
I/Acqua in angufta fittola elevarti; 

Così ad ufo di Filtro , infra le arene 
S’ inalza i* Acqua , e in fuperfìcie viene . 

9 $ • 

E RafFacl ; L’Acqua fi ettolle in alto 
Allor folo, in quel filtro, e a batto feende. 
Che dove cader dee, retta men alto 
Di quel livel, dal quale l’Acqua ei prende: 

S’ egli è men ballò , invan fi accinge al falto 
L’Acqua; che l’Aria l’efito contende. 
L’Onda del Mar folo alzerebbe il patto. 

Se , dove feender dee , fotte piti batto . 

9 $. 

Quel dunque, che fofpinge, e che follcva 
A l’Onde fotterrance il piede, e l’ale, 

E che in Vapor voltatili l’eleva, 

E* il Calor lolo tepido centrale: 

Come ei l’ Acque del Mare in alto leva 
A l'Aerea Atmosfera univerlalc; 

Così quelle, che feorrono fotterra, 

Sofpinge a fuperficie in quella Terra . 

_ 97 - 

Ciò, che in quett’Aria etterna ogn’or fi vede. 
Ove l’Acqua, in vapor già trasformata. 

Dal Freddo in Cicì fi denfa in Nube, e riede 
Di Pioggia a terra in gocciole ttemprata; 

Lo fletto, entro la Terra ancor fuccede. 

In cui l'Acqua, in Vapor pria dilatata. 

Tra quelle vien del Suol erotte fuperne 
Denfata da le gelide Caverne. 


Qyal, 
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Qual , fe Acqua fai fa aì fotropofto ardore 
Refa in chiufo Lambicco al fin bollente, 
Dcnfato ha quel, ch’efala, alto Vapore, 

* Da cappel , fatto ad acqua efterna algente, 

E apprefa al Freddo tetto, in dolce Umore 
Si ftilla, e dal fuo rofiro efee corrente; 

E s’ei di Pellican la forma prende, 

Si alza, e ritorna, e d’onde ufcl , difeende.* 

99 * 

Così l’Onda del Mar, chiufa fotrerra, 

Giufio è, che in fumo al gran Cai oirfbr monti , 
E in dolce Umor verlo l’efierna Terra 
Si addenfi al freddo vertice de’ Monti: 

. Sw le declivi crofie in gocce eli’ erra, 

Unita in Fila, in Vene, in Rivi, in Fonti, 
Che van, feorfa la Terra, a Tonde amare: 
Così nati dal Mar, tornano al Mare. 

io© 

Ma non pago anco il Mar , che T ElTer dia 
Con incelanti effluvj a Rii correnti 
Per mezo de la 'l’erra, a loro invia 
Per mezo anco del Ciel grati alimenti; 

Acciò di loro ognun più grande fia 
Col don di anniverfarj accrefeimenti . 

Per ciò co* fuoi Vapor continui, e lievi 
Dà materia a le Piogge, ed a le Nevi. 

1©I. 

E le Piogge, e le Nevi a i Colli, a i Monti 
Son più difpolìe ad inaffiar le fchiene, 

De le cui crofic entro gli fpazj pronti 

. L’Umore a penetrar fiillnndo viene, 

E giunto a i ricettacoli dc’Fonri, 

Nc accreice i Gorghi, c ingravida le Vene; 
Ma, dc’luffidj erratici a mifura , 

Gonfio, o icario in quell’ anno il Fiume dura. 

Il Nilo, 


f 
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11 Nilo , che il fuo corfo ha sì ineguale , 

E in quefto Mare invia sì larga V onda. 

Da 1’Éflivo Solrtizio a 1* Autunnale 
Equinozio, più gonfio i campi abbonda: 

Nel rerto poi de l’Anno ha letro eguale, 

E , benché grande , ognor , non mai ridonda 
Oltre il fallo nativo, il d’onde, or {enti. 
Periodici ottien gl* ingradi menci. 

IO). 

Al Settembre dal Marzo un Verno eftenfb 
Su i Monti de la Luna in piogge fcende, . 

E del Zaire Abilfino il Lago immenfo , 

Dal quale ha fonte il Nil, tumido rende, 

Che al fin sboccando , accrefce al Fiume il cenfo 
Ond’ei le fponde al letto fuo trafccndc: 

Co i gonfj flutti fuoi l’Egitto afperge, 

E il vivifica allor, quando il fommerge» 

104. 

Ma quel Rio , che , più povero , riceve * 

Sol da raccolte piogge umida vita, , 

Né le Stagion molto aride poi deve 
Aver d’Acque la Vena inaridita: 

E quel, che ha il Fonte fuo da {ciotta neve. 
Che in onda a’ caldi Ertivi è convertita. 

Ne l’umido Gennar fi fecca afcorto, 

E (corre loto entro il più arficcio Agorto » 

ioj. 

1 Rivi , che le Vene han troppo algenti , 

Del Nitro in sé portan commirti i Sali; 

Ma quei, che featurifeong ferventi. 
Fermentanti fra loro han Minerali: 

Fra miniere di Follili i correnti 
Virtù prendon Veneree, o Marziali, 

Acide, Pingui, Salfe, o AI orninole. 
Sulfuree, Vitriolichc, Qleufe. 


Dèi 
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Del Lido Sorian toccò l’arena, 

Mentrp tal difcorrea, PAngiol Divino $ 

Ma (oh maraviglia!) arriva a terra appena. 
Che in Carro h trasforma il Naval Pino. 
Vaghi Detfrier,chc aurato inorfo affrena. 

De l’Elifio lo drizzano al cammino: 

Ed ei t che corfc in Acqua , or nel Suolo erra 
Pria folcì) il Marc, or naviga ia Terra. 


, • i 

«» 
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Fine del Canto Nono . 
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ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO . 
T~\E1 comun Foco Adain l’Efler comprende, 
^ E chi fia l’acccnfibilc Soggetto : 

Come fermenta , q come l’Aria rende 
L’atto del Foco, in abbruciar, perfetto. 
L’ertèr del Fumo, e de la Fiamma intende 
Qual l’Acqua or crefcc,or rende il Foco inetto: 
Conofce de l’Ardor gli Effetti opporti, 

E un vario rtuol di Chimici Comporti . 

VERSIO LATINA. 

T^TAttaram Vulgaris Adam bene percipit Ignis , 

V Quidve ffueat fieri ìgnitum, quoq\ mente prebendit : 
(Qui fe fermentet , quo influxu elajiicus Aer 
Ipfttm perficiat , perfettè ut concremet , Ignem : 

Fumi Naturam , Flamm&que intelligìt Adam ; 

Cur Aqua mote gravis extinguat , mmc augeat Ignei . 
Ardorum oppo/itos effettui nofeit , & arte 
Compofita mmimerà , qwe Cbymicus elicit ardor . 
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D E TElifio Giardin Porta gemmata 

Nel muro Aquilonar fuperba fplende : 

Ivi quella s’invia Coppia beata; 

Entra , e dal Carro aurato a terra fecnde . 
Quefta fpirando Adamo aura odorata , 

Un noti fa che, ma che lo bea, comprende: 
Fargli, che al core un novo fpirto infonda 
L*Onibra,il Sol, l’Erba, il Fior, la Pianta,e l’Onda, 

De 


V. 


J 4U*. 
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De le Scienze al gran Palagio il Duce 
Giunge, c per altro Portico fi avanza } 1 

E fòtto altere Volte Adam conduce 
D’inferior, non pria veduta. Stanza, 

Su Je foglie di cui, cinto di luce, 

Giovane ita di Angelica fèmbianza , 1 
Che drizza ad ambi in portamenti amici 
Di coiteli accoglienze i grati ufficj . 

f. 

Dir , eh* egli in fronte ha la Via Lattea , è poco , 
L’Aurora fu le guance, e l’Alba in feno: 
Ugual brilla negli occhi un certo foco, 

A quel, che ha, quando palpita, il baleno: 
Ondeggia il crine in quel color di croco , 

Che lpiega, allor che fpunta, il Sol fereno; 

E fplcndono intesiti i veementi 
Di oraggè accefe , e di Metalli ardenti • 


Ne l’interno di Adam già Raffaele, 

Di fàper chi ila quei , {copre il desio ; 
Onde : quelli è l’Arcangelo Uriele , 
(Ditte) Angelico ardor. Foco di Dio: 
Tra i fette Serafin Socio fedele, 

A l'Al dittino altttte al lato mio , 

Dio fovra il Foco a lui pottànza diede, 
E a le opere Spargiriche prettede . 


Entrato Adamo, a quelli lati, e quelli 
Mille otterva in quel loco ordigni, e mille 
Arder Fucine, e fiammeggiar Fornelli, 

E dar ferri roventi alte faville . 

Qui, l’Acciaio a domar, gravi martelli 
Tempeflan lu l’incudi a fuon di fquiile ; 
Là feorga da Canali , or bianchi , or gialli , 
Futa Miniera in Jiquidi Metalli. 


» 
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Cento agli ufficj lor Miniftri intenti 
Gcttan la tronca Selva in efea al Foco: 

Le terre fviicerate altri a gli ardenti 
Carbon dona, a demprarfi a poco a poco': 
Altri, del gonfio mantice co* venti, 

Sveglia ne i legni accefi un fragor ,roco: 
Con l’acqua altri i*ardor Aizza, e flagella. 
Altri il ferro attcnaglia, altri il martella* 

7 - 

Mirali efercitato in altra parte . 

Un vario fluol di Chimici ftromenti , * 

De la Chimia inventar quanto può l’Arte, 
Per flillarne il licor, Ararne i fermenti. 

Si difpone là dentro , e fi comparte 
Su varj forni, a fochi, or forti, or lenti; 1 
E quanto vien di vario , entro quel loco * 
Da mille Midi, ha un lplo agente il Foco* 

• 8 . 

Scorgendo Adam sì differenti effetti 
Aver dal Foco origine, e mifura, 

Chiefe a quei due Serafici Intelletti 
Più chiara udir di quel l’alta natura ; * 

E come opra in moltifiìmi foggetti 
Sì diverfi fenomeni l’Arfura : 

Ed a le lue richiede olTcquiolè , L 

Intefe, che Urici così rifpofe. . . 1 : . ; 

- P- 

Udidi, Adam, che fia, più di una volta i j • 
11 Foco Elementar primo Elemento» 
Materia fottiliflhna, e : difciol.ta, 

Poda in continuo moto , e violento ; • 

Che in quantità fènfibile raccolta, « , . , ; , 
Abbia vertiginofo il movimento , j . i .* * ‘ 
Che in vadi Globi, in fu l’Eterea Mole,*, i 
Compone gli Adii Fidi! e forma il Sole.; 
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Fuori del Sol, la tengono affrcnata * 

Del Secondo Elemento. i globolctti, 

Tra gli fpazj di cui fcorre , fpezzata 
In minimi infenfibil vorticetti . » 

Perciò dentro i Comporti incarcerata, 

Non vai di Foco a partorir gli elfetti , 

Anzi in minuti rivoli fpartita, 

Quali Anima de* Milli, a lor dà vita. 

.H. 

Gonfio Fiume così, che, ovunque arrivi,. » 
Argini rompe, oftacoli fracalla, 

Scava il fuol , lìrugge i campi , e de* nocivi 
Suoi corti rovinoli i legni lalla, . » 

S’è divifo in Rufcelli , e rotto in Rivi, ; /. 
Lento ierpeggia, e placido traparta : 

Era infaurta a le Piante unita l’onda, r? » '• 
Poi divila le irriga, e le feconda. ; 

it. 

Solo in copia lènfibile, d fcoftaro • .. » - , \ . 

L'Elemento fottìi dal Globololò, r , ... . 

Se terrertre corpufcolo f vibrato , 

Qui in Terra, in moto fia vertiginofo; . » 
Per la percolTa un corpicciuol balzato * 

Da fcolfa felce in, orbe vorticolo, . . v j 
Caccia gli Eterei globoli, ed intera 
Forma d'Erre fottil picciola sfera^ 

ij. 

Conforme, di pochirtìmo Fermento* ■ » . < • • / • 
La maiTa fermentabile al contatto, 

Di quel col vibrativo agitamento 
11 vibrativo moto ha in sè contratto a*; 

; Ond* è> re£a dal minimo Fermento • 

Fervida tutta, e fermentante in atto; • 

Tal, che fe un fuo frammento in altro palla. 
Ha forza di Fermento in nova malia * . 

» a 
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Così l’efca accettabile è fvegllara 
De ligneo Vorticetco a la potenza: 

E ad ogni Tua particola ruotata. 

Contrae l’incendioia eftèrvetèenza ; 

Da materia fotti! fol circondata. 

Qui di Foco ufual prende Teflenza: 

E s’alrra efea fi accolla , in lei fi apprende * 

Le ferve di Fermento , e pur la incende . 

.**• 

Queflo a contrarre agitamento ignito* 

Il principio Sulfureo d fol difpofto * 

Che più di ogni altro- è cinto , ed affittito 
D’Etre fotti», fra rami fuoi frapotto: 

A un Acido oleofo ei tèmpre unito, 

A lottar feco è, fermentando, efpoiìo ; 

, E a mifura, che un Mirto ha Solfi in feno* 
Riefce ad arder atto, o molto, o meno, 

1 6. 

Che intanto il Solfo infiammali , e fi accende r 
Perchè allor col proprio Acido fermenta, 

11 comun Solfo ecco evidente il reade, 

11 qual l’ardor sì facile fomenta ; 

Ma con l’Alcali mirto, ei non apprende 
Mai Foco , c di abbrugiar la forza ha fpenta ; 
Perchè l’Alcali fido a) Solfo pingue 
Tutti nel grembo fuo gli Acidi efttngue • 

x 7* 

Carta, che avvampa ad ogni lieve ardore, 

E cade interamente iheenerita, 

Da l’Alcali del Tartaro in fìuore 
S’è pria bagnata, poi inaridita, 

Entro a la fiamma importa , a) gran fervore* 
Non arde già , confuinafi annerita : 

.. Nè vampa fa : che l’Alcali dirtrutti 
Refi ha del Solfo fuo gli Acidi tutti • 

> . - - Ma 
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Ma benché immerfo entro un ardo* collante 
II Solfo, col proprio Acido fervente. 

Non è con quello a concitar ballante 
L' effervefeenza lucida, cd ardente. 

Se un Nitro-aereo fpirito volante 
Non partecipa a lui l'Aria ambiente. 

Che rende , cogli elamici fuoi (lami , 

Più rigidi del Solfo i molli rami • 

Qual fe in volubil’aflTe al vento efpofta. 

Fa fida , ondeggiar pieghevole fi mira ; 

Benché «enti aggirarla auretta oppofta. 
L'agglomera bensì, non mai l'aggira; 

Ma dietro a lei rigida verga impotta 
Ratta allora in vertigine li gira: 

Cosi , già fatta rigida , ben puote 
«Continuar le fue veloci ruote, 

io. 

TTa1 dal Foco, a girar fui centro affretti . 

Gli acidi Sali , cd i fulfurei Velli, 

Dal ’loc cerchio a cacciar y fon troppo inetti, 
L'Etere globolofo, e troppo imbelli: 

Ma Tel a [fico Sale a i molli aghetti 
Accoppiato, e del Solfo a i ramofcelli, 

Allor gli Eterei globoli fon atti 
Col lor giro a sferzar , rigidi fatti . . . 

ai. 

Qhe quel , che dona al Foco aura vitale, 

Ne l'Aria occulto, é *un certo che nitcofò 
Spirito Nitro-aereo univeriàie, 

E lattico , volatile , attuo fo , 

Prova ne fa , che fol del Nitro il Sale 
Chiufb , prende , c fcsiz/Aria, ardor focofò : 
^Dunque fe il Nitro arder, fenz'Aria, ottiene. 
Ciò , che -dà l'Aria al Foco , in sé contiene* 
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Qui diflè Adam : Se negli Aerei campi 
Un Nitro-aereo Sai vola per tutto , 

Infiammarli dovrìa del Foco a i lampi 
L'Aer contiguo, e incendiarli tutto. 

Chi in aria il Nitro ticn , che non avvampi, 

E renda il Mondo in cenere diftrutto? 

Tacque : ed a tal difficoltà previffa 
Tal foddisfc 1* Angelico Chimilta. 

ij. ; % 

Il Nitro, Adam, sì a divampar difporto,' * 

Che l'Anima diretti aver di Foco , 

Pur non fi accende, a fiamma ardente efpofto. 
Ma folo liquefaffi a poco a poco : 

Enrro al crocciuol fu bragge accefe importo , 
Si fonde folo in quell* ignito loco: 

Pur fe eftinto carbone in lui fi tuffa 
Splende , arde, e feoppia ; e lo coufuma , c sbuffa. 

* 4 - 

Sol del Solfo , e de l'Alcali al contatto 
Spande il Nitro gl* Ignicoli ferventi , 

Acciocché in lor de l'abbrugiar nell* atto. 
Doppio Alcali , e doppio Acido fermenti . 
Prova è quella fedel, che i Fochi in atto 
Altro non fian , eh* effervelcenze ardenti. 

Se nel Nitro eccitar può l'efplofione, 

L’Alcali, e il Solfo fol,,ch'è nel carbone. 

*S- 

Benché non farti effervelccnza eguale, 

Quando il fol Vegetabile fi accende. 

Pure il fuo moto incendiofo ò tale. 

Che il Legno adulto irv cenere li rende: 
L'Alcali, il Solfo , e l'acido fuo Sale 
Lottano sì, che il Foco in lui fi apprende; . 
E quel, che nel Carbon fe il Nitro avance, 

V Aria in lui fa col Nitro fuo volante . 
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Che Afcal.i , Solfo , ed Acido racchiufo 
Ha il Legno in feno, a te lo moftra certo, 
Allor, eh* ei.fi confuma a Foco chinfo: 
Perchè il tutto fen vola a Foco aperto. 
Detto così, pon gl'iftrumenti in ulb> 

11 Legno a dirtiltaf , l'Angelo efperto; 

E, l’Opera compita, il guardo Affé 
Hel Tempre attento Adamo, e così dille . 

* 7 -‘ . „ 

Mirarti il Legno, Adam, nel Vetro chiufo. 
Che al Foco, fol trasformafi in Carbone: 
X^on bruggia là, perchè n’è l'Aere efclufb. 
Ma a conlumarfi in aliti fi efpone. 

In alto intanto il fumo fuo diffufo, 
Condenfafi in licor dentro il pallone, 

Che parte è, in flemma fciolto, acido Sale, 
Parte Solfi) del Mirto eilenziale. 

x8 -‘ 

La mafia , che rertò fragile , e nera 
De la Ritorta entro il più baffo loco, 

A la fila vien refoluzione intera 
Allor, che fi arde in fu l'aperto Foco. 

Già fi riduce in cenere leggiera. 

Or che ad un’ Aria aperta io qui l'infoco; * 
Dal fuo Liffivio io l'Alcali riporto, 
Reftando , inutil terra , il Capo morto 

Rivolto al Configlier qui di Tobia , 

Tal dona Adamo a le parole il flato; 

Se ben rimembra pur la mente mia. 

M'hai tu, mio dotto Genio, aificurato’. 
Che un fpiritofo umor Sulfureo fia. 

Quel, che dal Vegetabile è rtillato : 

Qui primo un fpirito Acido fi eltolle, 

E al fin fetido, e nero un Oglio molle. * / * 
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Ne i loro utricolecti han fermentante 
1! fugo i Vegetabili (Ei rifpofe) 

E fè molto fermentano le Piante, 

Efaltan le particole oleofe . 

Sugo più fermentabile , e volante 
Han le Piante aromatiche odorofè, 

* Onde, di lor fe una a llillar fi prende. 

Acuto, pria del Sale, un Solfo rende. 

Ma, fè il fuo fugo il Vegetante ha tale. 

Che fu nel fermentar poco agitato. 

Prima de i Solfi Tuoi l'eftenziale 
Acido inalza, al Foco efiuninato. 

Prima de i fenfi Tuoi, l'acido Sale 
Il dolce Mollo dà, non fermentato. 

E il Vino, che patì lunghi fermenti , 

Pria de l'Acido fuo, dà 1* Acque ardenti. 

3 »- 

Parlando ad Uriel , foggiunge Adamo : 

Allor , che il Legno entro del Foco avvampà. 
Da f cfpcrto tuo labro intender bramo, 

Perchè a neri Volumi in Aria accampa ? 
Come, di aliti vario, ardente ramo 
Parte in Fumo fi ilempra, e parte in Vampa? 
Pari al Cicl quello loco, appar, che allumi 
Penfili Lampi in Nuvoli di Fumi. 

SS* 

Il Fumo (quei parlò) eh’ elee in fèmbianza 
D'alito, al Foco, a rarefarli allretto, 

E' la llellà accendibile Sollanza, 

Onde arde il combultibile Soggetto . 
l a Fiamma è un Fumo accefo, il qual fi avanza 
Più a rarefarli in Vampa ognor coltre tto ; 
Perchè ogni fua particola ha rotata 
In moto di vertigine infocata . 
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Come entro il Legno un umido licore 

Avvien, che inetto ad abbruciar lo renda. 
Così mirto col Fumo acqueo Vapore, 

D* impedimento gli è, che ben h accenda. 
Kclta folo a fpiegar, come l’Umore, 

In lei chiufo, Efca verde arder contenda. 


Anzi l’onda in cader fui Legno 
Allor, che più divampa, ancor Pefttngue. 


pingue 


j)* 

De l’Acido, e del Solfo in lotta alterna, 

I pieghevoli rami , e i fluidi Sali , 

Giunti al rigido Sai de l’Aria erterna. 
Entro l’Erre fottìi moti han centrali, , 
Ma, fra vortici lor fe l’Acqua interna 
Le angui! lette fleifibili umorali. 

Si l’Elatere al Sale Aereo fmorza. 

Che i globoli a fcacciar più non ha forza , 


1 < 5 . 

Aggiungi a ciò, che in mezo a l’Acqua abbonda 
Copia maggior di sferico Elemento, 

Che 1* acquolc particole circonda, 

E falle ferpeggiar con moto lento ; 

Quindi, allor, che col Foco è mirta l’onda, 
Da globoletti il di lui moto è fpento, 

E interrotto è da quelli, ed è impedito 
Quel Vortice, che fa l’ Etere ignito. 


Rotandoli il corpo acido oleofo 
Sol ne l’Erre iortil , fa il Foco, e luce: 
Ma nel fottil, pernurto al globolofo, 
Benché fi aggiri, il Fumo "lol produce: 
Che pieghevol lo fa l’Umido acquofo, 
Ne i globoli a fcacciar più fi riduce; 
Onde di&iolto in alito, di Fumi 
Si agglomera in rariilimi volumi. 
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Soggiunge Adam : Se sì continuo rAria 
Somminifira a la Fiamma il fuo alimento , * 
Da sè lleffa a che poi tanto contraria, • 
L’cftingue in foffio , e la diiperde in vento? 
Ed Uriti : Così riefee varia 
La Pioggia col fuo inaffio , o forte, o lento: 
Ch* ove fu prato crbolo il nembo fpiega. 
Lenta feconda, e violenta annega. 

* 9 - • 

E Adam : Di diflìpar (è i! Vento ha forza, 
Come sì varj altrove effètti rende ? 

Lo (tefTo Vento qui la fiamma fmorza, 

Lo fello Vento là la Fiamma accende. 

Ed XJ riel : Del mantice rinforza 
L’incendio il fiato, c lo ravviva, e (fende. 
Perchè incalza con impeto gli ardori 
Del Solido accenfibile ne* pori.* 

40. 

Lambe Peflerno pria de l’Efca accenfa. 

Ne le vifccre poi s’interna il Foco, 

E, a mifura , che quella è rara, o denfa, 
Celere la confuma, o a poco a poco. 

La Fiamma dal foffiar refa più intenfa. 

Entra del Legno entro il più c h iti fo loco; 

E gl'Jgnicoli il fiato incalza, e vibra 
In ogni inxerna fua più denfa fibra. 

41. 

Qui aggiunge il Padre Adam : S’acqua fi verfa 
Sul Foco in copia, ammorzalo, e il rintuzza 
Or come poi, da sè tanto di verfa 
Fa oppofto effetto, ove fu quel fi fpruzza? 
Che con ftupor vid’io, che l’onda afperfa 
L’incendio avviva, e più l’ardenza aguzza, 
Tal ch’alza in Aria, e mille fraglia, e mille 
Acute Fiamme, e lucide Faville. 
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Rifpondegli Urici : Su l'igneo loco' 

Qu.i1or lieve fpruzzato è l'acqueo umore, 

11 Foco a foffòcar potente è poco, 

E il. Foco a mover lui troppo ha vigore. 
Tutte de l'Acqua allor fupera il Foco 
Le rcfillenze, e mutala in Vapore: 

Il Vapor, fciolto in Vento, in Aria accampa,' 
11 Vento lòffia il Foco, e il Foco avvampa. : 

^ 41 - * 

Vi aggiunge Raftael : L’ onde fpruzzate 
Tal foffiano i Carbon, difciolre in Venti, 
Qual, ne l'Eolia Pila infervorate, 

Sfanfi in Aura , a foffiar quei Fochi ardenti. • 
In conica figura acuminate, 

Le Fiamme intanto Adam vede Iplendenti; 

E chiede a lui di quegli effetti eguali 
D’imparar le cagioni uuiverfalL 

44. * 

L'Aria, eh* è della Fiamma affai più greve; 
(Rifponde quei) la Vampa in alto fpreme: 
Perciò l'infima parte appianar deve, 1 

La baie dilatando, in cui la preme; 

E perchè men di pretìion riceve 
Quella ne le particole fupreme, 

L’Aere per fuperar, là men comprerà. 

Nel colmo fuo dovrìa lòrtir conveffa. 

4 $' 

Ma attefo , che la Fiamma è un igneo Fiume, 
Che il corto lieve ha verfo il Ciel promoifo,* 
E d’effer Tempre il Rivo ha per cofhirae 
Largo , ove meno , augnilo ov'c più moflb. 
Nel fuo colmo più molfa, ha tiretto acume, 
Moffa men ne la bafe, il calce ha grolfo; 
Perciò l’agile Vampa ha sì lòvente 
Figura di Piramide lucente . 

• De- 
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De la Fiamma t Fenomeni sì bene 
Mentre che fpiega a lui PAngioI prudente. 
Antico dubbio al noftro Adatti lòvviene, 

Che ferba ancor oe Pancor dubbia mente. 

Ed è : Perche la Vampa ad efler viene 
Luminofa in un tempo , e tralparente? 

Qui d’aver paghi i Tuoi desìr confida, 

E tal ragiona a ta foa fa via Guida* 

47 - 

Altro quella non è Fiamma noflrale. 

Che un Etre fotriliirimo, e difciolto, 

Dal fermentar » che avvien , tra il Solfo , c il Sale, 
Jn moto di vertigine rivolto. 

Che i globoli Cclelìi a cacciar vale 
Da la Sia periferia , ov* è raccolto : 

E retto, del fuo cerchio ad ogni banda, 
FlulTo di Atomi lucidi tramanda. 

4 *. 

Or fe vibra da sè Face Splendente 
Per tutto intorno i lumi noli raì , 

Come può d’akra Face il raggio ardente 
Compenetrarla,e trapalarla mai? 

Dovriano ricacciarli alternamente, 

^on trafmettcr la immago a « ooliti Rai. 
Diife : e l’alta ritpoila ei mentre attende. 

Da l’Angelico labro intento pende. 

49 - 

De’Rufcei knninofi il folto Ittiolo, 

Più che dal centro lucido fi fcolta, 

(Parlò così l’Abkator del Polo) , 

Più fallì raro, e mcn fra lor li accolla: 

' Quindi ne i vacui fuoi drizzano il volo 

I raggi allor de Pakra Face oppofta; 

E una volta introdotti , apronlì a forza 

II palTo,ove la Fiamma ha mcn di forza. 

L’infimo 
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L’infimo de la Fiamma è tenue molto. 

Berciò d’aura cerulea ha la fenibianza: 

Che il Nitro-aereo ancor non ben l’ha fcialto. 
Nè l’ha ridotto elaftico a baldanza, 

E da la oppofla Fiamma il raggio feialro^ 

Di lui più vigorofo, enrro fi avanza: * . " 

Da ciò provien , che Fiaccola lucente * * ' 
Solo verlò la baie è rrafparence, 1 

* I 1 ' 

Su limpido così Lago oziofo, 

Di quà, di là fe faflblin s’infonde, 

Doppio da parti oppofie un Cerchio acquofo 
Si va moltiplicando ad onde, ad onde: 

Quel, che va, quel, che vien , circolo ondofo. 
Intrecciando fi va , nè fi confonde: 

Cozza con falere ogni ondeggiante sfera , 

Si mifchia, s’interrompe, e fempre è infera. 

p. 

Rifranti in Vetro sferico, e traslati. 

Molti Tipi così di varj obbietti, 

Concorrono in un punto, e dee uffa ti, 
Mandano i rai vifibili diretti, 

Nè confufi giammai, nè mai turbati. 

Del loro Originai pingon gli afpecti, * 

E ne la vicendevole miftura 
Mutano fito sì , ma non figura , 


. 5J. 

Fé qui fin Raffici : Co i guardi attenti 

Per rutto Adam feorrea l’indultre loco: 
L’opre diverfe , i Chimici firomcnti 
Mirò fovente, ed ammiro non poctK 
Effètti partorir sì differenti. 

Capir non può , come fol polla il Foco . 
Qjui minora , ivi accrelcc , altrove accoglie ; 
Fifia, c volatilizza, unifee, e feiogiie. 


Or 
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Or ei corrompe, or genera Ammira;, 

Ora i MiAi condenia, or rarefarti: . * 

•Le Cere liquefitele Crete indura ; 

Coagoia i Licor, fonde i Metalli: 

Tutti i Comporti in cenere tritura, 

Le Ceneri vitrifica in Crirtalli. . •„ 

Ad Urici ne chiede : e de* contrari 
Fenomeni ei si fpiega i modi vai j . ... 

. * • 

Fra di mille, che n’ha, la più potente, 

E’ di ferrnentazion fpecie l’Arfura, 

♦ L’Arfura ignita, univerfale agente, 

Li cui l’Arte prevali!, e la Natura; 

..iTai vario opra ne i Mirti il Foco ardente, 
Quai v.irie trova in lor forma, e rtruttura; 

E a proporzion gli effetti ei produr fiiole , 

Ch* av’Efca,ha gradi, ha tempo, ha modi, ha mole. 

5 *. „ 

Il Vento è tal : l’umido or lafcia, or prende : 
Sparge or le Nubi, or le condenfa in onda: 

Or crtinguc la Fiamma, cd or .faccende, 

Or diflìpa le Melfi , or le feconda : ; . 

Or turba il Mare , cd or tranquillo il rende. 
Guida or le Navi in porto, ed or le affonda : 
E si divedi egli opra , e varj effetti, 

Del moto a differenza, e de i Soggetti. 

* 7 - • 

Quaìor l’ignea Virtù Materia aliale. 

Che parti abbia, altre fife, altre volanti. 
Fermanti fune immote , e l’altre l’ale 
Alzano, in forma-, al Ciel,di Aliti erranti. 
Vedi il Tarraro qui : L’acido Sale 
Afcende, e rertan gli Alcali collanti: • 

Vola al Foco la Flemma, il Solfo fuma. 
Ferma la Terra fla , nè iì conluma . 


Ma 


t 
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Ma (dice Adam) la mobile natura, 

Ch'ha, di falire in alto, il corpo accefo. 
D'onde dipende mai^ Da la figura 
Terfa non già , ne , pcrch' è lieve , è afeefo : 

Si alza il Solfo, e ramofa ha la Itrutcura,» 
Volatile d il Mercurio, e grave ha pefo; 
Dovrian Hill reltar, di moto privi, 

Solfi rappreiì , e gravi Argenti-vivi. . . .'l • 

55 >* 

Rifponde RafFael : Lubrico, e lieve 
Che ha un corpo, o ramofo, e ponderante. 
Aggiunger molto , e conferir ben deve « 

A l'efTcr di fugace , o di cortame , 

Ma d’altro mecanifmo ei fol riceve » 

Di farli al foco o immobile, o volante, 

O lieve, o grave, o lubrico, o ramofo. 
S'alza , fe moto in centro ha vorticofo .. 

. 60. 

O a foco aperto , o in chiufò Vetro importe 
Del Mirto le particole agitate , 

Bafta a farle volanti, erter difpofte 
Su l'arte proprio a volgerli rotate, * . . • 
E quelle dal lor vortice comporte, . . 

Sferette eteree, d'Aria evacuate. 

Di mole Aerea eguale erter più lievi, • : » 
Acciò le £prema l’Aria, e le follevi. j • . • 

6 \. 

Le particole poi dal Foco fciolre, . (. * .• ' 

Benché lubriche fieno, e fian leggiere, 
Ch'atte non fono, in centro ad elfer volte, 
Nè, vibrandoli, fan le rote intere; , . ; ' 

O fe fono in vertigine rivolte, ...» 

Di se rtcllè non fan più larghe sfere,- L 
Morte dal Foco, ed aggitate aliai, n a 
Vibranii ben, ma non li elcvan mai* i 
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Anzi (aggiunge Urici) talor sì poco 
Son atti al volo i Corpicei de i Midi, 

Che i fugaci Corpufcoli del Foco # 

Rertan tra* rami lor Mi, e permirti. 

Quello, che a calcinar qui Piombo infoco. 

Sai , d’onde avvien , che maggior pondo acquiti! ? 
Del Foco molto in lui reltan fifiate . 

Particelle volatili inceppate . 

Di che fpecie fon quelli (Adam propone) 

Che la Fiamma, che il Piombo il ieno involve. 
Ponderabili fpirti in lui depone , 

E gli dà pefo allor, che lo diflolve? 

Quefta (dice Urici) chiara è ragione. 

Che, di fermento ad ufo, il Foco folvc: 

Egli è un’acido Spirto, il qual fi trova 
Ne l’ardor fermentante : Ecco la prova. 

v*' ' ^ ^4* 

In fiala di alto collo , e lato fondo , • 

A vivo Foco Argento-vivo efpotlo. 

Precipita, firtaio in rubicondo 

Cenere , e al proprio ha novo pefo apporto : 

Precipitato, augumentarfi in pondo, 

Per gli Acidi, il Mercurio è fol difpofto: 

Un cieco Acido ci dunque ha dagli ardori, 

Che parta, a calcinarlo, i vitrei pori. 

Quello e un fluido Metallo , e lo fa duro 
11 Foco; un altro à duro, e fluido ei fallo: 
Mira in quei forni , incendiarli impuro 
Ne la propria miniera Aureo Metallo :> 

Che, Ice vro da la terra, al fin sì puro, 

Fufo fgorga in rufcel nitido , e giallo , 

E mentre nel canal liquido parta, 

Lafcia adulta la Terra in dura mafia . 


Ma 




i 


Canto Decimo . 353 

66 . 

Ma dimmi (dice Adam) beàra Mente, 

Prima di oltrepattàr, deh dimmi uh poco: 
Come, e con qual virtù I* Acido ardente, 

Ch* è un volatile lpirito di Foco, 

Può il Mercurio fi ira r , che impaziente 
Al calor fi folleva, e muta loco? 

Tacque : e così 1* affabile, e cortelè 
Filosofante Chimico riprefe. 

. . „ 

Ciò, che ha il Nitrofo Sai di far permetto ' 
De 1* Acqueo umor ne’corpicei guizzanti. 
Togliendo lor da TEtre il moto imprcflò, 

E in gelo irrigidendoli collanti, 

Del Vivo-Argento or fa 1* effetto fletto 
L’Acido ne i corpufcoli incottami: 

E ciò rcfili immobili , l'ha fatti 
Al moto di vertigine poco atti. - 

68 . { 

Ma vuò farti ottervar vieppiù ftupendo ‘ 

Di Natura un Fenomeno, e de l’Arte; 

Di calcinato Rame io parte prendo , 

E di Armoniaco -Sai gli aggiungo parte: 

Polli in chiufo CriftaT, fotto vi accendo 
Foco, che crefcc a gradi, e fi comparte. 

Ed ecco, che un Metal fermo, e pefante, 
Sublimali al cappel , refo volante. : • 

6o. 

R elìde del riverbero a gli ardori 
11 Venereo Meta) , nd vola punto : 1 

Vola or fugace, e fi folleva in fiori , 

A 1* Armoniaco Sai poi ch'è congiunto; * 
Ma del detto Un’or fe i modi etplori, 7 . 
Dirai, che ha,milìo al Sai, la forma appunto, 
Ch’atta e, del Foco al fomite eccitante, 

Di aggirarli in vertigine rotante. * 
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Che Mirto è , ( dice Adam ) Sai sì fugace ; 

Che in sè llello è volatile non folo. 

Ma con piè fugitivo , e man rapace , 

Rubba i Metalli, e fé li porta a volo? * . 
Quello (fegue Uriel) Sale vivace, 

Che a) calor lafcia impaziente il fuolo» 
Naturale, e artefatto, ha nari vanti, 

£ corta di un Sai filTo, e due* volanti, 

7 }-' ^ . 

Accoppia il Foco in union falina 
Di Natura i tre Regni in quello Sale : 

Prende quel , che conticn r onda marina , 

: Sai Gemma , che fortanza è minerale : 

L* accoppia al Sai volatile di urina , 

Che altro non è, che un Alcali animale. 

Indi al Sai di fuligine fumofa. 

Che vien dal vegetabile, lo fpofk. 

7 *. 

Guardando intanto Adam gli ardori igniti. 

Sì duri Minerai difeiorre in polve , 

Ragiona ad Uriel : Qui i Sali uniti « 

Ha il Foco, ivi i Metalli in calce folve; 

D* onde avvien ? Quei rifponde : in polve triti 
1 Comporti Metallici tifo 1 ve, 

Efkltato dal Foco, Acido ardente. 

Che , il più forte , de* Mirti è un Difciogliente . 

Chiaro ti fa, che di Fermento ad ufo, 

Agifca il Foco, in calcinando il Millo, 

Se il cenere metallico diffufo 

Entro il croccinolo, e a l'Alcali permirto, 

Diftrutto ha l'erterno Acido; e, già fufo , 

Fa de la fua primiera forma acquirto : 

Con quella, o con mecanica conforme. 

Corrompe il Foco, c genera le forme» 

A novo 


> 
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A novo oggetto , in quello , i Rai convctfi 
De rumano Lignaggio il gran Pedale, 

Vede a Fochi divertì, entro divertì 
Vati, vario trattarli un Minerale: 

Da i* Antimonio fol mira ottenerli 
Or Oglio , or Calce , or Croco , or Fiori , or Sale 
E purpurei , diafani , lucenti 
Or Cinabri, ora Vetri, or Vivi-argenti» 

75 - 

Scoprendo poi^d* ampia fornace al Foco 
Crere , in quadri quattoni , arder formate , 
Quelle cauto oHervò, che a poco a poco 
Al calor condeniavanli Peccate; 

Ed entro ignea fucina, in altro loco, 

Marziali mirò malie infocate 
AcquiUar, dilatandoli a l'ardore. 

Del lor corpo primier mole maggiore» 

Onde fclamò : La mia ragion fi olcura , 

A quelli oppolli effetti allor che pendi , 

La Creta qui, che molle é di natura, 

Si aHoda , cipolla al Foco, c li condenlà; 

Il Ferro là, che di follanza è dura , 

Si ammollifce , ed ottien mole più immenlà, 
Difle; e a rendergli pago il bel desìo. 

Il Chimiatro Angelico legalo • 

77 * 

l)a P azion del Foco inlinuata • 

La materia fotrii ne' ferrei pori. 

Agita ogni fua fibra ; onde , vibrata* 

Novo loco richiede a'fuoi fervori; 

Crefce di mole. il Ferro, e li dilata, 

E occupa de* primier fpazj maggiori . 

ii moto ogni contatto; 

Molli perciò di vico, flefiibii fiuto. 


Z a 
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Comincia, di acqueo Umor la Creta molle ‘ * 
A incalorir P attività cocente: ’ J 

Elc'ei da quella, ed in vapor' fi eftolle, 

E il grave la refiringc Acre ambiente: • 

In condcnfate malfe/e dure zolle 
Coniblidata reità, e refi'teme; 

E i luoghi fon, da l’Acqua efinaniti, 

Da’ cretàcei corpufcoli adempiti* 

79 - 

Come due piani infiem Marmi accoppiati,' 

A tal, che P Aria deluda il lor contatto. 
Con tenace union refian fpofati , 

X^è l’un da l’altro è facile diftratto: 

Che l’Aria, che li preme in tutti i fati. 

Nè può fra loro entrar, li uniice affatto 
E iol quel polfo a (spararli vale, • 

Che alzar può, d* Aria, a lor colonna eguale 

80. 

L’Aria così, cui penerrar fi vieta, 

Per la difparità de la figura. 

Quei pori d’onde ufcì da Parta Creta 
L’Acqua, che dava a lei molle Bruttura, 
Ha in iuperficie fol termine, e meta: 

Perciò la preme, c afiòda, e la fa dura, 

E di fua gravità colla potenza, 

Mantienla Tempre in lòlida aderenza. ' * * 

.81. . . 

Contrario fan le Attività focotb * 

Ne i Bitumi l’eflfetto, c ne le Cete*: ’ 

Che adonpra nelle mafiole oleofe • ‘ * 

L’Etre tottil divifioni intere. 

Scorrendo le particole ramoie 
L* una fu P altra , mobili , e leggiere ; 

E in fimil forma, ove Pardor più abbonde. 
Benché, si fodi/ anche i Metalli ei fonde. 
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Conforme i Sai , ( ne i cui meati entrando % 

Òli ftempra, e a il orbe in se l’acquofo Umore) 
Prend on la forma liquida , e nuotando ,1 . ’ 
Serban fra 1* Acque il naturai vigore: 

Quale i Metalli, (entro di cui padando 
11 Mercurio difcioglieli in fluore) "•« .# 

•Vedono la fua larva, e pur correnti, > * 

Serban l’edèr natio tra Vivi-Argenti . *.. / 

Si- 

Tale, così fra minimi intervalli V. 

S’entra T Igneo Elemento a poco a poco < .» l 
De* Metallici Midi , c guizzar falli *- t . 

Nel caldo Mar di quel focofo loco , » 

In Ipi diiciolti, accoppiano i Metalli 
A la forma natia forma di Foco ; 

E queli’ardor, che gli agitale gli alluma, < 

Li divide sì ben, non li confuma. . 

84. . 

Produce, a quello oppoflo, un altro effètto 
L’Ardore, e facil cofa è foiorne i nodi: - - , » 

Opere varia , in variar foggetto ; 

E muta attività, mutando modi. • 

Là rotè fluido un folido perfetto. 

Ed i fluidi Licor qui rende iodi . 

De l’Uovo , al Foco, il candido, e la. pure 
Linfa animai il allodi , e li fa dura. 

Di alcuni Umor ; le maffblette erranti - 
Ne federe di liquide mantiene » « 

Un chiufo fiuol di fpirici incollanti , 

Che in guizzi tèmpre mobili le tiene : 

Ma a l’ardente caJor teli volanti 
Gli fpiriri, che in se l’Umor contiene, 

Efalano fugaci , ed ei fi ammalia , 

— . 9 in foda. malli,. , »: * 

ip- **j l' Z ì Del 
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Del Poco 14 gran Minierò in dotti accenti 
Così a l'Autor degli Uomini dicea ! 

Indi il conduilb, ove in fornaci ardenti 
Chiaro Criftallo , e limpido fplendea . 

De le Fiamme a i riverberi cocenti 
Stemprato in matte yifcide fcorrea: 

Con lunghi , e cavi ferri al fin trattato , 
Prende più forme, e l'ettère ha da un fiato , 

* 7 . 

mirando Adam , che fol materia fia - 
' Una inuriie cenere de i Vetri , 

Ammira ben, come poifibil fia, 1 
Che tanto far polve sì vile impetri ; " 

Che opaca, e ignobil terra il corpo dia 
A Criftal grave, c ibrido, c s'impietri: 
Onde a* Tuoi fàvj Angelici Campioni 
Ne chiede le mecaniche ragioni . - 

88 . 

Poiché a I'efca accendibile ti apprende 
( Gli ragiona Uriel ) la Fiamma ignita , 

La reftura (compagina, e 1* incende. 

Le fibre le fminuzzola , e le trita : 

La parte , eh’ ha volante , in alto afeende , 
Reila al fuolo la fitta incenerita , 

La qual, perchè fi firitola, e dittò lve. 
Prende la forma vii di tenne polve , 

Ma , fe a più forti , e più oftinati ardori ' 
Quefte vengono a tal ceneri cfpotte , 

Che fian difciolte in vifeidi fluori , 

L'une fu l'al tre a (drucciolar di {polle , 

£ in fupcrficie All, con retti pori. 

Si toccoin le particole fcom polle , 

Prendon di Vetro allor forma lucente, 
Tcrfo, fufibil, frale, c crafparente . 
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^Tcrfo è il Crifial : die quando il Foco agifce, 
Ogni afprezza da lui derade allatto: 

FufibiT è, perchè le parti ha lifce. 

De i'arder atte a fdrucciolar ne Tatto : 
Fragile egli è, perchè Taddenfa, e unifce, 
Non la ramofìtà , ma il ibi contatto : 

Diafno è pur , che TEtere {cavati 
Si ha ne le parti lubriche i meati . 

.pi. 

Uomo , nè ti ftupir , da cener tetro 
Che sì nobil Criftallo abbia il natale f 
E ch'ei, che in beltà TOr il lafcia addietro. 
Sia sì fragile infiemc, e fia immortale; 

Tanto può Dio : Tu pure, Adam, lei Vetro. 
Fatto di Polve > eterno infieme , e frale, 
Fral, le cader ti laici, e, le al luperno 
Dio ti feibi incorrotto, un Millo, eterno. 

Spiega pofcia Uriel ^ virrificarfi • 

• Come anco luol la cenere animale ; 

Come in vetro a Tardor viene a cangiarli 
Ogni terra, o comune, o minerale: 

Come in più bel Criiial può trasformarli 
Candida arena, e di erba Kali il Sale, 

E, che pur calcinandòfi i Metalli , 

Tutti al fin fi trafili urano in Crilìalli . 

93. 

Il grave Piombo poi tutro rilolvc 
Al Foco in calce candida, agitato: 

Di Acero con lo Ipirito lo lolvc, 1 
E il r^nde in dolce Zucchero mutato : 
infoca poi la fua Ialina polve. 

Ed eccolo in Criftal vilificato . 

Lo fonde al fin di novo, e lo trasforma. * 

E del Piombo prknier. gli dà la forma, • # 


Lo 
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Lo Stagno , il Piombo , il Ferro , il Rame , & Y Oro 
Il fòdo Argento, e ancor gli Argenti-vivi 
Cangia, e forma di Sai comparte loro. 

Senza che del primo ellere li privi: 
Tornandoli, col Chimico lavoro, 

A lo flato primier già redivivi. .. . . 

Con variar mccanica armonìa , • » 

Tanto può far la Chimica Magìa! 

9S'. „ 

Gli moflra dopo in vitree fiale, e pure , 

Molte, eflrattc da’Mifli, e varie Ellcnzc, 

Di Oro, di Stibio, c di Coral Tinture, , , , 
Che de* Meflrui cavar le violenze: , - 

Fermenti, atti a difeior varie tefturc, ,. 
Secondo eh* han con lor convenienze. 

. E fpiega , perchè a feiorre ha fol talento . ' 
Oro la Regia, e l’Acquafòrte Argento. 

' ' 9 *. 

Indi in Vafo diafano ferbato , * 

Fagli oflcrvar mirabile Licore, 

Che, mentre è nel Criftal chiufo, e ferrato, . 
Differenza non ha da ogni altro Umore; . 
Ma, quante volte ei vien deotturato, 

Manda fra i’ombrc un lucido fplendore; 

Ed, a tenor , che la nov’Aria prende. 

La lucid’Onda illumina, e rifplcnde. . ■ 

^ . 97 ’ 

Con maraviglia Adamo, e con diletto 

Ammira quel Fenomeno lucente ; , .... 

E chiede da l’Angelico Intelletto 

Lume di quella luce a la lua mente: 

E* il bel fulgor (Quei gli rifponde) effetto 

Del .Nino, che coutien l’Aria ambiente. 

Che nel Licor, che a fermentar riduce, 

L’ effervcicenza lucida produce . 
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Di Urina eftratto , è un Fosforo animale 
Quclto, in cui lo fplcndor l’Aria fomenta: 

Di un, difciolto in fluor, fulfurco Sale 
Colla, che col proprio Acido fermenta; ' • 

L* Etre globoidi a ricacciar non vale , 

Perchè ha la forza elattica airai lenta: 

,Ma, l’elatere ove da l’Aria allume, 

Si vibra , fpreine i globoli , e dà lume . 

99 • ■ 

Raffacl qui. foggiunge : Oftervà un pocò, 

Adamo, in quefto Fosforo, che luce. 

Che un’ignea è ben fermentazione il Foco^ 

Che un Foco tenuirtìmo è la Luce. . 

Il Fosforo, che vedi in quefto loco. 

Il qual così, per fermentar, riluce, . 

Qualor , fregato , un maggior moto prende * 

Luce pon fot» ma ciò, che tocca, accende» % 

100. » 

Cenerò, che di Mei corta , e di Alutne* . 

In vitreo vafo, indi Urici gli addita, ... \ 

Che ferbarfi gran tempo ha per cofturae» * 

Pur, che in chiufo Criftal ftia fepellita: 

Eftratta a l’Aria poi , non fol dà lume; 

Ma tutta fi dillempra in Fiamma ignita» . 

Che il Nitro-aereo in vortici centrali 
Le fveglia i Solfile irrigidifee i Sali. 

101 

Lucjda al fin gli moflra un’aurea Polve, 

Che a lento ardor fu ferrea lama impone^ 

Cenere d’Or, che l’Acqua-repa fol ve, 

E poi per, i’infufo Alcali il depone: 

Scaldato appena, in folgore rilblve 
Sè rteilo, al par di fulmine, che tuone; * 
Mentre avvampa, con impeto, e fi accende» 

A bombarda fimi] , lcoppia, e xifplcnde. • : . 

AJ 
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IO*. 

Al Padre Adam , che cupido volea , 

Udendo quell* orribile fragore, 

Chiederne la cagion , ma non potea , 

Che il gel glie rimpedìa de lo (lupore. 

Con ridente fcherzar così dicea 
.De* Chimici Trovari il Direttore: 

In quella apprendi , Adam , Polve , che (coppia. 
Del fermentar la forza , allor , eh* t doppia 

IO). 

Ciò, che la piria Polve in sd contiene. 

Contiene l*Oro in sè, eh* è fulminante; 

L’A leali fuo metallico a far viene 
L’ufficio, che fa in lei carbon bruggiante: 
Quel Solfore Solar , che l’Oro ottiene * 

La vece fa di Solfore infiammante : 

De TAcqua-rcgia a l’Acido potente 
Forma rA leali unirò un Nitro addente . 

104. 

Quindi, (è con la Polvere, che tuona. 

Pari agenti ha quell' Or fermentativi. 

Pari fermenta ancor » pari (prigiona 
I Nitro-aerei (piriti elpanfivi : 

Anzi tanto vieppiù (coppia, e rifuona, ’ 

Di quella in maggior* impeti cfylofivi , 

Quanto l*Or, che ha sì llrerti, c fermi i nodi. 
Solfi ha più puri, ed Alcali più (odi. 

Qui dice Adam : Può mai d* Alchimia l'Arte, 

L* Opre con imitar de la Natura , 

Mentre i principi lor compone, e (parte, 

A i Metalli produr forma , e ftrurrura? 

Può (rifponde Uriel). D'una gran parcc 
Ciò de i Chimici fia La prima cura: 

Ma l' opra fortirà ben rara , o vana , 

Sol per cagion de T impotenza Umana. 
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Prima i principi Tuoi coftitutivi 
Le fon d’uopo a formar Meta! perfetto: 

Di alcun di lor fe i Chimici fian privi. 

Vano a gli affanni lor vedran T effetto: 

Quindi T Arte non è , che non vi arrivi à 
Ma folo de l’Artefice è difetto. 

Il tutto a ben capir, che fieno, or Tenti* 

Di ogni Metallo i prosimi Elementi. 

107. 

Al principio commi Terreo Alcalino 
L'Argento accoppia un Spirito Nitrofbr 
Un puro Spirto l' Or di Saimarino , 

Lo Scagno, e il Piombo un Sale Aluminofbt 
Di Solfo il Ferro un Acido Salino * 

11 Rame un Vitriolico acerofo; 

1 sì diverfi lor difcioglimenti 
Di tanta verità fono argomenti « 

tot. ' 

Argento il Nitrofo Acido difTolve, 

Or quel di Sai Marino Armoniacale , 

Stagno l'Aluminofo, e Piombo folve. 

Stempra il Ferro del Solfo Acido Sale: 

In licor sfalli il Rame, c fi rifblve. 

Se Acido Vitriolico 1* aliale; 

f fe più d* un difeiorne un Sai coniente* 
ur lo! ve il fuo Metal più fàcilmente. 

109. 

L* Umido de i Metalli è il Vivo-argento^ 

Giuda copia n'ha l'Oro, e in tutto puro: 
L'ha in tninor copia, e puro men T Argento* 
Poco, e non troppo fchiettg il Ferro duro; 
Impuro, e in quantità lo Stagno lento, 

Più impuro, e in maggior copia il Piombo ofcurfe 
L* ha poco puro , e in poca copia il Rame ; 

E in tutri un Solfo fìtto è Rio legame • 


• ^ 
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Il Solfo fol coprami Tuoi tenaci 
Irretifee ai Mercurio il piè volante; 

Onde a 1* igneo furor d* incendi edaci 
Refirta femore immobile, e collante. 

Quertp Solfo comun , che ha pur fugaci 
L’ale’, il Mercurio è di fermar badante, 
Giun;i in Cinabro, or che farà preti libi 
Di operar nel Mercurio al Solfo iìffb?^ 

ni. 

Chimica Man, Spargirico Intelletto - * 

Ad indagar, a difpenfar beo vale, • 

Principi del Metallico Soggetto, 

. Lg ^Terra-, e in lei 1* Argento-vivo, e il Sale; 

E in corpo, malleabile ^perfetto , 

Legarli sì, confolidarK a tale* -» ~ * 

Che il Metallo emular portano alquanto: 

Ma lènza il Solfo fidò è vano il vanto .. 

n>. 

Quel, che cavali qui, Solfore/vivo, * *«*. .• 

Da Miniere non molto interiori • 

E* un Solfore volante, e fuggitivo, •. 

Che, ardendo, vola, o fi fumi ma in fiori. 

Dal calòr fotterraneo, ivi eccelfivo, 

Spinto in fu, da quei fondi inferiori::» 

Sol rerta fermo j entro il tcrtertre abiUò 
Di Vene più profonde, il Solfo fido. 

*’!• 

Or chi effer può degli ‘Uomini , che- vanto 
Giunger del Suolo a sì profondo fegno, . 

Ove il Solfo più immobile, e cortante 
Fonda là giù de* Minerali il regno l 
Se a ciò de 1* Uom nOn è la man bartante, , 
Qve non può la man, giunga l'ingegno. 
D’indi ad averlo crtratto aboia la cura. 

Valerli de la mau de la Natura. , 
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Il fotrcrraneo Ardor , nel più profondo 
Sen de la Terra accefb/in Aria ?s* alza, 

E feco trae de i Minerali il pondo, 

Che, fufi infiemè, in fu fofpinge, e incalza; 
Così al fupremo fuol , dal bado fondo 
In più Vulcani il Solfo fido inalza. 

Qiictto, à Farne i Metal, puro fi renda. 

Lo capifca, chi può : chi inrende, intenda. 

• ni. 

Diflg : E con ammirabile dottrina ’ ‘ 
Poich’ha così l’Edcr del Foco- elpredò, 
Adam , fuor de' la Chimica Officina, 

Guida Uriel, dove un grand* Atrio è predo: 
Sorgea la Notte, allor, che s’iqcamtnma, 

A far quell* ampio Mondo ombra a se dello , 
Ed ammantava un trafparenre velo 
Di tenebre fèrene i campi al Cielo . 

n5. 

A fuo plaufo, a fuo onor; vede eccitati ’ 

Con maraviglia Adam Fochi fedivi: 

Mira , dal Suolo al Ciel vanni infocati 
Spiegar Stelle volanti, Aftri giulivi; 

E comcode lucenti, e rai cornati '* * 

Per Aria feminar lampi più vitfi: ' » * » 

Tal , che la Terra ancor fembra , cfhe beile - 
Le fue Comete vanti, e le ftie Stélle. 

H7. r # 

Scherza feorrendo il Fòlgorétto errante, ' * 
Che co*celedi folgori gareggia: /• 

Of, qual dirètto al Ciel Arale volante. 

Di rai con lunga ftrifcia, àrde e lampeggia; 
Or, quali tortuofo 4ng. ue Vagante , 

Con luminotc fplre erra," è fefpeggia, " * ' 

Fulmine finto entro l’Aereo campo 

JN* imita il T uono , e ne pareggia il -Lampa* * 

♦ In 
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Il8. 

In quello (dice Adam) che vola, c s’alza 
Con mille erranti rai Foco giocofo. 

Veggio , che chi lo move , e chi lo sbalza , 

E* l'igneo Ardor di un Solfòre Nitrofo : 

Ma il come non fo poi fofpinge , e inalza , 
Quei calami lo Spinto focofo . 

Hon, perch’è lieve, il Folgoretto è afeefo ; 
Perche ovunque drizzolfi , il corto ha prefo . 

II9 ‘ . • 

Ed Uriel : Chi di faper pretende , 

Come il corto fpiegò Razzo volante; 
Rifletter dee, che II Nitro, ove fi accende, 
Molta, c nov’Aria genera in Alante, 

Che caccia, mentre in ambito fi ttcndc. 
Ogni Corpo, che ad efla è circoftantc* 
Imprimendo con sfarzo univerfalc 
In periferia Tempre impeto eguale . 

tao. 

Se ugualmente dal Circolo è impedita, 
Ugualmente per tutto il cerchio rompe: 
Ma, fe ritrova facile i’ufcita r 
Per ivi, d'onde ha Tefito, prorompe; 

Pur nei retto del cerchio, ov’è capita. 

Lo sforzo di cacciar non interrompe : 
Maggior benché, d’ond'cfce, impeto faccia. 
Anche gli altri ambienti in sfera caccia . 

1X1. 

Il calamo del Folgore da gioco , 

Pien di comprelta Polvere Nitrata , 

Di torto ha lungo foro, e prefo Foco, 
Sbocca da quello un Rio d'Aria infiammata 
Che , fciolto in Aria il Nitro efee dal loco, . 
In cui la denfà Polvere è forata: 

Pur fveglia in grembo a quella canna tutta 
Virtù cipanfiva in cijpulfiva lutu » 

# Sforza 


% 
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Sforza Y Aria al cannello il curvo lato» 

Ma pur ci ne trattien la violenza: 

Perchè , da tiretto canape falciato , 

In equilibrio ila di refìilcnza. 

Sforza il fondo» ei fofticn ; ma n’è cacciato 
Al corlo almcn da quell’ Aerea ardènza; 

Che» uiccndo a quel di folto, a lui s’appoggia. 
L’incalza in dietro» e quello in alto poggia. 

fregna di piria Polve, alfor ch'cfplòlà 
: Vìen Bombarda metallica collante, 


Da quella, che produce, aura focola, * 

In dietro è fpinta, ancor che Ila pe fan tei 
Che, Quell’Aria fpandendofi Nitrola, 

Come la ferrea Palla incalza avance , 

Cosi, col dilatarli in egual metro. 

Le incalza il calce , e fa ritrarla a dietro • * 

+ 114. 

Tal, con Vele di rai, da un* Aura accelà. * 
Spinto, naviga in Ària il Folgoretto: 

Lunga canna, e fottil , che a tergo è appelli. 
Gli lerve di timone, e folca retto . 

Ma , fpenti il Foco , e il Soffio , al fin palelà 
La viltà innata, a ricader collretto: 

Cade cosi, per aura altrui chi aieende: 

Si olcura al fin , del lullro altrui chi fplende . . 


* 
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ARGOMENTO DEL CANTO UN DECIMO . 

(^Onteinpla Adam le Piante , e de le Piante 
Il Fabro -, ne la loro Anatomìa: 

Qiial Mecanifmo c a preparar badante 
L’Umor, come il fuo circolo fi dia: 

Come fi avvivi, c crefca il Vegetante, 

E come generato il Seme fia . 

Ode le lor Virtù ; ma pria la forte 
De gli Arbor de fa Vita , e de la Morte . 

r VER S IO LATINA. 

(JOntempl attor Adam Pianta : , Fabrttmque potentem 
Piantar mn y induftri fcrutans examine fibra : , 
Mecbanica & quanàm textnra fit opta , parare 
Arbori: bumorem , quo curfu circulet bumor : 

Unde trabat vitani , & glifcat vegetabile Germen . 
Quomodò in arcano generentur Semine flore: 

Virtute: capii innumera: ; aft Arbori: ante * 

Scit Vita , & Morti: duplex memorabile fatarn . 


CANTO UNDECIMO. 


1 . 


L A Notte già* che a quella Terra intorno 
Si avvolge; e Tempre un mezoMondo adombra, 
£ quanto in ver TEoo le rubba il Giorno 
Tanto inverfo l’Oceafo aequifla di ombra , 
Fuggìa , , dei Sol nafeente al raggio adorno; 
Che lOrizonte Orientai diTgombra: 

9“' » ch ’ or s’innargcnta , ed or s’indora. 
Cosi 1 Alba appaila , forgea l’Aurora : 


Aa 


Quando 
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~ f t '* % . * 

Quando da la Cuftode Intelligenza * 
(Congedato Uricle) Adamo è (corto 
Dal Palagio fovran de la Scienza , 

Tra le delizie a palleggiar de l’Orto: 

Del Corpo ivi ogni Scafo , ogni Patena* 

De l’Alma prova in lui novo conforto: 

Che aprir le Piante allor del Paradifo, 

Tutte cfultando, univerfale un rifoV 

Nel bel de i Vegetabili viventi 

Trainar del Creator l’Onnipotenza $ 

Tra la varietà, fra gli ornamenti 
Spunta la Macftà, la Providenza ; 

' Ne gl’intrecci mecanici latenti 

. Si oflerva fcintillar la Sapienza: 

Ma la Bontà ne le Virtù profonde 
Si manifella più, più che lì afeonde* 

4 - 

-Qual nc la fua beltà fa la Scultura 

L’Ingegno argomentar del fuo Scultore % 

Tal ne la fua bontà la Creatura 
Scopre l’ElTcr Divin del Creatore: . . t 

De la perfezion, che ha la Fattura, 
L’originale idea Ila nel Fattore ; . 

E tempre è il Buono , è il Bello , ed è il Perfetto 
Maggior ne la cagion , che ne l’effetto . 

De’Rufcei, de le Aurette al mormorio '* • 
OfTerva Adam tra le frondofe Scene , . : 

(Da pochi intefo) in lor parlar natio . 

Quell* Erbe vaghe, e quelle Piante amene, 
Rapprefcntar gli innati affètti a Dio, 

Le glorie recitar del Sommo Bene. 

Note ogn’una aLFattor note diltinguc, 

E i Fiori bocche fon, le Foglie lingue. . • 


Gli 
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Gli offre PIncenfo i lagrimati odori, 

Per tributargli ollèquiofi fumi ; 

I/Ulivo i Frutti, acciò co i pingui umori 
Divote al Tempio fuo Lampade allumi; 
Serban la bianca Cera a PApi i Fiori , 

Onde gli ^ppreffi a i facri Altari i Lumi: 

Ma , pej: fervirgli a Sacrofanto Arcano, 

L'U va Je Viti fan , le Spighe il Grano . 

L’amor fa al Gelfomin del fommo Amore 
Spirar Palma odorata a poco a poco? 
Manifefla la Rofa il chiufo ardore 
De* purpurei color nel vivo foco , 

D'Amor nc la Viola c quel pallore; 

Fiamma accefa c di Amor quella del Croco: 
Sofpir lon del diunchiglio i dolci fiati ; 

Son Ahi, quei del Giacinto, innamorati. 

» 

Se Clizia vede Adam , che al Sol fi gira , 

Par > che gli dica in tacite parole: 

Sai , perche al Sole il guardo mio fi aggirai ' 
Perche del. Sol Divino è fpecchio il Sole. 

Se , vagheggiarli il bel Narcifo , ammira. 

Al chiaro Fonte , in cui fpecchiar fi fuolc, * 
Non amo io me, (lcmbra, che dica) am*io 
Un raggio in me de la beltà di Dio . 

^ f. 

Con diadema di argento , e feercro di oro 

De i Fiori al Re, che larghi odor profonde. 

Se fpia, .*' perche del manco apre il telerò 

Allor,che il Sol bambin fpunta da Pende? 

Sente, che de bei Fior cor vario coro 

Nel fuo muto linguaggio a lui rifpqndc? 

Più che il latte a libar, che PAlba fiocca. 

Del Dio de* Lumi a gloria, apriam la bocca» 
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10. 

Ogni Pianta,** cui vola il vento intorno. 

Col dolce rilònar dice ad Adamo: 

La detta Aurctta, a lo fpuntar del giorno. 
Che Tenti mormorar di ramo in ramo , 

Del Sol mentre ne annuncia il bel ritorno, 
£ dal notturno oblio noi ci fcotiamo, 

Isc futfurra a Torecchio, e dir ci vuole: 
Lodate il Sol; ma più chi fatto ha il Sole. 

11. 

Abforto, in contemplar forme sì belle, 
Mentre in un mar di gioja Adam fi retta. 

Il Dircttor Serafico da quelle 
Sue care, e profond'ettafi lo detta; 

Molto ( gli dice) il Senfo Umano imbelle 
Ne Tetterne apparenze il corfo arrctta: 

Sol può T interno Bel, eh* è più perfetto. 
Con Tpcchio penetrar de l'intelletto , 


*i». 

Qua! de Pettcmo corticc ha migliore 
La polpa interna, e più guttofit il Frutto, 
Qgal , più del duro gufeio efteriorc , 

E’ il tenero midollo util pfodutto. 

Tal de le Piante il Bello interiore 
De retterna beltà più vago è in tutto : 

Dio Tempre in più bell* ordine dilpole 
Di quel, che palesò, quello , che alcole. 


Senti , onde ciò provien : l’Opre Divine 
Son quali Tcala altittima , di cui 
t)io , eh* è il Tutto , e Principio , il Nulla , C Fina 
Acciò, chi da lui Tcende, afeenda a lui: 

Son dal Tupremo a T infimo confine, 

Perfetti , un più de l'altro , i gradi fui ; 

Di Dio vieppiù partecipa il perfetto, 

Del Nulla ha più, chi ha in sé maggior difetto 


• Qualor 
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Qualor fi eleva a Dio creata mente, 

L’ opere a contemplar del Creatore , 

Di quel, che già capi, gradatamente, 

Quel, che retta a capir, fempr’c migliore: 
Quindi ciò, che a’ tuoi Senfi è più evidente, 

Di ciò, che vede TAlma, è inferiore: 

Ed , a proporzion de le Potenze , 

Gli obbietti han meno , o più perfette Effenze . 

Le Piante adunque , e i Fior , le Fronde , i Frutti , 
Che si bei fon di fuor , sì grati , e vaghi , 

Ne le cui' parti efterne i Senfi tutti 
Del corpo tuo sì dolcemente appaghi , 

Dentro fon tai, che a Salamon cottrutti 
Pari non ne ordiran le fpole, e gli aghi, 

E fazian le potenze interamente. 

Non fol del corpo tuo, ma de la mente. 

x 6 . 

Deh , Savio Jndagator de la Natura 
(Tai fciolfe Adamo a Raffaele i detti) 

Deh , fvela la mecanica tettura 
A me de i vegetabili Soggerti . 

Sappi (rifponde quei) che han la ttruttura 
Quefti di Corpi organici perfetti . 

Odi : E giufta al rattor gloria fi dia, 

De le Piante in fpiegar 1* Anatomìa . 

17. 

Le Radici ogni Pianta in Terra apprende, 

Acciò il iuo gioirò Tronco in alto mande: 

Poi lo allarga in più braccia , e in Aria afeendè» 
E in rami innumerabiii li fpande. 

In forcoli minuti i rami !lc:idc. 

Moltiplica sè fletta , c fi fa grande : 

Ma ve’ 1* ambizioni Quant’clla avanza 
JDi numero , a mancar vien di foihuvza . 

A a 4 11 
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18. 

11 Corpo al Vegetabile comporto 
Midollo, Legno, c Corticc han coliamo: 

Il Midollo ne 1* intimo c ripotto 
Anco d’ogni fottìi ramo produtto, 

Lo vede intorno i) Corticc, diipollo 
La parte lignea a ricoprir per tutto: 

JSopra )ui la cuticola dittefa 
Da contrarj Ambienti è per difefa. 

19. f 

Compon l’ettcrno Cortice , che ammanta 
L’Àlbero tutto, entro di lui comprefo. 
Secondo la lunghezza, in fu la Pianta, 

Di Cannellctti un* ordine dillefo: 

Quetto il Nudrizio Umor ridur fi vanta. 

Che dal Terren la fua radice ha prefo, 

E va a depor gli alimentizj Sali 
3SeI cavo len di Otricoletti ovali, 

10. 

Degli Orricciuoli è l’ordine diverlb 
Da quel , che a i Cannellin forma il dileguo: 
Perché la Pianta cingono a traverfo , 

E ver l’affe centrai tendon del Legno. 
Coogiungonfi fra loro , e fan cofperfo 
D’ampollette un canal, di fugo pregno. 
D’ambi gli ordini il filo c sì contetto, 

Che or quetto a quello , or quel foggiace a quetto 

XI. 

La Natura imitando, io veggio l’Arte, 

Che tette in forma tal le Tele prime; 

Ci li Itami in moti alterni a tal riparte. 

Che, l’infimo in falir , cala il fublime: 

Tra lor da Inetta fpola un fi! compatte; 
Cangia fito a gli ftami, e il fil comprime: * 
Tira il pettine : ci ttringc, itera l’opra; 

E a fila il Panno intreccia, or fotto,oc fopra 

• • 

Ma 
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Ma la lignea Sortanza, oltre di tali. 

Ordinati a traverfo, Ocricoletti, 

E i polii per lunghezza ordini eguali, 

Che s* intreccian con quei di Cannelletti, 
Contien di fibre elafticne, fpirali 
Serie di lunghi, e concavi Vafetti, 

Di cui la cavità, da 1* altre varia. 

Piena è, d'Umor non già, ma di fol’Aria* 

*!• 

Nel centri al fin del Legno interiore 
Le Piante tutte ban l' intime midolle, 
Sofianza rara in candido colore, 

Ch’è di tcrtura affai fpongiofa, e molle: 
Di fpiritofo alimentizio Umore 
Coilan di colme accumulate ampolle, 

A gli Otricei de la Corteccia eguali 
Con cui s* invian feambie voli canali • 


Con quelle Parti organiche comporta 
Ogni Pianta da Dio, che tal formolla, 
S* abbarbica a la Terra , a ciò difpolia , 
Ch’è di varj Iicor pregna, e fatolla. 

La cui Radice ancor di Legno corta , 
Di gran corteccia , e di fottìi midolla. 
Che fugge fol co’numeroii pori, 

Di filtro ad ufo i fuoi nudrizj Umori* 


Come di un tal Licor Carta imbevuta. 

Se quel con altri Umor fu lei fi verla. 

Solo ammette il primier, gli altri rifiuta. 

Per la contratta in sè Virtù diverla. 

Benché molti di lor vieppiù minuta* 

Forma han di quello, in cui fu prima immerfiu 
Il prifeo Umor gli eterogenei (caccia 

Co’proprj Eifluvj , e al luo fimìl fi abbraccia* 

» 
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Ogni Pianta così da fpeciale 
Softanza Vegetante originata , 

Quella virtù riporta eflfenziale 
Del fugo, ond’ella fu modificata: 

Quindi fi fceglie in Terra un Umor tale. 

Che fia omogeneo a fua Sofianza innata ; 

E bench* altre vi iian Solfante varie * 

Non le ammette giammai, perchè contrarie. 

4 7 * 

Getta di varj Sai , quali tu vuoi , 

Entro l’Acqueo Licor ; che ftempreralli; 
Infondi in quell* Umor di Nitro poi 
I Sali , e a gran calor dillolver falli. 

Lo affredda ; atrragge il Nitro i Sali Tuoi,- 
Da gli altri fèparandofi, in criftalli: 

Tale il Nitrofo Umor, eh* è ne le Piante, 

Sol trae quel Sai terreo, che ha fomigliantc. 

x8. 

Ammcfiì da la Pianta i fughi amici , 

Che deon palfar di quella in alimenti,' 

Per i pori di quei , che le Radici 
Sottiliflìmi , e molti han filamenti. 

Per impiegarli in nudativi ufficj , 

Ne i Cannellin del Legno afeendon lenti 
Ed, a produrvi i vegetati ftami , 

Portanti al Tronco, e poi dal Tronco ai Rami 
x x 9 . • 

Qui lo interrompe Adam ; l' ammetto Umore 
(Dice) in quei pori ad incalzar chi prende? 
Ed incalzato poi, per qual vigore 
Ne i lignpfi cannei fi eleva, e afccnde? 

Come a la eftrcmità fuperiore, 

Contro l’ufo de* Gravi, il corfo ftcnde? 

Tace : E tal Raffaele, il dubio a feiorre. 

Al primiero de gii Uomini dilcorre . . 

••t 

Adam , 
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Adam, fai ru , fé ben rammenti, d’ onde 
Vien,che in Vitreo Cannel l’ Acqua s’inalza? 
T’intendo : il Pondo Aereo, (Adam rifppftde) 
Così ne* lignei pori il Sugo incalza. 

Ma giunte a un batto fègno,in quello l’onda 
Rettan fofpefe , e non piu l’Acqua tt alza ; 

E pur veggio falir l* Umor- fublime 
Di Alberi immentt a le più eccelfc cime. 

* 31. 

Non folo entro le Radiche incalzato 
(Soggiunge Raffaele) è il pingue Umore 
Dal gran pondo de l’Aere, insinuato 
Ne’ pori de la Terra interiore, 

E dal fuo sforzo elaftico eccitato 
Da fottcrraneo, c da Solar calore: 

Ma quel, che fu nel calce, umor fofpinto, 
Spremuto anco da l’Aria, a i Rami è (pinco » 

Sc- 
odine il modo, Adam ; L’Aery compralo 
Entro ogni vafo concavo fpirale, 

Preme, (ove dal calor più raro è refo) 

Ogni otficciuol del Legno, ogni canale: 
Quindi l’umor , che in quelli il corfo ha prelb. 
Spremuto da le fpire, in cima Tale. 

Giù vorrebbe tornar, ma io contende 
Contrario mecanifmo \ c. in alto afeende. 

33 * 

Come avverrà, che in pefeatoria natta, * 

Larga di labbia, e di orificio Uretra ^ 

Ch’entro corrente Rio ferma fi laifà * 

A cattivar la lubbrica Anguilletta; 

Quella, a l’entrarvi ; agevole rran ila, v 
Ma riirova, a l’ufcir, la via interdetta; 

Che ha ne la bocca fua, di giunchi ordita^ 
JJn entrar molle , una pungente ulcitay . - 


\ . . 
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34 - 

Nc’ lignei canneìlin così forrifee 
La iuperfìcie concava, velluta: 

Tal, che da bailo ad alto, ha libre lifee. 

Ma d’alto a bailo * ha la parete irfura: 

Onde il fugo, al calar, molto impedifee, 

E al falir lo facilita, e l’ajuta;- 
Oltre, che a ritornar, d’onde è falito , 
Dal.fufTeguente influito anco e impedito. 

, . ÌS - „ 

Ingravidati al Legno i cannclletrì, 

11 Sugo vegetabile il avanza 
A riempir gli ovali Otricoletti , 

Che ne l’interna fon lignea foltanza; 

Entro lor fi fermenta; e in più perfetti 
Corpicciuoli iminuzzafi a battanza, 

Per dii'porfi, qual prolflmo Elemento, 

A palliar de la Pianta in nudrimento . 

Ma Teilcrfi egli a minimo fpczzaro, 

Cangiando in fermentar moto, e figura* 

A renderli non balla ailìniilato 
Di Piante sì diverfe a la flruttura: 

Che il folo fermentar fpecifìcato 
A tal noi fa particolar natura; 

Vuol più il rerreftre Umor , che in varie è uno. 
Per farli Mei nel Melo, e Prun nel Pruno. 

37 - 

Soggiungc Adam : Diverfità cotanta, 
i Cne a varj Genni un folo Umor comparte. 
Da quella argomentar fi può, che vanta ,*.. 
Eilrac co’ineiliui fuoi la Chimic’Arte, 
Supponendo un fermento in ogni Pianta, 

E di ogni Pianta in ogni varia parte ; 

Onde Softanze eflrar sì differenti * 

Pollati da un fbh) Umor varj fermenti . 

* r Bjfponde 
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Rifponde Raffacl : Tanti in formarli 
Fermenti' Vegetabili divertì , 

Deon da T|Jmor Terreltrc ingenerarli, 

Per via d’altri fermenti, in lor dilpertì. 

Che vonno altri fermenti a prepararli. 

Acciò in fermenti lor tìano convertì : 

E ammetter dei, con metodo inudito. 
Fermenti di fermenti in infinito. . 

Ì9- 

Replica Adam : Dirò, che il fertil Suolo 
Varj fughi in sé chiuda, e differenti, 

E appretti de le Piante al vario -duolo 
In ciafcuna gli Umor convenienti; 

E ciafcuna di lor ne beva folo 
1 fughi fuoi fpccifici , c i fermenti , u 
Tace : E formando allor fcvcro ur^rifo, 
L’Angiol cosi parlò del Paradifo, 

40. 

Adam, molto s'inganna Uman penderò 
In amar troppo 1 {entimemi fuoi. 

Per bene ttabilir Sittcma intero. 

Pria dei feiorre i fenomeni, non poi: 

Vacilla il tuo Siftema, c non è vero: 

Che feiorne altri fenomeni non puoi : 

Non ti ho dett’io, che alimentar lì fuole 
La Menta, c il Mufco ancor da l’Acquc fole? 

41. 

Or chi dirà , che in femplice Acqua fieno 
Sottanze sì diverfe , e còsi varie , 

Come l'ha il Mufco , c l'ha la Menta in feno, 
Erbe fra lor di qualità contrarie? 

Ma che l'Umore abbile Terreno 
Entro le Piante £q! fi. muti , c varie i 
Chiaro provar ti vò : da tal credenza 
Ti diiìngannerà .la {pcrienza . 
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Impugna, detto ciò , Ferro dentatò, 

Che i Legni, col corroderli, divide, 

E di un’amaro Mendorlo, sfrondato, 

Il tronco in linea orizontal recide: 

Poi con acciar tagliente, ed affilato 
11 iuo cortice molle in croce incide; 

E verde Gemma in mezo al taglio adatta, 
Da un atboicel di Pefco allora eli ratta, 

■ i- i .• . t 

Fa il fimil di quel troncò a gli altri lati, 

E tra l'incifo cortice v’ inneila, 

Da Prun, da Pericoco occhi rtrappati, 

E chiùde le iridlure, ove l’aftèrta; 

Tra legami , onde fur rimarginati, 

Ogm occhio al Legno eitramo unito refta ; 
Onde di quelle Gemme a i novi poft 
Soimninirtra quel tronco i proprj umori . 

44 . 

Allor, per virtù Angelica, portenti 
Vede Adam da quell* Albero produttii 
Che il Tempo accelerò gli effetti lenti, 

E Natura accoppiò gli sforzi turti. 

Dal nudo tronco intìngono a momenti 
E fieli, c foglie, e fronde, e fiori, c frutti, 
E da un folo arbofccl mature, e frefchc 
Pendono e Fericoche, e Prugne, e Peiche. 

■ . 4 *. 

Adam, già refo attonito, previene 
Seguendo il Serafin , con grato accento: 

Se da Terra la Pianta a fceglier viene 
Tra mille il fuo fpecifico alimentò. 

Quello calce di Amandolo contiene, 

Atto, Amandole a far K fugo> e fermento; 
Or come un fugo tal produr vederti 
Tra varie Piante in tre divertì innelii ? 
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Quel dunque, che trafmuta, e che trasforma 
J1 Sugo de la Terra Univerfale, 

Col dargli nova Eilènza, e nova Forma, 

Che a la Pianta, ov'egli è, fia fpecialc, 

E* un fodo Mecaniiìno , il qual conforma 
Quei Corpicei, che fpreme, in tipo tale, 

E quante varie parti ha in se la Pianta, 
Tanti, atti ad informarli, organi vanta, 

47 - 

Già fermentati i nudritivi Umori , 

Da l’Aria, entro gli Otricoli compresi, 

Son, ne l’ufcir, qual da gli adatti fori 
Palla (premuta, m varia forma iinprertl; 

E la figura, ch’han quei vuoti pori. 

In fuperficie lor portano anch’eilì. 

/ Con Mecanifino tal, già trasformati. 
Scorrono i lor corpufcoli improntati. 

48. 

Co* proprj Effluvi Tuoi come aderifee 
Acqua ad Acqua, Oglio ad Oglio , e Sale a Sale, 
Così il Nudrizio Sugo, il qual fluifee 
Per ogni Vegetabile canale, 

Con le fibre coniìmili fi unifee, 

Per quel , eh* Etereo effluvio ha fpeciale . 

Parte a parte fi aggiunge,c il Tutto accrefce: 
Ogni Pianta così vegeta, e crcfcc. 

E Adam : Che i Corpicci murin figura 
Ne* pori de gli Otricoli difpcrfi, 

Solo oprar può, che cangino tefiura, 

In novelle molecole converfi; 

Ma non farà, che mutino natura 
I loro Effluvj Eterei , e fien diverfi . 

Or chi cangia figura , e chi trasforma 
.L’Ecre, che in lor di le or re , in nova forma? 

Gii 
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fo. 

Gli Eterei Effluvi (a dir l’Angiol riprende) 
Forma han da* pori altrui convenienti; 

La figura de* pori in lor dipende 
Da quella, che del Millo han gli Elementi, 
Quando PUmor la nova Forma prende, 

Fan di lui novi pori i Componenti: 

E in quefli novi pori, a cui fi adatta, 

Nova rEifluvio lor Forma ha contratta. 

$*• 

Di faper ( preme Adam) la mente ho vaga, 
Qual fòrte al Vegetabile ha concetto 
Da quel, che Palimenta, e che Pappaga, 
Aflimilato Umor, corrente in elio, 

Allor, che in tanti rami ei fi propaga, 

Formar in ogni fbrcolo un st fletto ; 

E come al fine i Germi Tuoi produtti 
Spiega in Fior, fpande in Foglie, uniice inFrutti. 

Rifponde RafFael : Poicchc fatollo 
fi -il verde Vegetabile di umore, 

Che dentro gli otricei del Tuo midollo 
L’ultima otrien perfezion maggiore, 

Per gettar ne la Gemma il fuo rampollo , 

Ne i nodi accoglie il fertile liquore, 

11 qual da mille fibre , infiem congiunto. 
Concorre da ogni parte in un fol punto . 

„ fl- 

Qual d’ottico Criftal Lente convettà , 

Che accoglie in sè del Sol la fparfa luce. 
Tutti drizzando a un punto i raggi d’cflà, 

Di foco un picciol Vortice produce , 

Che porta in sè l'idea del Sole impretta , 

E a par del Sol fi move, accende, e luce: 

Di quel gran Sol compendiata prole, 

Altro non è , che in Terra un picciol Sole , 


11 
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11 Nodo è tal : La fua foftanza altrice 
Gran parre de la Pianta in lui declina : 

Ed ei da tante parti il fior n’elice, 

E ne difpon Tidea di Piantolina, 

Idea, de la gran Pianra genitrice 
Copiata da se , figlia bambina , 

Che, quante quella ottien parti fpiegate 
Altrettante ne ftringe epilogate. 

SS 

Ciò detto Raffaeli da bofchereceia 
Pianta fi reca in man Gemma (piccata. 

Di midollo, di legno, e di corteccia 
Pur colia, da 1* interno originata : 

Le fibre lue mirabilmente intreccia 
Il Nodo vegetante ov’ella ò nata: 

L’adatta a un Microfcopio ; e (labilità 
La Gemma, Adamo ad olìervarla, invita. 

Poicchc a l’occhio credente avido gira’ 

Oli guardi, in quel diafano introdurti ; 
Stupilce, ove dittimi in cITo ammira 
^Tronco, 1 Rami, e gli altri Germi tutti; 
Ma ftupilce vieppiù , quando vi mira 
Delineati c Fogfie, e Fiori, e Frutti. 

Onde 1 Alma ha, non mcn che le fue ciglia. 
Ne mimmi maggior la maraviglia , 8 

57 » 

Poicche con novo Umor la fete eflingue 
Fa Pianta, in cui quel verde abbozzo c fculto , 

(Profegue il Scrafin) crelce, e diftingue 

F? Ìi fpKga « d0 ciò, ch’era occulto, 
£ al continuo influir del fugo pingue, 

Si fpande in foghe, e lufTureggia adulto; 

Poi tra grate ffaganze , e bei colori 

Germinati Fior le Foglie, e Frutti i Fiori.' 


Bb 
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Vedi, come in quel Fonte ad alto (tende. 
Rivolerti fottili Acqua giocofa, 

Che, a mifura de* fori , ond* ella afeende , 
Varia la forma a l* affluenza ondofa , 

Onde il penfile Umor fembianza prende 
Or di Stella, or di Giglio, ed or di Rote. 
Attribuir qual può mente leggiera 
A l’Acqua, e non al Fabro, alma ingegniera. 

Di ammirando artificio, Adam, le Piante 
Furon crefcenti Automati formati : 

Hanno gli Umori in circolo incettante. 

Ha ffilidi canal determinati : 

Fermentano, e Mecanica coftante 
L’invia da pori Tuoi trasfigurati: 

L’Etre l’accoppia , e informa : Opra è di mente 
Ison in lor : ma nel Fabro Onnipotente. 

7 *. 

Empie, ciò detto, il fen d’ampio Criftallo: 

(Che il tutto gli recar minittri attenti) 

Hi Spirito nitrofo : indi Metallo 
Mer-urial v’infonde, c bianchi Argenti; 

L’ Umor fermenta : Ei ferenar poi fallo; 

E in quello ecco apparir novi portenti:. 

Con tronco, rami, c forcoli formato. 

Si feorge un’Alberetto innargentato . 

71 - 

Al Padre Adamo, attonito rimafo. 

Per non lalciar difficoltà veruna. 

Se proprio Mccanifmo, o le fu il caffi. 

Che architettò quell* Albero di Luna, 
Sconvolte il tutto, in agitando il vafò , 
L’Angelo, e non lalciovvi immago alcuna: 
Poter Jo lafcia; c pur di novo crea 
L’argenteo Umor Ja diffipata idea* 

Bb j Se 
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Se {pieghi a me l’intrinfcco motivo, 

(Dille Adamo) onde in Albero è formato, 
Il fodo Argento, e iniìem l'Argento-vivo 
Enrro il Nitrofo Spirito (temprato , 

Creder vogl'io, fenza principio attivo. 
Che venga il Vegetabile ideato ; 

E de la genita] fua fimmetrìa . 
Architettor 1* effluvio Etereo fia » 


Benché (l’Angiol parlò) diverfo molto 
11 Mecanifmo fia, con cui le Piante 
Forman di sé, ne'proprj Temi accolto. 

Un compendio di limile fèmbiante, 

Quello pur, che tu qui vedi raccolto. 

Per qualche analogìa gli è fimigliante, 

E da quello, che qui l’Arte figura, 

Puoi quello argomentar de la Natura. 

•76. . 

Del doppio Argento a gli Alcali congiunto 
Lo Spirito Nitrofo, un Sai ne forma, 

Ch’ un Metallico Nitro , il quale appunto 
Seiba in parte di Nitro in sé la forma: 

Se il Sai del Nitro in Criftalletti è giunto , 
In raggi fi dirama, e fi conforma. 

Di Pianta atri adifporfi in forma tale 
Nel fugo de le Piante elfenziale . 


77 - 

Il fugo de le Piante, originato 
Dal Nitro, che la Terra a lor difpenfa. 
Se a calor lento ha l’umido Peccato , 

Si crifiallizza al freddo, e fi condenla: 
Di Pianta in forma allor ramificato. 

Di chi lo fe’, la perdita compenfa , 

E in Pegno originai, le idee leggiadre 
Sa ereditar de la fua Pianta madre , 



i 
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7 &- 

Or , perchè in maggior parte ha per lunghezza 
L’Argenteo Nitro in sè difpofti i fori, 

PafTa l’Eterea in lui Materia avvezza, 

Per lungo più , che per traverso , i pori , 

E fa per lungo più, che per ampiezza , 

I confimili, a trar, sforzi maggiori. 

A l’altro ogni corpufcolo aderifee 
In forma tal , che in Albero fi unifee . 

79 - 

Calamita così , eh* ha dirizzati 
Tutti da un Polo a l’altro i canaletti. 

Gli effluvj fuoi Magnetici ftriati 
Di quà , ai là per lungo invia diretti ; 

E ferree limature in ambi i lati 
In forma attrae di Palme, e di Rametti. 

Se in più fpilii così dal Fonte afeende, 
L’Acqua in forma di Palma in Aria pende. 

So. 

Dal tutto de la Pianta, e da ogni parte 
Una feelta Softanza a trar lì viene. 

La qual di quante quella ha parti fparte. 

Un* Efìratto in epilogo contiene: 

Che concorre dal tutto a parte a parte 
Nel punto gcniral per varie vene, 

E in un fi accoglie il fèminale Umore 
Ne lo fìclo, entro il calice del Fiore, 

St. 

Quello in breve vefficola racchiufo, 

Là dentro imprende a fermentar di novo ; 
Che un Spirito mafchil, dal Fior trasfulo. 
Feconda, e avviva il vegetabil uovo; 
Nuotando ogni corpufcolo confu fo 
Prende l’ordine antico in corpo novo: 

Tal da effluvj confimili accoppiata, 

Vien l’organica idea delineata. 


Bb 
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Che parti (dice Adam) che fono in atto 
Entro il fertile Umor nuotanti inficine , 
Vengono al vicendevole contarto 
Per l’Etrc, che le accoppia, e che le preme, 
Stupor non è ; fol* è Itupor , che fatto 
Un Vegetabil iia, fenza il fuo Seme: 

Verde Mufco vid* io , che fenza innato 
Principio feminal , fpontaneo c nato . 

8j. 

Grato a lui Raffael volge il fembiante, 

E dice : Adam , fai ben , che non convieni 
Ammetter folo a chi del Vero è amante, 

In giudicar, per tcftimonj i Senfi. 

Tutte dal Seme lor nafeer le Piante, 

Contro quel, ti afferufio, che credi, e penfi; 
Qyella, che par di Seme a te infeconda, 

Di quella, in cui compar, vieppiù n'abbonda. 

84. 

Ma i Semi fon si piccioli formati. 

Che di ogni Occhio linceo fuggon Vacuine; 

E a lumi fol , di ottreo Vetro armati. 

De VElIer lor fan manifcilo il lume. 

Tace, e gli occhi a la lente Adam Aliati, 

Che il Mclfo gli efibì del foinmo Nume, 
Vede Linguacervina, in poche foglie 
Che centomila gran di Semi accoglie . 

Di ciò , che de le Piante , Adam , fin* ora 
( Profcgue il Seratìn) tu comprcfo hai. 
Benché fia tal , che Vanirno innamora 
Di chi del fuo penficr vi afilla i rai , 

Quel , che di elle a laper ti rolla ancora, 

E’ più ammirando, e più giocondo aliai: 

Che da la varia lor tempia rifilila 
Medie* Aura in ciafcuna, o Virtù occulta. 

V alimon- 
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V alimentizio cibo , e l'elea cara 
A l’Uomo fomuiiniilra il frutto, e l’erba, 

E i diipcndj , e le perdite ripara 
Di quel natio calor , che dentro ei ferba^ 
Eftratta da le Terre a lui prepara 
Softanza indigeftibile , ed acerba, 

E il terreo rende a lui crudo alimento 
Adatto al fuo Somatico fermento. 

87. 

Quell’ Arbor vedi là , che uniti accoglie 
Quanti ha quell* Orto in sè pregi, e decoro, 
E che ad ogni altra Pianta il vanto toglie 
Con quel fuo vegetabile teforo ; 

Che di Smeraldo vegeto ha le foglie , 

Ed i Fiori ha di Argento , i frutti d’Óro , 

E i fenli tutti unitamente invita, 

L’Albero {ingoiare è de la Vita . 

88 . 

Unico a l’Uomo è di alimento, c tale 
Virtù gli infufe il Creator fuperno , 

Che, col farlo robullo, ed immortale, 

Può renderlo impallibile, ed eterno; 

Ora Dio di queir Arbore Vitale 
Il polTelTo confegnati , e il governo ; 

E a te, Adamo, non fol, ma a i figli tuoi, 
11 dilpotico ei dà de* frutti fuoi. 

8p. 

Mentre l’Angiol difeorre , un’altra Pianta 
Riguarda Adam , non men pompofa , e vaga 
Che, al bel color de’ Frutti, i lumi incanta, 
Ed al {bave odor le nari am maga . 

De la Scienza d il Legno, ed ancor vanta, 
Che profilino al Vita! là fi propaga. 

" Ahi! Che, l’elTer vicin, fatai fu ìorte, 

L* Arbor di Vita a TAibero di Morte . 
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Maravigliato, in rimirarla, Adamo, 

Richiede a Ratfàel : Che Pianta è quetta? 

Che co* bei Frutti appefi a ciafcun ramo, 
Unigran desìr nc TAniina mi detta? 

Quanto mi alletta! Io d'attaggiarla bramo: 

Ma un certo ignoto, che la man mi arrefla:.... 
Volca più dir , ma il guardo , a i Frutti intento. 
Il inaflimo occupò d’ogni portento. 

9 1 * 

Di Nuvoli entro un turbine, che luce 
Tal, che rintuzza a gli occhi Tuoi l’acume * 
Pargli veder TAltiflimo , di luce 
Chi ufo in un folto vel , per troppo lume: 
Mentre fra mille lampi un tuon produce , 

Ode , che così parla il Sommo Nume : 

Di queft’ Arbor qualor tu gutterai , 

Di doppia morte, Adamo, allor morrai. 

9 *. 

De la voce di Dio fi prottra al Tuono 
Per timor riverente Adamo in terra. 

11 Serafino fletto umile , c prono 
Adora il gran Motor coi volto a terra; 

Sorgon (poiché difparve, e poiché fono 
Rettituiti gli animi) da rerra. 

Gli fpiega RafFael Talto Divieto, 

E eh dichiara a parte il gran Decreto . 

9 *- 

A dir poi fegue : Or fe farà, che tnal 

Tu rompi il gran Precètto, e il Pomo aflbrbi. 
Non (blo i Figlj tuoi teco vedrai 
De la Divina Grazia ignudi , ed orbi. 

Ma teco l’Uman Genere farai 

Soggetto a mille mali , a mille morbi: • 

Cotanto, Adamo, un fol Peccato è rio: 

E tanto cotta a PUorn ,l' offender Dio. 
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Ma Dio, pictofo ancorane! giuflo fdegno, 

E pur de l’Uomo , ancor che pecchi , amante-, 
Laiccrà a la tua induftria , cd al fu© ingegno 
Modo di riparar mifèrie tante. 

Per ciò diede util ufo ad ogni Legno, 

E di varie virtù dotò le Piante; 

Ma le piaghe a curar, che fian produtte • 

Da queir una ne TOom, non baftan tutte. : 

9S- 

Quella mira eolà leggiadra Rofa , 

Dama rcgal del popolo de* Fiori: 

Apre ne gli oftri fuoi feena pompofa • • 
Di vivi, e vegetabili colori. 

Spira da le fuc foglie aura a moro (a 
De* più eccellenti , e più foavi odori; 

Ma capitai Virtù la fa più chiara. 

Purgante Qualità la fa più cara . 

Pregiati han sì la Violetta, e i! Giglio, 
Incensieri de gli Orti , i dolci fiati : 

Ma a rumor contumaci in dar 1* eiiglio 
Per virtù di ammollir fon più pregiati/ 

Del Melarancio il Fior, Croco vermigli© 

Al colore, a l’odor quanto fon grati! 

Ma fono a l'Uora tra Sincopali guai. 

Per Virtù cordial, più grati aliai. 

97. 

Di medica Virtù dorare, oh quante 
Son compTelfc dal piè Piante neglette! 

Mille han contro il malor forza 'ballante, 

A 1* odorato, al gufto ingrate Erbette. 

Serpe umile per terra il Mufco «errante* 

E ferite a faldar polfe ha perfette. 

Cura 1* Ittero , e un Digcltivo è raro 
Puzzolente Marrubio , Aflcozio amaro . 

* 4 

« 

• Quello, 
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9 ». 

Quefto, di olcuro Legno, c grave affatto. 
Che al Frailìno flmll la foglia verte, 

Albero eccelfo , e il Guajaco , che ha fatto, 
L' Uom per curarne, il Medico Celcrtc, 
Qualor, fe pecchi, in fcminal contatto 
Si attacchi, a forre, a lui Venerea perte* 
Ma tu di Dio la gran Bontà qui vcai , 

Che a mal di Pena anticipa i Rimcdj . 

99 - 

Ne gli Orti erba volpar l’Eruca nafee; 

E ftomarica è efimia, aperitiva: 

Di limo la Piantagine fi pafee; 

E vulneraria è nobile artcrrtva. 

Fra l'alga vii la Corallina ha fafee; 

E i Vermi, anche a l'odor, di vita priva; 
De l’Ipecacoan radice ofeura 
Difenterici fluii! , e ftagna, e cura. 

IOO. 

Nel Capo la Peonia amico effètto 
Fa in confortar lo fpirito animale: 

Dà il Terebinto un Balfamo perfetto, 
Ch’anco a purgare il Vifcido affai vale. 

11 Kcrme al cor, l’Edra terrertre al petto. 
Sana la Celidonia a gli Occhi il male: 
Scioglie il Cafè co’ Sài gli umor più lenti, 

E gli ipirti rifvcglia a i Sonnolenti. 

toi. 

Del Sambucco a gli Idropici rumori 
Purgar può la Radice umor nocivo . 

Midollo ha diuretico . I Pudori 
Movon le Bacche : il Seme d vomitivo : 
Provanfi Aleflìfarmaci i fuoi Fiori , 

11 Cortice Purgante è lenitivo : 

Tal , che può di lui fol comporne a parte 
Breve Farmacopea la Medie* Arte* 
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IOZ. 

OfTèrva quella Pianta : ella ebbe in fòrte 
Sì rara in sù proprietà inferita, 

Che In Uoin, che del morir batte le porte, 
Può indietro rivocar l’Alma fmarrita: 

Per dilatar, quanto fi può, la Morte, 
L’Arbore fuccedaneo è de la Vira, 

Che prorogando a l* Uom 1* ora funebre , 

I Parofifmi fuoi ferma a la Febre . 

IO]. 

SI gran Virtù ne la Corteccia accoglie 
Quella, che, del Ciregio al pari, è grande: 
Conformi a quei, che il Mclagran difeioglie, 
Cerulei, e bianchi i vaghi Fiori fpande: 

Ella a la Quercia ha limili le foglie , 

Simili i frutti a fue dorare Ghiande; 

Ed al. Mandorlo amaro ha fomigliante. 
Stàtica, la Corteccia, amareggiarne • 

104. 

La voglia tua fò concepir desia , 

Qpal di eltinguer la rebre ella ha potenza* 
Ti c di uopo, la cagion che intenda pria 
Di fua periodale efeandefeenza : 

Allor poi tutto noto appien ti fia. 

Che tratterò de la Febrìle ElFenza; 

II fomento, qual fia, per or comprendi* 

De’ replicati intermittenti incendj* 

i°y. 

Se il venturo da. te Genere umano . 

Infetto fia da colpa Originale, 
l^on fòl debilitato il fuo fovrano 
Principio reficrà lpirituale, 

Ma il Mecanifmo ancor Ha poco fimo 
De Ja Corporea lua parte Vitale, 

- E fi preparerà da l’ alimento 
Depravato ogni fugo, ogni fermento# 


O* 
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Or fi* fia nc le Vifcere rtagnato 

Del Corpo Umano, eterogeneo Umore , 

Che acquilti, in dimorar, rifermentato. 

La Natura di acerrimo Licore, 

Qiialor farà nel Sangue infinuato, 

Può in qucfto concitar ftranio fervore. 

Che dal Core in palTar, T irrita, ond’erto 
Fa il Ritmo fuo più celere, c più fpcrto. 

107. 

Qucfto, eh* è de la Febre eftro, c fomento. 

De 1* acrimonia al fommo grado arriva, 

Per quel, che ha in sè, particolar fermento. 
Che da 1* Acido, e 1* Alcali deriva: 

Alcali, eh* c morbofb, e virulento. 

Acido ei pur di qualità nociva, 

Che gli altri fughi , ove a lor giunti fieno. 
Mutano in un confinile veleno . 

108. 

Ne la fua vegetabile Softanza 
L’Antidoto eccellente Antifebrile 
Coll* Alcali non folo ha fimiglianza, 

Ma infteme ancor coir Acido è fienile: 

Onde in se ftcilò ha di aftorbir portanza 
De l’uno, e l’altro Sai l’aculeo urtile: 

Fra lor le fue particole interpone, 

E ne impcdiice il fermentante agone. 

109. 

Difte : E, da l’Uva cftracto, in criftallino 
Vafo , un purpureo Umor gli mollra importo 
Indi in quel fluido, e fervido rubino, 

Trito, alquanto del corticc v’ha pofto. 

Ed ecco, oh maravigliai in chiaro Vino 
Si muta a un punto il fermentante Morto: 

E fur le fecce al lor dal nuovo pondo 
Col Febrifugo inficili deporte al fondo. 
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no. 

Or (fegue a dir) denrro il Muflofo Umore 
Se la Corteccia il fermentar fbfpende. 

Che in ogni fermentabile Licore 
Da l’Acido, e da l’Alcali dipende. 

Con un doppio magnetico vigore 
Ch'ambo ella tragga a sè, chiaro fi rende; 
Ma dar ti vuò più manifesti indicj, 

Che quelli ambi a sò trae Sali nemici. 

in, 

In Spirito di Vin puro, e fottile, 

Da l'Alcali del Tartaro impregnato. 

Infondi , Adam , la Polve Antifcbrile , 

Fin che n’ eflragga un Solfore dorato : 
Infìem con le fuc fecce al fondo umile 
L'Alcali oiTerverai precipitato: 

Or , bcnch’ Alcali ei fia ; chi fia , che nieghi * 
Che feco i Sali Alcalici non leghi? 

m, 

Umetta del Fcbrifugo la polve 
Con Aceto fòrtiflìmo di Vino ; 

Con un moto infenfibile, rifolve 
L’Aceto il Vegetabile Alcalino: 

E l’Alcali con l’Acido s* in voi ve, 

Precipitati in Tartaro Salino: 

Dunque ei non fol co gli Alcali fi unifce, 
Ma parte ha pur, che gli Acidi aÌTorbifce» 

ny 

Come tra due fieriffimi Nemici, 

Ambo azzuffati in militar tenzone, 

S’unqua Amico comun, con grati uffici, 

J1 Corpo fuo pacifico frapone. 

Placate ogn'un di lor le furie ultrici. 

Di là, di quà l’animo oflil depone; 

E , fenza che de’ Ferri ei li dilarmi , 
Sofpcndon l’ire, e già fan tregua a Tarmi# 

Tra 




» 



400 


Le Piante . 


.» 4 ' 

Tra due cosi del fornire Febrìlc, 

Fermentanti fra lor Particolcttc , 

L’omogeneo ad entrambe Antifebrìle 
S* una di fuc Particole framettc, 

Le lega quinci, e quindi , e il moto ertile 
Di lor ciafcuna a i lari fuoi rimette: 

Relb innocuo così : nel Sangue palla, 

F'atta di tre Particole una malìa. 

is- 
piri, per tale union reta pcfanrc, 

Ogni Aia particella a ballo inchina*, 

li acquiiìa una virtù precipitante 

La materia morbilìca in tellina ; 

E fuori l'eco trac l’uinor peccante 

• Per fudor, per catari], o per urina; 

Relìan gli Spirti, il Chil , la Linfa, e ilSangue 

Liberi dal JNlalor, ne l’Uom più languc. 

nò.* 

Di Pegno tal l’Antifebrìl natura, 

Che quel fermento ha di legar portanza. 

Non nafee da l’intrinfeca figura, 

Che de* primi Elementi ha l’ordinanza; 

Ma da la fpccial Lignea Tertura 
De la fun Vegetabile Sortanza : 

Perciò, Virtù, lìillandoli tal Pianta, 

Ne’ iuoi principi Chimici non vanta. 

117. 

Turta intera così la Calamita 
Il grave Ferro a se rragger fi mira. 

Perche, da la total Tortura unita, 

Veriò di quello il Magnetiflno lpira: 

Se poi minutamente è in polve trita, 

La Virtù perde, c non più a sè lo tira: 

Perche in lei fu, nel triturarla, tutta 
L’univerfal JVieeanica dirtrutta. 
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118. 

Il Padre Adam così , da poi che refe 
Del Pcruan Febrifu^o informato, 

Pur d’altre mille Piante a fpie&ar prefe 
Le Virtù quel Botanico beato , 

Dal Cedro cccelfo al ballo Illbpo ei flefe 
L’affabile Difcorfo addottrinato; 

E quello al Hn , ma con più clarta cura. 
De* Campi ainmaeilrò ne Ja cultura, 
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